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Relazione del presidente dell’Ires 
PenSaRe iL FUtURO, aCCettanDO La SFiDa 
DeL CamBiamentO 
Dopo 4 anni di Presidenza dell’ires Piemonte, in questa mia ultima relazione, non intendo 
venir meno al costume che ha caratterizzato il mio modo di affrontare il compito che mi 
è stato affidato: non essere un presidente di mera rappresentanza, ma cercare di contri-
buire alla guida dell’istituto e alla lettura delle dinamiche della società nazionale e locale. 
Il quadro europeo e il sogno spezzato 
il sogno europeo si è spento. in poco più di 10 anni, dal 2002 al 2013, la percezio-
ne dell’ingresso nell’Unione come un vantaggio per l’italia è svanita. nel 2002 il 70% 
dell’opinione pubblica giudicava positivamente l’ingresso nella Ue. Oggi questa quota 
si è ridotta al 19%. 
Sempre nel 2002 le persone che vedevano negativamente la nostra partecipazione al 
consesso europeo erano il 15%. Oggi sono il 47%. in dieci anni si è consolidato un folto 
gruppo di euro–scettici, che oggi vanta il 35% dell’opinione pubblica. 
i dati aprono la porta a una riflessione generale. Oggi ci troviamo a fare i conti con due 
fallimenti. il primo è quello del mercato libero, il secondo è quello del sogno europeo. 
La crisi ha bruciato d’emblée, entrambi i pilastri intorno ai quali si era consolidata la no-
stra società nel corso dell’ultimo decennio del Secolo scorso. 
Da un lato, è crollata l’idea che sia lo stesso mercato ad autoregolarsi, a dare stabilità 
e a diffondere ricchezza e benessere. gli eventi degli ultimi anni hanno dimostrato che 
il mercato senza regole conduce al crollo e che il modello mercatista non garantisce la 
ricchezza diffusa promessa, ma genera grandi distanze tra quanti hanno di più (pochi) e 
quanti hanno di meno (molti). 
Dall’altro lato, è crollata la speranza che l’europa potesse essere l’esempio realizzato di 
un modello virtuoso di sviluppo. il sogno europeo, come lo chiamava Rifkin, si era basato 
su una main promise a tre punte: privilegiare lo sviluppo sostenibile, garantire l’integra-
zione sociale, ampliare la responsabilità collettiva.
Una promessa che si è infranta non solo per effetto della crisi, ma anche per la manifesta 
incapacità delle classi dirigenti dei paesi europei di essere al passo con quanto proposto. 
a prescindere dalle responsabilità e dalle valutazioni possibili, siamo di fronte a categorie 
di pensiero che non funzionano più. Purtroppo, all’orizzonte, non si vedono, per ora, nuo-




Il clima nel paese e le fratture sociali
Quello che si dischiude di fronte a noi è un Paese ispido, ondivago, alla ricerca di una 
meta. 
infiacchito, rallentato da decenni di tatticismi; sfibrato da una classe dirigente rapace e 
poco lungimirante, il nostro Paese sembra di nuovo pronto a sprigionare energie e linfe 
vitali. Sembra disposto a rimettere in moto la macchina per ridestare le forze sopite sotto 
la coltre del ripiegamento sociale e politico. 
Quello di cui c’è bisogno è un nuovo innesco. Una scintilla, che faccia saltare i tappi, che 
faccia incamminare l’italia lungo la strada del superamento delle contraddizioni e delle 
difficoltà.
il percorso di ripresa, tuttavia, non può essere imboccato mettendo mano solo alla riforma 
elettorale e a quella Costituzionale. Occorre mettere in campo un disegno
trasformatore in grado di affrontare alcune delle grandi fratture sociali che attraversano 
il tessuto sociale nazionale (e anche piemontese).
Si tratta delle spaccature che mettono in conflitto gruppi sociali e che necessitano di una 
nuova capacità progettuale e di leadership.
La prima, e più importante, frattura è quella che scorre lungo la crenatura di ricchi–
poveri. essa è il frutto amaro del processo di impoverimento e de–cetomedizzazione 
vissuto in questi anni e che ha portato dal 70% al 34% la quota di persone che si colloca 
nel ceto medio.
La seconda, si inerpica lungo l’asse della possibilità–impossibilità di consumare. È un 
tema che ha conseguenze ampie e profonde nel corpo sociale, poiché esso agisce diretta-
mente sul senso di esclusione–inclusione di ampie fasce sociali. 
La terza frattura è, in realtà, una permanenza e si dipana lungo il crinale tasse–libertà. Un 
argomento che, negli anni, è stato cavalcato da più parti, ma attende ancora di essere af-
frontato con scelte nette che garantiscano equità e, al contempo, che mettano nell’angolo 
i molti furbetti e i non pochi evasori.
infine, la quarta e quinta frattura si stagliano lungo due temi forgianti il modo di essere 
comunità: si tratta delle spaccature che si collocano lungo le direttrici sicurezza–insi-
curezza e flessibilità–stabilità. Due fratture antiche e moderne al contempo, che ab-
bisognano di politiche ampie, lungimiranti e complessive e non solo di provvedimenti 
tampone. 
L’italia che ci troviamo di fronte è un Paese generoso e arrabbiato. Disgustato, ma ancora 
pronto a dare fiducia e a impegnarsi. Una nazione che cerca una speranza, ma che ha 




Dal disorientamento al ri–orientamento
Quando finirà la crisi? La domanda continua ad aleggiare nel Paese. Come gli antichi magi 
sumeri scrutavano il cielo in cerca di segni, così opinionisti, imprenditori e opinione pub-
blica scrutano dati e tracce, alla ricerca di indizi sulla fine del periodo tenebroso. 
La crisi è stata lunga e dirompente. Ha inciso nella società. Ha cambiato il comportamento 
delle famiglie e delle imprese: inducendo, le prime, a forme di consumo più ragionato e 
meno dilapidatorio; spingendo, le seconde, verso un nuovo modello di fare impresa. Vi-
vacchiare non è più possibile. Le rendite di posizione non ci sono più (almeno per molti 
settori produttivi). 
La sfida per le imprese si è delineata lentamente, ma adesso ha mostrato tutti i lati della 
sua complessità: innovare permanentemente è diventato il claim, creare nuovi prodotti 
è divenuta la mission, battere nuove strade per l’organizzazione e sviluppare alleanze e 
network è diventato un asset imprescindibile. 
La crisi ha sospinto le imprese a mutare abito e il 48% di esse ha messo in moto mecca-
nismi di innovazione e trasformazione. Un dato di vitalità importante, che porta alla luce 
quanto, in questi anni, è avvenuto nel silenzio e sottotraccia. 
Le imprese italiane, la maggior parte, non sono state ferme. 
Le cronache, purtroppo, si sono riempite di notizie sulle crisi aziendali, sulle chiusure, sui 
processi di ristrutturazione. i riflettori sono rimasti spenti, invece, su quel processo car-
sico di mutamento strutturale del sistema imprenditoriale italiano, su quelle imprese che 
hanno investito sull’innovazione, sul capitale umano, sulla ricerca, sulla trasformazione 
dei prodotti e dell’offerta. 
È stato un processo magmatico, a macchia di leopardo, che è avvenuto in silenzio e in 
gran parte con le sole forze delle imprese (il sistema del credito ha brillato per la latitan-
za). Un percorso che ha consentito, a una buona parte delle imprese, di svoltare, di lasciar-
si alle spalle la fase di disorientamento, per avviare una nuova fase di ri–orientamento del 
modo di produrre e fare impresa.
Questo è il vero segnale positivo per il paese. 
È “il” segnale, strutturale, denso, che ci fa capire che la strada per la ripresa è stata im-
boccata. 
Un aspetto, tuttavia, deve essere chiaro. Si è parlato, in questi anni, di una crisi dai con-
torni strutturali. il percorso di uscita, pertanto, non sarà lineare, né univoco: per un lungo 
periodo, infatti, conviveranno elementi di difficoltà, con balzi in avanti. Ci saranno vecchie 
imprese che non riusciranno ad effettuare il percorso di ri–orientamento e nuove imprese 
che aggrediranno il mercato. Ci saranno spazi di mercato che si andranno a risecchire e 
nuove enclave di mercato che diverranno rigogliose. 
L’uscita da una crisi strutturale è una strada lastricata da innovazione e, soprattutto, dal 
necessario cambio di mentalità, dal rinnovamento del capitale umano imprenditoriale. 
È un processo, dai tratti darwinisti, in cui gli imprenditori che avranno la capacità di inno-




rifiuteranno le sfide o cercheranno vie brevi per il successo o per la rendita, rischieranno 
di finire nelle aride secche dell’economia stagnante. 
nel quadro di metamorfosi economica cui stiamo assistendo, un segnale di dinamismo e 
visionarietà arriva dall’interesse suscitato, nell’imprenditoria nostrana, dal movimento dei 
makers.
Per un quarto delle imprese italiane le persone che cercano di fare delle cose nuove, di 
inventare oggetti e soluzioni, non sono dei fantasiosi perditempo, ma dei novelli artigiani, 
che stanno costruendo una parte del futuro, dell’economia di domani. 
i Fab Lab, non sono spazi per personaggi creativi in cerca di autore, ma luoghi per la ge-
nerazione di idee e prodotti; spazi che facilitano (democratizzano) l’accesso ai mezzi di 
produzione, accelerando i processi di innovazione e la realizzazione del nuovo.
L’interesse verso le dinamiche creative, l’attenzione a cogliere le novità, sono un segnale 
importante, di vitalità, che arriva dal mondo dell’impresa. Sono la cartina di Tornasole di 
quel percorso di mutamento culturale dell’imprenditore medio italiano, che ha cominciato 
a dismettere i panni del puro self made man (persona che si è fatta da sé, il cui successo 
è dovuto esclusivamente alla sua forza di volontà e al suo spirito di sacrificio), per inco-
minciare a vestire i panni dell’imprenditore del sapere reticolare, conscio che il successo 
economico è sempre più legato alla reticolarità, alla capacità di sviluppare network con 
altre imprese, all’innovazione dei prodotti, allo studio attento del consumatore e delle 
trasformazioni nel modo di essere delle persone, al cogliere le opportunità che arrivano 
dalle idee di creativi e inventori. 
il mondo dell’impresa è in movimento verso il futuro e questo è l’unico vero antidoto con-
tro la crisi e l’unica vera autostrada per la ripresa. 
La prima sfida per la ripresa: stop alla corruzione
il quadro della corruzione e del malaffare pubblico, per gli italiani, è limpido nella sua 
composizione. il suo assetto assume i contorni di un triangolo scaleno, con al vertice i po-
litici, attori indiscussi del malcostume italico; sul lato più lungo, si posizionano i burocrati 
della pubblica amministrazione (funzionari e dirigenti), i quali non perdono occasione per 
mostrarsi parte integrante della morsa cleptocratica (governo del furto) che attanaglia la 
seconda Repubblica; sul lato più corto si appollaiano gli imprenditori, attori–pagatori, ma 
anche attori–beneficiari del sistema tangentizio, che elargiscono favori e prebende, per 
assicurarsi lavori e appalti e per sfuggire alle regole del mercato, della competizione e del 
merito. 
indagini recenti hanno portato alla luce la classifica redatta dai cittadini in merito alla re-
sponsabilità degli episodi di corruzione. al primo posto, medaglia d’oro indiscussa con il 
74% delle indicazioni, ci sono i politici. Condividono il podio iridato i burocrati, che rag-
giungo il 59% delle indicazioni. Seguono, infine, gli imprenditori con il loro 34%. Bassa è la 
percezione della corruzione tra le forze dell’ordine, mentre il 29% dell’opinione pubblica 
ritiene che quello corruttivo sia un fenomeno da cui non è immune nessun italiano.
Per il 59% degli intervistati, infatti, la corruzione è un male intrinseco della mentalità na-
zionale. La maggioranza dell’opinione pubblica, pur durissima verso il modo della politi-




che gli italiani, per arricchirsi o per ottenere benefici immeritati, sarebbero disposti a cor-
rompere o a farsi comprare. Una convinzione trasversale, che unisce i giovani e gli adulti, 
gli uomini e le donne, chi vive al Sud e chi abita al nord.
Le sfide per il Piemonte
nella sintesi della Relazione annuale dell’ires, si legge: “il 2013, in Piemonte, è stato l’an-
no più negativo per l’occupazione da inizio crisi. il baluardo, a difesa dell’occupazione 
esistente, basato sul ricorso massiccio alla Cassa integrazione, mostra i primi limiti, men-
tre prosegue la crescita della disoccupazione, che fra i giovani supera la soglia del 40%”.
guardando al futuro, nella relazione, diciamo: “La crescita modesta dell’economia mon-
diale e la dinamica poco espansiva in europa fa ritenere per il Piemonte un andamento nel 
2014 di moderata crescita, con una variazione del Pil (+0,8%) prossima a quella prevista 
per l’economia italiana”.
ma non possiamo fermarci qui. 
Dobbiamo avere il coraggio di segnalare le sfide per la nostra regione. Le sfide per il ri–
orientamento delle imprese e dell’economia regionale.
1. la prima sfida è quella di sostenere, foraggiare la nascita di nuova impresa;
2. la seconda sfida è complessa, ma si innesca su un tema centrale per il nostro paese: 
innovare la classe dirigente, in primis sostenere la crescita di una nuova generazio-
ne di imprenditori;
3. al terzo posto troviamo il bisogno di sostenere l’auto–imprenditorialità della società. 
non basta creare nuova impresa per smuovere l’economia, occorre aiutare la società 
a mettersi al lavoro, a farsi economia, con tutte le forme plurime possibili;
4. sviluppare l’economia di comunità e il civic empowerment: sono i tasselli del nuovo 
modello di sviluppo sociale ed economico con cui fare i conti e che possono essere al 
centro di una strategia di sviluppo per i prossimi anni;
5. Sviluppare e incentivare i network d’impresa, nonché potenziare gli strumenti per le 
reti di impresa; 
6. Sostenere e foraggiare il fare impresa on line. accompagnare e sostenere le imprese 
piccole a entrare nel nuovo mercato;
7. Cambiare le politiche formative. Superare le attuali rigidità e puntare a un sistema 
formativo centrato sul coaching, sul preparare il capitale umano a nuove sfide. 
L’Ires e il Piemonte
infine, una piccola chiusura sul nostro istituto e sui 4 anni di governo che sono passati. 
il grazie a tutte le persone che fanno l’Ires. grazie a tutti i dipendenti e i ricercatori, al 





L’ires sta cambiando. 
in questi anni abbiamo fatto cose nuove. Dalla green economy ai giovani, passando per 
le tante ricerche e iniziative che abbiamo prodotto, non ultima la settimana della ricerca 
economica e sociale che si conclude oggi. 
Sta cambiando all’interno, perché abbiamo riformato il sistema di funzionamento, quello 
di direzione, il modo di essere e gli assetti dell’istituto. La riforma è appena agli inizi. 
Spetterà al prossimo Cda continuarla, approfondirla, migliorarla. 
L’obiettivo del ridisegno è stato quello di rendere l’ires al passo con le esigenze poste dai 
cambiamenti in atto, cercando di arrivare a una struttura che garantisca fluidità organiz-
zativa, multidisciplinarietà, multi–professionalità, reticolarità, proiezione esterna, soste-
gno scenariale all’azione del governo regionale (giunta e Consiglio).
L’ires sta cambiando, innanzitutto, perché in questi anni abbiamo cercato di cambiare 
filosofia. abbiamo cercato di capire che cosa può essere un istituto di ricerca nell’epoca 
dei post, della composizione sociale parcellizzata, della politica dei partiti fluidi. 
La riflessione è stata affrontata a partire da una valutazione: gli istituti come l’ires sono 
parte integrante della dotazione di beni pubblici di cui dispongono i territori e il no-
stro paese. 
Questa consapevolezza assegna all’istituto una mission chiara: essere uno degli stru-
menti attivi, degli attori, del ri–orientamento, trasformare le conoscenze e i saperi, in 
competenze di governo, in azione consapevole.
Questo significa: 
1. nuovo modo di fare ricerca, finalizzata non solo alla descrizione dei fenomeni, ma alla 
ricerca delle soluzioni.
2. Rendersi capaci di strutturare percorsi e vision lunghe, e non solo rispondere alla 
contingenza.
3. Sviluppare la comunicazione per rendere facili e accessibili, comprensibili e utilizzabi-
li a tutti le ricerche.
4. impegnarsi sulle risposte, quale sostegno di lungo respiro alla politica.
La sfida è aperta. Coglierla non fa bene solo all’Ires, fa bene al Piemonte. 
enzo Risso
Presidente dell’Ires Piemonte
Direttore scientifico di SWG spa






...Il 2013 in Piemonte è stato l’anno più negativo per l’occupazione, da inizio crisi. Il ba-
luardo a difesa dell’occupazione esistente, basato sul ricorso massiccio alla Cassa Inte-
grazione, mostra i primi limiti mentre prosegue la crescita della disoccupazione, che fra i 
giovani supera la soglia del 40%...
Bastano poche righe dell’introduzione di maurizio maggi, per misurare la questione vera 
oggi in italia e in Piemonte: la dimensione allarmante dell’emergenza lavoro che caratte-
rizza questa lunghissima crisi e, al suo interno, la crescita intollerabile della sua compo-
nente giovanile. L’emergenza, se vogliamo così chiamarla quand’anche essa si trascina 
da anni, certo non riguarda solo il Piemonte. né essa cessa di essere grave per la nostra 
regione quando la ripresa internazionale appare anch’essa anemica. e pure è fonte di in-
quietudine il deficit di legittimazione popolare della polity europea, che esaspera egoismi 
localistici intrecciandoli con più meditate seppur radicali analisi politologiche (e si veda 
a titolo d’esempio la straordinaria popolarità dell’ultimo saggio di Wolfgang Streeck). gli 
indicatori congiunturali lasciano intravvedere solo fragilissimi indizi di un possibile al-
lentamento della morsa che stringe l’economia piemontese. non bastano per riprendere 
coraggio. Bisogna “inventare” una ripresa. Bisogna mettere a sistema le risorse e bisogna 
metterle finalmente alla prova nella tempesta perfetta del nuovo disordine internaziona-
le. Perché non c’è dubbio. il prolungarsi della sofferenza fa sì che tante certezze siano 
saltate e le sicurezze di cui si pensava di poter disporre si dimostrino fallaci. L’abbiamo 
spesso ripetuto in questi anni. Perciò abbiamo cercato di guardare alla congiuntura senza 
dimenticare che essa non è esclusivamente frutto dell’esaurimento di un ciclo o dello spo-
stamento dei fattori della crescita da un luogo all’altro. essa è il risultato dell’intrecciarsi 
di fattori esogeni su cui certamente poco può fare un territorio a scala regionale e di ele-
menti endogeni sui cui invece si può fare leva con decisione.
in qualche modo gli indicatori piatti dell’economia e l’assenza di tensioni sistemiche sul 
piano sociale (se si escludono gli effimeri lampi di furore anarchico dei forconi o la per-
manente jacquerie valsusina/submetropolitana dei no tav) lasciano spazio a immagini di 
mare calmo che, per chi lo naviga, inquieta più che la burrasca. La calma può preludere 
alla tempesta, mentre il temporale scarica le tensioni e anticipa un nuovo equilibrio. il 
Piemonte non è certamente un mare calmo e questo può essere un elemento positivo, no-




e votata all’internazionalizzazione, è sempre alla ricerca di un nuovo equilibrio, ma non 
è certamente rassegnata al declino. nello stesso tempo non interpreta l’antica vocazione 
nazionale alla sopravvivenza come un’attesa sfiduciata. La coglie come la necessità di de-
licata sincronia tra strategie di breve e di lungo termine. Se volgiamo lo sguardo al recente 
passato e valutiamo le risposte che i decisori pubblici e privati hanno messo in campo in 
questi anni difficili non possiamo e non dobbiamo essere pessimisti. torino e il Piemonte, 
più di altre aree del Paese hanno affrontato con determinazione, coraggio e anche, perché 
no?, fantasia il passaggio da un’armatura gerarchica e fordista ad una nuova economia 
più liquida e policentrica. il passaggio non è affatto concluso. Oggi possiamo però trarre 
conforto dalla constatazione che l’opzione declino, pur paventata, non ha inquinato né le 
intenzioni, né i programmi degli attori locali, anzi. La ricerca di una nuova raison d’être di 
una regione che, per sua fortuna o sfortuna, è stata consegnata dalla storia ad ambizio-
ni e realizzazioni fuori scala rispetto alle sue dimensioni e alle sue risorse, è un’eredità 
pesante. È però una potente molla di rinnovamento e di rilancio. a fronte di tale vincolo, 
“reinventare” il Piemonte è il propulsore intellettuale che anima molti decisori locali a ricer-
care nuove scacchiere d’azione e nuove prospettive per riattivare e diversificare possibili 
processi di sviluppo.
intanto l’ires ha contribuito, come suo compito, a interpretare i segnali deboli del cam-
biamento. non solo le fratture e le minacce, ma anche i nuovi auspicabili equilibri. Si è 
lavorato sulle risposte alla crisi con i seminari dedicati agli “effetti sociali della crisi”. Se-
minari che hanno avuto talvolta carattere di ricognizione ad ampio spettro e in altri casi 
hanno centrato l’attenzione su temi specifici, come: “i giovani e la crisi” e “i servizi per la 
prima infanzia tra crisi, politiche e innovazione”. nel corso degli incontri “è emerso fra i 
partecipanti un diffuso e crescente interesse a spostare l’attenzione su specifici ambiti di 
policy, nei quali evidenziare effetti e reazioni ai condizionamenti della crisi. Contempora-
neamente si sono studiati politiche e progetti volti a fronteggiarla, proiettandosi in una 
dimensione innovativa orientata verso il futuro. Se molte delle questioni che la crisi ha 
reso più acute ed evidenti sono ad essa preesistenti, anche le soluzioni innovative pos-
sono guardare oltre gli effetti congiunturali”. in questo quadro l’ires gestisce progetti di 
ricerca che analizzano la reazione dei cittadini e delle istituzioni ai nuovi bisogni sociali. 
Si tratta di un fenomeno che va sotto la definizione complessiva di innovazione sociale 
e che sta generando interessanti sperimentazioni a torino e in Piemonte. altrove è mo-
nitorato il tasso reale di qualità della vita in Piemonte e nelle province per capire come, 
di là della drammatizzazione mediatica, i piemontesi percepiscono la loro dimensione 
personale e comunitaria contemporanea e per questo si rimanda ai rapporti disponibili 
sul sito dell’istituto. Un altro tema a cui si dedica attenzione riguarda le azioni messe in 
campo dal governo locale per aggiornare i propri compiti dentro il cantiere aperto delle 
riforme. in particolare la fitta trama di cooperazioni messe in atto nell’area metropolitana 
di torino attraverso le quali vengono aggiornate le forniture di servizi puntuali e a rete di 




to l’istituto ed è il complesso di temi e questioni relativi all’ambiente e, in particolare, la 
loro declinazione in termini di economia verde. Su questo versante vengono monitorate le 
possibili grandezze economiche in gioco e gli ambiti in cui il governo locale può favorire il 
consolidarsi di iniziativa e competenze di cui la regione dispone: per questo settore di at-
tività è possibile fare riferimento alla recente collettanea “La green economy in Piemonte. 
Rapporto 2013”. infine, ultimo, ma non ultimo, è opportuno ricordare la collaborazione ai 
compiti istituzionali che sono in capo alle Regioni per quanto riguarda i programmi euro-
pei per cui l’ires ha fornito regolari contributi di analisi.
in controluce traspare come i travagli congiunturali e le possibili vie di uscita dalla crisi 
chiamino in causa la spinosa questione della rappresentanza degli interessi e la sintesi 
politica di accompagnamento delle complesse trasformazioni di una società che, anche 
in Piemonte, è sempre più molecolare e contemporaneamente opaca. non è la ripropo-
sizione datata della vecchia questione delle élites. Un modo superato di interpretare le 
possibili chances future di un territorio o di una comunità. Paradossalmente si riavvicina 
e si intensifica in forme inedite il rapporto tra paese e politica in un corpo sociale sempre 
più a rischio di polarizzazione. Dove ampi segmenti della popolazione e del ceto medio 
corrono reali rischi di caduta nel bisogno e mancano di prospettive, contemplando il pos-
sibile arretramento sociale e l’insicurezza economica. 
Per questo al tempo dei social media e del clamoroso cortocircuito tra informazione ef-
fimera e fenomeni sociali ed economici non possiamo non auspicare che si restituisca 
centralità al lavoro faticoso, forse inattuale, ma indispensabile dentro alle crisi, del ricer-
catore economico–sociale. Perché oggi più che mai per il decisore è essenziale la buona 
amministrazione. ma soprattutto è essenziale ricostruire il patrimonio condiviso di una 
comunità e la sua esistenza futura. Cioè, distinguere e interpretare correttamente il confi-






Sintesi dei capitoli 
FRa inCeRtezza e atteSa DeLLa SVOLta
Il Piemonte nel 2013
Il quadro generale dell’economia
L’economia mondiale cresce ma a ritmi contenuti. negli Stati Uniti la svolta in senso meno 
espansivo della politica di bilancio non ha compromesso la modesta ripresa. Dinamica più 
sostenuta invece nel Regno Unito e in giappone. La politica monetaria, nei paesi sviluppa-
ti, resta comunque espansiva, per assecondare il ciclo economico. 
Luci e ombre nelle economie emergenti, dove prevale però una decelerazione della cresci-
ta, rafforzata in Cina, grazie a politiche di sostegno agli investimenti e alle esportazioni, 
più lenta in india, in decelerazione in Brasile e al ristagno in Russia.
in termini meno congiunturali, la Cina sta cercando di riequilibrare il regime di crescita 
orientandolo maggiormente verso i consumi interni rispetto alle esportazioni e agli inve-
stimenti. in prospettiva ciò potrà avere impatto negativo per alcune economie asiatiche 
e paesi produttori di materie prime e commodity legate al commercio con Pechino. in 
giappone il dubbio riguarda la sostenibilità di una crescita finora molto legata a politiche 
espansive monetarie e fiscali.
in europa, gli indicatori di fiducia delle economie periferiche sono tornati positivi, ma la 
ripresa nelle economie più forti rimane modesta e il percorso di uscita dalla crisi ancora 
incerto. Politiche fiscali meno severe potrebbero offrire stimoli alla crescita, anche se la 
situazione finanziaria prevalente nei paesi periferici continuerà a determinare condizioni 
di stretta creditizia con ripercussioni negative sulle prospettive dell’economia reale. non 
a caso il credito alle imprese ha continuato a ridursi.
Le esportazioni crescono ma la domanda interna stenta a ripartire. Fra i nuovi rischi 
all’orizzonte, una possibile prolungata deflazione, eccessiva volatilità sui mercati finan-
ziari, tensioni geopolitiche.
in questo quadro, la crescita nel 2014 dovrebbe collocarsi un poco al di sopra del 2013.
in italia, la più recente fase recessiva (dal terzo trimestre del 2011) ha determinato una 
caduta del Pil del 2,4% nel 2012 e dell’1,9% nel 2013. Solo il quarto trimestre del 2013 ha 
visto un modesto segno positivo (+0,1% rispetto al trimestre precedente) lontano tuttavia 
dalla dinamica del Pil degli altri paesi: negli Stati Uniti e nel Regno Unito, +1,9%, in giap-




Calano i consumi finali (-2,2%) e gli investimenti fissi lordi (-4,7%). Critica la situazione del 
mercato del lavoro, con il tasso di disoccupazione cresciuto fino al 12,1% nel 2013, livello 
destinato a perdurare nel prossimo biennio.
L’economia del Piemonte: un quadro incerto
La recessione ha colpito di più le regioni orientate alle specializzazioni manifatturiere e 
all’esportazione, come il Piemonte. La ripresa successiva ha riavvicinato l’evoluzione del 
Pil regionale alle principali economie del nord.
nella parte finale del 2011, si è aperta una nuova recessione che pare essersi arrestata 
verso la fine dell’anno scorso: la dinamica del Pil dopo aver subito una contrazione del 
2,5% nel 2012, ha fatto registrare una flessione dell’1,8% nella media del 2013, con-
fermando un andamento del Piemonte più sfavorevole rispetto al Settentrione nel suo 
complesso.
Le previsioni delle imprese piemontesi, secondo l’indagine congiunturale di Confindustria 
Piemonte nel settore manifatturiero, relativa alle previsioni per il primo trimestre dell’an-
no in corso, denotano una congiuntura in persistente difficoltà in un quadro che permane 
negativo: i miglioramenti progressivi avvertiti a partire dall’inizio del 2013, sembrano 
subire un cambio di marcia con un lieve peggioramento dei saldi fra previsioni favore-
voli e sfavorevoli (che, oltretutto, nel complesso permangono negative): in particolare si 
conferma il tono più espansivo degli ordini dall’estero, che, tuttavia, tengono a fatica, in 
un quadro, invece, molto negativo, e con qualche peggioramento, per quanto riguarda la 
domanda interna. Peggiorano, inoltre, le previsioni delle imprese esportatrici.
il tasso di utilizzo della capacità produttiva si attesta attorno al 70%, inferiore ai livelli nor-
mali, anche se superiore ai valori critici della crisi 2008–2009. La propensione a investire 
appare fortemente condizionata in negativo da prospettive di mercato poco incoraggianti, 
anche se si avverte qualche segnale di ripresa. negative le prospettive occupazionali e non 
sembrano migliorare le previsioni relative al ricorso alla Cig. 
a partire dalla seconda metà del 2011 il mercato del credito è divenuto più critico: di-
minuisce la domanda di credito e le condizioni di erogazione da parte delle banche si 
irrigidiscono. Secondo l’indagine Comitato torino Finanza–ires Piemonte del dicembre 
2013, anche nell’anno trascorso la domanda di impieghi bancari segna un’ulteriore dimi-
nuzione, anche se si avverte un contenuto miglioramento nell’orizzonte previsivo degli 
esperti, soprattutto nel settore manifatturiero. Qualche segnale incoraggiante proviene da 
un’intonazione meno negativa della domanda di credito per investimenti e operazioni di 
fusione, anche se il finanziamento di scorte e circolante e, soprattutto, la ristrutturazione 
del debito si confermano, i principali fattori di attivazione. Si rileva, tuttavia, un ulteriore 
aumento delle sofferenze, che determina il mantenimento di rigidità nei criteri di eroga-
zione del credito. Qualche segnale di allentamento si può osservare per il credito a lungo 




il 2013 in Piemonte è stato l’anno più negativo per l’occupazione, da inizio crisi. il baluar-
do a difesa dell’occupazione esistente, basato sul ricorso massiccio alla Cassa integrazio-
ne, mostra i primi limiti mentre prosegue la crescita della disoccupazione, che fra i giovani 
supera la soglia del 40%.
gli occupati, dopo le contenute oscillazioni al ribasso degli anni scorsi, si riducono in un 
solo anno di 45.000 unità, scendendo a quota 1.800.000: un livello di 10 anni fa, parten-
do dal massimo di 1.885.000 posti di lavoro toccato nel 2008.
il numero di procedure di assunzione segna il minimo degli ultimi otto anni, scendendo 
al di sotto del livello registrato nell’anno 2009, quando il primo impatto della crisi aveva 
congelato i processi di turn–over della manodopera. Rispetto al 2008 ci sono 135.000 
avviamenti in meno, con una flessione nominale del 21%, ma che si avvicina al 50% se si 
misura il volume di lavoro attivato, che sintetizza il peso effettivo, in termini di giornate 
lorde di lavoro a tempo pieno, previste o prevedibili, delle assunzioni effettuate. 
Le persone in cerca di occupazione sono costantemente aumentate dal 2008 ad oggi, con 
un certo rallentamento solo tra il 2010 e il 2011. al ritmo medio di 20.000 disoccupati in 
più all’anno, da 100.000 unità nel 2008 si è arrivati a 213.000 nel 2013 (+113%), con un 
tasso di disoccupazione che dal 5% supera per la prima volta la soglia del 10%, unico caso 
finora nell’italia del nord.
il ricorso agli ammortizzatori sociali si mantiene su livelli altissimi, inimmaginabili nel pe-
riodo pre–crisi: il bilancio corretto dalle distorsioni indotte da fattori tecnici, di cui si dirà 
nel seguito, risulta in sostanziale pareggio rispetto al 2012, con una richiesta attestata 
intorno a 143 milioni di ore. Le immissioni nella lista di mobilità in seguito a procedure di 
licenziamento collettivo, negli ultimi anni relativamente stabili, aumentano ora del 18%, 
superando le 10.000 unità, principalmente per la crescita degli esuberi di personale da 
imprese in fallimento.
La crescita modesta dell’economia mondiale e la dinamica poco espansiva in europa fa 
ritenere per il Piemonte un andamento nel 2014 di moderata crescita, con una variazione 
del Pil (+0,8%) prossima a quella prevista per l’economia italiana.
La dinamica occupazionale a livello settoriale, in termini di unità di lavoro, tenderebbe a 
seguire le dinamiche della produzione, con una modesta ripresa nell’industria in senso 
stretto e nei servizi, mentre è attesa un’ulteriore contrazione nel settore delle costruzioni.
La congiuntura nelle province
anche nel 2013 la Provincia di torino evidenzia un andamento non peggiore rispetto alle 
altre province (da tempo la provincia non si caratterizza più come il vertice delle criticità, 
purtroppo per il diffondersi di situazioni di crisi nelle diverse realtà territoriali del Piemon-
te), con un calo della produzione industriale relativamente contenuto, un buon andamen-
to dell’export, ma un aggravamento delle condizioni sul mercato del lavoro, per la crisi 
dell’industria, ed un ulteriore peggioramento del tasso di disoccupazione.
Per Biella il 2013 porta un aggravamento della situazione relativamente contenuto rispet-




ne già fortemente compromessa che ha portato ad un calo di oltre il 7% dell’occupazione 
dall’inizio della crisi.
nel caso di asti, ad un rilevante calo produttivo, si associano una sensibile ripresa dell’ex-
port e segnali contradditori sul mercato del lavoro con un notevole peggioramento del 
tasso di disoccupazione, pur in presenza di una dinamica dell’occupazione nel complesso 
non negativa.
La congiuntura novarese è contrassegnata anche nel 2013 da un calo occupazionale, con 
un accentuato peggioramento del tasso di disoccupazione, in un contesto di significativa 
contrazione della produzione industriale.
Vercelli e Verbania fanno riscontrare una contrazione nel manifatturiero simile a novara, 
con un andamento non soddisfacente delle esportazioni, ma con un più contenuto impat-
to (limitatamente a Verbania) sulle condizioni del mercato del lavoro locale. ad alessan-
dria l’exploit nell’export riscontrato nel 2011 e nel 2012, si ridimensiona, determinando 
una contrazione dei ricavi dall’estero (unica provincia insieme a Cuneo), mentre tiene la 
produzione industriale ma peggiora significativamente l’occupazione, soprattutto nei ser-
vizi e nelle costruzioni.
Cuneo non conferma nel 2013 la sua consolidata capacità di affrontare la recessione con 
una maggior tenuta del suo sistema produttivo, risultando interessata da un calo di pro-
duzione e nella capacità di esportare, che si accompagnano a un chiaro peggioramento 
del mercato del lavoro (- occupati, + disoccupati), anche se la situazione si mantiene rela-
tivamente meno sfavorevole della media.
I settori produttivi
L’effetto della crisi è visibile nei vari settori, ma con connotati ed evidenze diverse.
in quello agricolo e alimentare è chiaro, pur affiancando segni confortanti e preoccupanti. 
Fra i primi: esportazioni agroalimentari in crescita, buona tenuta del turismo nelle aree 
rurali (flussi raddoppiati in Piemonte nell’ultimo decennio), sviluppo dell’allevamento del-
la razza bovina piemontese e successo commerciale dei vini di qualità. ne beneficiano 
soprattutto alcuni territori come Langhe, Roero e monferrato e le produzioni di maggiore 
qualità. 
tra i segnali preoccupanti, brusca riduzione degli occupati e del numero di imprese, con-
trazione del credito agrario. anche l’industria alimentare riduce il fatturato ormai da alcuni 
anni. La crisi è quindi selettiva nei suoi effetti e sembra colpire meno le aziende e i territori 
orientati alla qualità e all’integrazione tra settori differenti, penalizzando maggiormente 
le produzioni poco qualificate.
il 2013 segna una tappa conclusiva nel processo di integrazione fra Fiat e Crysler, che 
porta all’accordo per l’acquisto del 41% residuo in mano al sindacato americano. La nuova 
FCa (Fiat Crysler automobiles) sancirà lo spostamento del proprio baricentro fuori dall’ita-
lia: sede legale in Olanda e domicilio fiscale a Londra. mentre l’andamento dei conti del 




nel maggio scorso non si sottrae ad obiettivi ambiziosi in un quadro di difficoltà del mer-
cato, scarsa redditività e risorse finanziarie. Per Piemonte il saldo fra la possibile perdita di 
funzioni direzionali e le prospettive di rilancio della produzione dell’alto di gamma sem-
brano tracciare, pur in un quadro di forti incognite, un futuro meno critico per il distretto 
dell’auto. 
Buona invece la situazione sul fronte turismo. in un contesto nazionale che da ormai di-
versi anni registra un trend negativo del comparto (i viaggi con pernottamento degli italia-
ni calano del 19,8% rispetto al 2012, il valore peggiore della Ue), la situazione piemontese 
appare in controtendenza, con 4,2 milioni di arrivi, appena uno 0,03% in più rispetto al 
2012, ma con 13 milioni di presenze (+2,22%). Decisivi i flussi provenienti dai paesi con-
finanti soprattutto via auto, data la perdurante crisi del principale scalo aeroportuale della 
regione, che continua a perdere quote di passeggeri.
Situazione molto diversificata fra le diverse aree: alla costante crescita dell’atL di tori-
no e al buon andamento di Cuneo, asti e delle Langhe e Roero, fanno da contraltare le 
performance negative di altre province. La ricca offerta culturale del capoluogo alimenta 
i pernottamenti anche nei mesi estivi e in particolare a luglio (+4,5%), agosto (+4,8%) e 
settembre (+8%). Le presenze del turismo montano crescono del 5% nell’atL torino, ma 
segnali positivi arrivano dalla regione nel complesso sia per il turismo invernale sia per 
quello estivo (rispettivamente +12% e oltre 1,4 milioni di pernottamenti e +7% e oltre 1,5 
milioni di notti).
Le reti e le infrastrutture
in un contesto economico dominato dalla dimensione internazionale, lo spazio residuo 
per politiche di sviluppo locali vede un ruolo sempre più cruciale delle reti, della loro dif-
fusione e ammodernamento. in particolare, anche per la rapidità con cui si adattano alle 
variazioni congiunturali, quelle legate alla circolazione delle informazioni e delle persone, 
dove contano non solo aspetti quantitativi come dimensioni fisiche o capacità di carico 
delle reti, ma diffusione, modalità di utilizzo, adeguamento alle sfide del momento, sicu-
rezza. tutte variabili che gli osservatori ires e Regione Piemonte tengono sotto costante 
monitoraggio.
nel campo della diffusione delle tecnologie digitali e in particolare osservando gli indi-
catori di absorptive capacity, Sistema dell’innovazione e agenda digitale, il profilo del 
Piemonte presenta una certa robustezza in confronto all’italia e una debolezza invece ri-
spetto all’europa. Per tutti gli indicatori il valore del rapporto tra Piemonte e italia è vicino 
o superiore all’unità mentre peggiora ulteriormente la sua già debole posizione nell’ordi-
namento globale delle 253 regioni europee, passando dalla 188esima alla 199esima. Lo 
sviluppo modesto (se non la stagnazione) di molti degli indicatori di penetrazione delle 
iCt lascia intendere come, a prescindere dalla crisi, esistano, come peraltro anche testi-




diffuse e inerzie che rallentano e/o impediscono al potenziale iCt di dispiegarsi comple-
tamente. 
Da questo punto di vista, il settore Pubblica amministrazione può avere un ruolo decisivo 
nel rimuovere tali barriere, sia anticipando lei stessa percorsi inediti di appropriazione 
delle iCt, sia, soprattutto, migliorando la qualità dei propri servizi, ridisegnandone (anche 
grazie alle iCt ma non solo) i processi stessi di erogazione e le relazioni con gli utenti. 
Sul versante sicurezza stradale, complice la crisi economica che ha colpito il Piemonte 
più di altre aree, tra il 2010 e il 2012 la regione migliora, seppur di poco, la collocazione 
nel panorama regionale dell’incidentalità. nel triennio 2010–2012 si contano 38.898 inci-
denti, 931 morti e 56.859 feriti, contro 41.537 incidenti, 1.041 morti e 60.577 feriti del 
biennio precedente. Ridimensionamento apprezzabile, soprattutto alla luce dell’aumento 
dei veicoli circolanti (+12,5% dal 2001, nel nord Ovest, proseguito anche negli anni della 
crisi: +2,1% dal 2008), ma sempre elevato. Come se tutti gli abitanti di una città delle di-
mensioni di moncalieri fossero ospedalizzati a causa dell’incidentalità stradale.
non si esclude che sul contenimento dell’incidentalità abbia influito la riduzione della 
mobilità prodotta dalla crisi: a livello nazionale gli spostamenti medi giornalieri diminui-
scono del 25,5% dal 2008 e i passeggeri per km del 20%. il crollo dei consumi di mobilità 
è doppio in ambito urbano (-16,2% di spostamenti in meno in un solo anno contro 8,5%), 
proprio dove l’incidentalità è più elevata.
governo e governance locale
Quello del governo locale è uno dei fronti di potenziale innovazione più interessanti e 
critici, dato che la qualità del suo funzionamento influisce su pressoché ogni agenda di 
riforma anche in altri campi.
Di fronte alle pressioni volte all’ammodernamento del sistema, il governo locale piemon-
tese reagisce a vari livelli. il capoluogo rinnova il Piano strategico; le città medie reagisco-
no alle necessità di riduzione dei costi e alle opportunità offerte dalle nuove tecnologie, 
rinnovando strutture, mezzi e ruolo, razionalizzando organismi e aziende partecipate; i 
piccoli comuni realizzano unioni e convenzioni per la gestione dei servizi, anche se nella 
maggior parte dei casi le forme associative riguardano solo una parte delle funzioni co-
munali. i piccoli comuni rimangono l’anello debole del sistema. 
La qualità sociale
La popolazione cresce nel 2013 di quasi 80mila abitanti (+18,1%), in gran parte per ope-
razioni anagrafiche di regolarizzazione da collegare al rilevante decremento di popolazio-
ne risultato dal censimento del 2011, quando si registrò una flessione di quasi 100mila 
residenti. Se si tiene conto solo dei consueti movimenti anagrafici della dinamica naturale 
e migratoria, escludendo le rettifiche anagrafiche, la crescita è di circa 16mila persone, 
risultato dei movimenti migratori, con oltre 29.000 iscrizioni nette contro le 25mila del 




altre regioni italiane: il saldo migratorio interno è infatti pari a circa 5.900 abitanti, contro 
il saldo con l’estero di quasi 23.500. 
il 2013 registra un aumento delle nascite (circa 1200 in più) che attenua leggermente il 
saldo negativo naturale, dato il contemporaneo incremento dei decessi. tuttavia è interes-
sante notare come sia dovuto principalmente a nascite da donne con cittadinanza italiana, 
in questi ultimi anni in constante diminuzione.
Questa dinamica si inserisce in un trend di crescita più che decennale, che porta a 4mi-
lioni400mila il numero dei residenti, 384.996 dei quali stranieri (8,2% del totale), circa 
24.000 persone in più rispetto all’anno precedente.
il bilancio del mercato del lavoro è il più negativo da inizio crisi. gli occupati si riducono di 
45.000 unità, scendendo a quota 1.800.000: il livello di 10 anni fa, partendo dal massimo 
di 1.885.000 posti di lavoro toccato nel 2008. Le procedure di assunzione scendono: ri-
spetto al 2008 ci sono 135.000 avviamenti in meno, con una flessione nominale del 21%, 
ma che si avvicina al 50% se si misura il volume di lavoro attivato, che ne sintetizza il peso 
effettivo, in termini di giornate lorde di lavoro a tempo pieno, previste o prevedibili. Le 
persone in cerca di occupazione sono cresciute dal 2008, con un rallentamento solo tra il 
2010 e il 2011. al ritmo medio di 20.000 disoccupati in più all’anno, da 100.000 unità nel 
2008 si è arrivati a 213.000 nel 2013 (+113%), con un tasso di disoccupazione che dal 5% 
supera per la prima volta la soglia del 10%, unico caso finora nell’italia del nord.
il ricorso agli ammortizzatori sociali si mantiene su livelli altissimi, con una richiesta atte-
stata intorno a 143 milioni di ore. Le immissioni nella lista di mobilità in seguito a proce-
dure di licenziamento collettivo, negli ultimi anni relativamente stabili, aumentano ora del 
18%, superando le 10.000 unità, principalmente per la crescita degli esuberi di personale 
da imprese in fallimento.
il quadro provinciale, mostra un miglioramento relativo della posizione del VCO e di Biella 
e la conferma delle notevoli difficoltà già riscontrate già l’anno scorso a novara, all’ultimo 
posto fra le province piemontesi per tassi di occupazione (60,4%) e al primo nella classi-
fica della disoccupazione (12,4%). marcate criticità anche ad alessandria e Vercelli, oltre 
che a torino. Cuneo mantiene livelli relativamente buoni a livello regionale, ma la sua col-
locazione nel contesto nazionale arretra: la disoccupazione in 3 anni è quasi raddoppiata 
(da 3.8 a 6.9%).
in sintesi, sono pochi e deboli gli spiragli anche solo iniziali di ripresa. Fra questi l’atte-
nuazione della caduta occupazionale, soprattutto per merito dell’industria manifatturiera 
e la crescita degli avviamenti dei Centri per l’impiego. Resta da capire se questa piccola ri-
presa dell’industria sia un mero rimbalzo tecnico o se riuscirà invece a consolidarsi. i dati 
relativi gli avviamenti al lavoro nel primo trimestre sembrano confortare le attese positive, 
così come i dati più recenti sull’andamento della produzione industriale in Piemonte, in 





Con circa 3mila studenti in più rispetto al 2012, si conferma quanto emerge da alcuni 
anni: il sistema scolastico è ancora in aumento, ma con saldi sempre più contenuti e una 
popolazione in via di stabilizzazione. il tasso di partecipazione ai percorsi del secondo 
ciclo sfiora il 90%, in lieve crescita. La quota di abbandono scolastico si attesta al 16,3%, 
lievemente al di sotto della media italiana (17,6%) ma ancora distante sia dal valore euro-
peo (12,8%) sia dall’obiettivo eU 2020 (10%). Un netto miglioramento comunque: 6 punti 
in meno dal 2004, quando era al 22%. Buoni i risultati dei test inVaLSi nel primo ciclo: 
superiori alla media nazionale in italiano e matematica, in un caso il Piemonte è la prima 
regione del nord Ovest (italiano nella ii primaria) e in molti altri si posiziona tra le regioni 
con i migliori punteggi. Più arretrati rispetto a Lombardia e Veneto nel secondo ciclo, ma 
sempre superiori alla media nazionale.
i giovani, fra 30 e 34 anni con titolo terziario sono il 23%, appena al di sopra della media 
italiana, lontani dall’obiettivo di Lisbona (40%) ma in crescita per il quarto anno consecu-
tivo.
nel 2012 (ultimo anno disponibile) sono diminuite le persone che vivono in famiglie a 
bassa intensità di lavoro, mentre quelle con severa deprivazione materiale e a rischio di 
povertà sono aumentate. il saldo, ossia l’indicatore complessivo del rischio di povertà o 
esclusione sociale, è leggermente diminuito, dal 22% al 21%.
anche chi ha un lavoro può subire processi di impoverimento a causa della riduzione delle 
retribuzioni come effetto delle modifiche dell’orario, della cassa integrazione, del man-
cato rinnovo dei contratti, della precarizzazione, e contemporaneamente dall’incremento 
di certi tipi di spesa e versamenti come quelli fiscali. in questo contesto, le categorie di 
‘vecchie’ e ‘nuove’ povertà sono in parte superate, trattandosi di aspetti intrecciati. Per 
esempio, rinunciare al lavoro per assistere un famigliare non autosufficiente, rappresenta 
la rinuncia a progetti di indipendenza economica e all’accumulo di contributi pensionisti-
ci, producendo nuova diseguaglianza. 
L’impoverimento dei ceti medi non si combatte solo con politiche di settore, utili al più a 
contenere il disagio. i target europei richiedono un insieme di interventi a sostegno di un 
nuovo paradigma di sviluppo e crescita, declinato in termini di innovazione intelligente, 
sostenibilità e soprattutto di inclusione.
il Piemonte appare una regione attrezzata per lo sviluppo di una sanità smart. L’analisi di 
una serie di temi che rappresentano fattori di efficienza e di qualità del servizio sanitario 
regionale evidenzia potenzialità e criticità. Fra le prime la tendenziale diminuzione della 
crescita della spesa, a fronte di una riscontrabile appropriatezza delle prestazioni erogate 
e la messa a punto di strumenti innovativi, quali ad esempio l’anagrafe sanitaria degli 
articoli di magazzino della asl piemontesi (prima regione in italia). Un risultato riscon-
trabile anche nelle medie nazionali: secondo il rapporto 2014 relativo agli avanzamenti 




2020, il comparto salute italiano è sopra la media Ue in quasi tutti i parametri come le 
connessioni veloci degli ospedali e l’accesso alle cartelle cliniche dei pazienti.
Fra le criticità, una certa lentezza nell’innovazione. i processi in atto potrebbero essere 
più rapidi nel seguire le indicazioni della programmazione sanitaria nazionale e regionale, 
all’interno di un sistema decisionale che pare maggiormente incentrato su dinamiche di 
taglio – di prestazioni e di posti letto – piuttosto che di sviluppo.
C’è spazio per politiche pubbliche più coraggiose e innovative, capaci di avvalersi dell’evo-
luzione dei bisogni e delle tecnologie, nella consapevolezza che il pareggio di bilancio 
rappresenta un vincolo e non può diventare l’obiettivo. il sistema sanità Piemonte, peral-
tro, sembra contenere in sé già molti degli elementi necessari: l’attenzione allo sviluppo 
di forme di innovazione organizzativa quali l’integrazione nelle Cure Primarie, la riorga-
nizzazione delle reti logistiche, le esperienze di disinvestimento, il buon governo dell’in-
novazione strutturale e tecnologica (anche se in carenza di risorse dedicate).
Sul fronte del clima d’opinione, migliora il trend dei giudizi sulla situazione economica 
dell’italia. Piemontesi un po’ meno pessimisti sia sulla valutazione dell’anno appena pas-
sato sia per l’immediato futuro dell’economia. anche l’andamento recente e le prospettive 
immediate della propria situazione familiare confermano questa posizione di minore pes-
simismo. La situazione patrimoniale delle famiglie migliora e il saldo tra chi si indebita e 
chi riesce a risparmiare mostra un segno positivo dopo i valori preoccupanti dell’anno pre-
cedente. Diminuisce anche la percentuale di famiglie con criticità specifiche di bilancio: 
dal 30 al 21% quelle in difficoltà per le spese della casa e dal 26,8% al 22% per le bollette.
il clima nelle zone di residenza migliora per quanto riguarda la viabilità, peggiora sul 
fronte ambientale (rumore e inquinamento) e rimane statico per la sicurezza e il rischio 
di criminalità.
La qualità della vita dei piemontesi non sembra peggiorare, nonostante il perdurare della 
crisi economica. anzi i segnali di miglioramento, per quanto deboli e da interpretare con 
cautela in un lasso temporale così limitato, sono più positivi che negativi. Fra gli aspetti 
negativi, colpisce in modo allarmante lo scollamento fra cittadini e istituzioni. Fra quelli 
positivi, da rilevare la relativa tenuta di parte dei servizi pubblici e la soddisfazione per-
sonale, forse in buona parte frutto di adattamento e comunque influenzata dal confronto 
con gli altri (chi sta peggio) o con le aspettative passate (più catastrofiche di quelle attuali). 
Da rilevare l’ulteriore aumento della fascia di cittadini molto soddisfatti per la propria vita 
in generale: quelli con giudizio pari o superiore a 8 (in una scala da zero a dieci) passano 
da 45,6% a 54,5%.
anche i dati sulla coesione sociale sono meno negativi di quanto lascerebbe prevedere 
una crisi tanto lunga e gli elementi positivi sono più numerosi di quelli negativi. Fra i pri-




gli immigrati. in crescita anche la frequentazione di luoghi esterni come locali, associazio-
ni e simili. in particolare la percentuale di chi crede che ci si possa fidare della gente passa 
dal 27,5 al 30%, mentre chi si aspetta che un estraneo restituisca un portafogli perduto, 
dal 18,3% al 20,5%. L’indice composito che misura l’apertura materiale verso gli immigrati 
(servizi, trasparenza delle regole e facilità di operare sul del mercato) passa da 56,4 a 62,8 
(con 100 come miglior valore regionale in italia). infine chi ha paura di notte nella zona di 
lavoro scende dal 20,9% al 11,4% e nella zona di residenza dal 16,5% al 15,2%. Una “dispo-
nibilità all’apertura” coerente con alcuni dati oggettivi, come la crescita delle prenotazioni 
alberghiere a Pasqua (+2.4% rispetto all’anno precedente, dato nazionale), gli oltre 11 
milioni di turisti in movimento nello stesso periodo (240.000 da torino) e la tenuta della 
ristorazione (+1.3% di fatturato nel iV trimestre 2013 rispetto al corrispondente periodo 
del 2012, dato piemontese). Fra gli elementi negativi, un arretramento della fiducia nelle 
istituzioni (giustizia -18.3% e forze dell’ordine -4.1%) e altri soggetti esterni specifici come 
Chiesa o colleghi di lavoro (-4.9%). Persino un modesto passo indietro anche per famiglia e 
amici (-3.8%).Cresce anche la solitudine come problema, sintomo di un certo isolamento.
in generale, i piemontesi a inizio 2014 e dopo una fase di ripiegamento in famiglia e fra 
gli amici, sembrano in uno stato di guardinga esplorazione dell’esterno, in attesa di una 
svolta positiva nel corso delle cose. Segnale in sé confortante, anche se la svolta, e la 
maggior parte degli indicatori economici più importanti lo confermano, è ancora assente 
o presente in forma molto debole.
Oltre la crisi: smart city e territori innovativi
L’uscita dalla crisi è legata a elementi fuori dal controllo regionale come la ripresa della 
domanda, la riforma dei sistemi sovra nazionali (credito, commercio internazionale, as-
setto politico delle grandi istituzioni), il rilancio della governance economica e la profonda 
riforma in ambito Ue (la cui urgenza è ormai innegabile dopo i risultati delle ultime consul-
tazioni elettorali per il rinnovo del parlamento di Strasburgo), la stabilità politica in alcune 
aree del pianeta, nord africa e est europeo in primo luogo.
in questo quadro, lo spazio per politiche regionali che favoriscano la ripresa è ridotto e 
diventa cruciale fare leva sull’innovazione. non si tratta tanto o solo di applicare delle tec-
nologie, quanto di riformare un insieme di processi sociali, convenzioni, filiere decisionali, 
sistemi di regole e di controlli che l’analisi socio–economica di questi anni ha mostrato 
come inadeguati.
Un’innovazione declinabile più a livello territoriale (smart city) che settoriale, basata sull’in-
tegrazione di molti cambiamenti anche di limitata portata, ma fra loro coerenti. 
Le opportunità per un cambiamento innovativo si presentano con modalità e problemati-
che diverse secondo soprattutto le tipologie di territorio considerato e fra queste appaio-
no significativi i casi dei territori extra–metropolitani e del capoluogo torinese.
nel primo caso, l’elemento dominante, ed è un elemento di debolezza, rimane la fram-




scalfito, mentre i processi di fusione marciano a un ritmo più lento che in altre regioni. 
Ciò può costituire un handicap anche per la costituzione e il funzionamento della Città 
metropolitana e in genere per il processo attuativo della legge di riforma delle province (l. 
56/2014, “Delrio”).
tuttavia, in questo quadro in apparenza immobile, le indagini condotte dall’ires sull’in-
novazione sociale in alcuni territori1, ma i cui risultati sono verosimilmente estendibili 
all’intera regione, hanno mostrato sia il permanere di punti deboli sia pratiche innovative 
emergenti.
Fra le dinamiche innovative, si segnala uno sforzo nel passare da pratiche di mero gover-
no a una governance reale, quindi con un più ampio coinvolgimento degli attori interessa-
ti, nello sforzo di mobilitare tutte le risorse locali. Osservando ad esempio le prestazioni 
assistenziali mirate a nuovi soggetti, finanziate da risorse non pubbliche e con un forte 
ruolo di governance dell’ente locale, si constata che i comuni quasi sempre hanno evitato 
tagli ai servizi di assistenza, riducendo altri tipi di spese: adottando bilanci più mirati, libe-
rando risorse, riscrivendo le agende di priorità sia verso i casi acuti sia verso nuove emer-
genze, applicando modelli di gestione capaci di coinvolgere altri soggetti oltre il comune.
in termini più generali, l’’innovazione nel governo locale sembra seguire tre parole d’or-
dine: integrare, coinvolgere, prevenire. L’integrazione di risorse e risposte (a partire dalle 
esperienze dei Piani di zona, con le loro luci e ombre) sta costruendo, come rilevante 
vantaggio collaterale, una cultura comune dell’intervento. il coinvolgimento nella raccolta 
di fondi all’interno della comunità si avvale di pratiche più concrete e legate direttamente 
agli obiettivi da raggiungere, includendo soggetti come Caritas e privati, migliorando le 
azioni di comunicazione pubblica, trovando soluzioni a specifici problemi urgenti (come 
quello degli sfratti, con strumenti che vanno dalle residenze temporanee al censimento 
degli alloggi sfitti). Fra le attività di prevenzione da citare l’utilizzo dei tirocini lavorativi, 
il sostegno alle solidarietà spontanee e l’accompagnamento sociale (ad esempio nel mi-
crocredito).
a fronte di questi elementi di innovazione applicati a campi specifici, ma, rivelatori di una 
più generale capacità di inventare risposte nuove a situazioni sfidanti, si constata anche 
il permanere nella maggior parte dei comuni, specie di piccole dimensioni, di aspetti di 
scarsa co–progettazione e resistenze ideologico–culturali. Quello dell’integrazione e del 
superamento della frammentazione amministrativa, tara di lunga data della nostra re-
gione, diventa quindi un terreno cruciale per l’innovazione. Di fronte alla crisi questo è 
ancora più vero perché non si tratta solo di razionalizzare per risparmiare risorse unendo 
fra loro comuni piccoli, ma di fare un salto di qualità progettuale e gestionale.
1 nel torinese, nel cuneese e nell’astigiano: Quinto Seminario sugli effetti sociali della crisi a torino e in Piemonte. Comuni 




nel caso del capoluogo torinese, un modello di sviluppo progettato fin dagli anni Ottanta 
e messo in pratica in seguito alla riforma del 1993 (elezione diretta dei sindaci) ha ormai 
mostrato risultati concreti: forte crescita dei consumi culturali dei residenti e flussi turisti-
ci sostenuti, lungo tutta la stagione e una generale modernizzazione della città, sia in ter-
mini di infrastrutture (la metropolitana quella più evidente, ma non è l’unica) sia di dispo-
nibilità alle pratiche collettive (basti pensare all’elevata adesione alla raccolta differenziata 
che fa di torino la prima metropoli in italia in questo campo). È il risultato di un processo 
di cambiamento che ha applicato, con fortune diverse, tre agende di modernizzazione: 
quella degli spazi (recupero di aree degradate, la Spina, i parcheggi, le zone pedonali), 
quella della cultura (per fare di torino una città ricca di eventi e iniziative, per aumentare 
i consumi culturali), quella delle imprese (per attirare nuove attività knowledge–based, 
come centri di ricerca e simili). Le prime due agende hanno funzionato piuttosto bene, 
rendendo la città più fruibile, prima di tutto ai residenti e poi anche ai turisti, con risultati 
rilevanti anche sul piano dei consumi culturali e del turismo. La terza, dopo un inizio pro-
mettente, richiede una nuova fase di sviluppo rispetto alla quale sono in gestazione alcu-
ne iniziative legate sia alle strategie economiche degli attori fondamentali (es: Fiat, mira-
fiori) sia a quelle degli attori pubblici come il Piano strategico. Proprio dai lavori di questo 
ultimo soggetto emergono interessanti indicazioni. Fra le altre, quelle della commissione 
economica: wi–fi free nell’area metropolitana, zone a burocrazia zero, nuova agenzia per 
la promozione investimenti privati, supporto privato alle start up.
Figura 1 Le trasformazioni socio–culturali a torino in un arco di sessant’anni




nel complesso tuttavia, l’impatto integrato delle diverse azioni ha avuto sostanzialmente 
successo, al punto che proprio alcuni effetti collaterali spingono oggi a una riprogettazio-
ne della strategia: congestione di determinate aree del centro cittadino, conflitti nell’uso 
degli spazi pubblici fra movida e residenti, opposizione in alcuni casi a nuove infrastruttu-
re come quelle di parcheggio o di pedonalizzazione (ma su basi del tutto diverse da quelle 
di inizio anni novanta, non più derivanti da interessi settoriali più o meno fondati come ad 
esempio quelle dei commercianti al dettaglio, ma di tipo “trasversale”).
il caso di torino dimostra che esiste ancora spazio per politiche locali di sviluppo, purché 
la scala delle trasformazioni sia adeguata agli attori coinvolti e agli obiettivi da raggiunge-
re e le agende di cambiamento possano contare su un accettabile grado di condivisione.
La possibilità tuttavia di proseguire il cammino intrapreso dipende anche da un rinno-
vo della strategia. Se il “balzo in avanti” testimoniato dalle cifre su consumi culturali e 
turismo è stato possibile grazie a una visione, una fortunata coincidenza di agende di 
cambiamento che hanno messo a frutto un ventennio di lente trasformazioni economiche 
e demografiche (il passaggio da una città operaia a una terziaria, per semplificare), una 
replica tout court delle stesse politiche potrebbe non bastare. Le trasformazioni sociali a 
torino, anche quelle profonde e poco visibili, non si sono fermate e oggi è il momento di 






L’economia internazionale e la debole ripresa
L’economia mondiale prosegue lungo un percorso di crescita a ritmi contenuti, ancora 
profondamente condizionato dalle conseguenze della crisi finanziaria. non si intravede 
una ripresa sufficientemente solida, sebbene le più recenti stime (Fondo monetario inter-
nazionale) suggeriscano per il 2014 una crescita globale del 3,7%, destinata a consolidarsi 
nel 2015.
negli Stati Uniti prosegue la ripresa, aiutata da minori incertezze circa la politica di bilan-
cio: il delicato passaggio ad una politica monetaria meno espansiva non sembra avere 
avuto effetti negativi sulla crescita in quel paese, dove si prevede nell’anno in corso il 
+2,8%, in aumento rispetto al 2013 (+1,9%), grazie ad un’espansione della domanda in-
terna. 
i recenti indicatori confermano una sostenuta dinamica economica anche nel Regno Uni-
to, sostenuta da buone condizioni sul mercato del credito e un consolidamento del clima 
di fiducia, e in giappone, grazie a stimoli fiscali di natura temporanea. 
La politica monetaria, nei paesi sviluppati, resta comunque espansiva, per assecondare la 
ripresa. 
andamenti contrastati, invece, si rilevano fra le economie emergenti, che, comparativa-
mente, vedono un qualche affievolimento della loro dinamica propulsiva. La crescita si è 
rafforzata recentemente in Cina, grazie a politiche di sostegno agli investimenti ed alle 
esportazioni, in attesa di un maggior riequilibrio verso lo sviluppo dei consumi interni, 
mentre l’economia si evolve a tassi relativamente contenuti in india, anch’essa spinta, 
come in molti paesi emergenti, da un rafforzamento della domanda estera da parte dei 
paesi avanzati e dalla Cina. in altre situazioni la debolezza della domanda interna e le 
condizioni finanziarie più restrittive, che alimentano la volatilità dei flussi finanziari, ral-
lentano la solidità della ripresa, come in Brasile e in Russia. L’impatto della crisi ucraina 
è risultato per il momento contenuto, ma potrebbe ripercuotersi con maggior impeto 




Tabella 1 L’economia nel mondo (tassi di variazione %)
2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013  2014 (*)
2015
(*)
Mondo 5,4 2,9 -0,5 5,3 4 3,1 3 3,7 3,9
economie avanzate 2,7 0,2 -3,4 3,2 1,6 1,4 1,3 2,2 2,3
     Stati Uniti 1,9 0 -2,6 3 1,8 2,8 1,9 2,8 3
     giappone 2,4 -1,2 -6,3 4,4 -0,6 1,4 1,7 1,7 1
     germania 2,8 0,7 -4,7 3,6 3,1 0,9 0,5 1,6 1,4
     Francia 2,3 0,1 -2,5 1,4 1,7 0 0,2 0,9 1,5
     italia 1,5 -1,3 -5,2 1,8 0,4 -2,4 -1,8 0,6 1,1
     Regno Unito 2,7 -0,1 -4,9 2,1 0,9 0,3 1,7 2,4 2,2
Area Euro 2,9 0,4 -4,1 1,9 1,4 -0,7 -0,4 1 1,4
economie asiatiche di nuova 
industrializzazione (**) 5,9 1,8 -0,8 8,5 4,5 6,2 5 5,1 5,6
Economie emergenti e in via di 
sviluppo 8,8 6,1 2,7 7,5 6,4 4,9 4,7 5,1 5,4
europa centrale e orientale 5,5 3,2 -3,6 4,5 5,2 1,4 2,5 2,8 3,1
Russia 8,5 5,2 -7,8 4,3 4,3 3,4 1,5 2 2,5
turchia 4,7 0,7 -4,7 9,2 8,8 2,2 4,3 2,3 3,1
medio oriente e nord africa 6,2 5,1 1,8 4,9 3,9 4,1 2,4 3,3 4,8
Africa sub sahariana 7,2 5,6 2,8 0,3 5,3 4,8 5,1 6,1 5,8
Asia in via di sviluppo 11,4 7,7 7,2 9,7 8,1 6,4 6,5 6,7 6,8
Cina 14,2 9,6 9,2 10,4 9,3 7,7 7,7 7,5 7,3
india 9,9 6,2 6,8 10,6 7,7 3,2 4,4 5,4 6,4
America latina e Caraibi 5,7 4,3 -1,7 6,2 4,6 3 2,6 3 3,3
Brasile 6,1 5,2 -0,6 7,5 2,7 1 2,3 2,3 2,8
Commercio mondiale (beni e 
servizi)
7,2 2,8 -10,9 12,9 6 2,7 2,7 4,5 5,2
Fonte: Fmi, World economic Outlook
(*) previsioni
(**) indonesia, malesia, Filippine, tailandia e Vietnam
Se la situazione nei paesi avanzati sembra essersi avviata su un sentiero di moderata 
ripresa, seppur insidiato dalle incertezze indicate, nei paesi emergenti, che continuano 
comunque a rappresentare il fattore trainante della crescita mondiale, si sta quindi deter-
minando un rallentamento. Restano buone le prospettive per le esportazioni, ma la do-
manda interna risulta inferiore al previsto. in particolare, la Cina sta riducendo il tasso di 
sviluppo del suo Pil, mentre si appresta ad affrontare il passaggio verso un più equilibrato 
regime di crescita maggiormente guidato dai consumi interni rispetto alle esportazioni 




numerose economie asiatiche, ma anche di molti paesi produttori di materie prime e com-
modity che beneficiano delle domanda di esportazioni, dirette o indirette, verso la Cina. 
in giappone vi è il problema di garantire la sostenibilità, in prospettiva, alla crescita con-
siderevole offerta dalle politiche espansive monetarie e fiscali messe in atto, il cui venir 
meno potrebbe rallentarne la crescita.
in europa, nei mesi più recenti, gli indicatori di fiducia supportano una stabilizzazione 
delle economie periferiche, ma la ripresa nelle economie del core rimane modesta e de-
nota inceppamenti nel percorso di uscita dalla crisi. L’allentamento delle politiche fiscali 
potrà offrire un qualche stimolo alla crescita, anche se la situazione finanziaria prevalente 
nei paesi periferici continuerà a determinare condizioni di stretta creditizia che si riper-
cuoteranno negativamente sulle prospettive dell’economia reale. non a caso il credito alle 
imprese ha continuato a ridursi. Va sottolineato come abbiano contribuito a distendere il 
quadro europeo il dissolversi dei timori di una disgregazione dell’area euro unitamente 
al supporto fornito dall’afflusso di capitali in uscita dai paesi emergenti, alla ricerca di 
impieghi più sicuri.
Le esportazioni sono ulteriormente cresciute ma la domanda interna stenta a ripartire. 
Secondo le più recenti analisi del Fondo monetario internazionale, si affacciano nuovi 
fattori di rischio sulla ripresa mondiale, fra i quali una possibile prolungata deflazione, 
soprattutto in europa, che porterebbe ad un ulteriore rallentamento della produzione e 
dell’occupazione, un’eccessiva volatilità sui mercati finanziari, soprattutto con riferimento 
ai paesi emergenti, e rinnovate tensioni geopolitiche, come nel caso dell’Ucraina.
Pur nel quadro dei rischi citati, la crescita nel 2014 dovrebbe collocarsi, come si è detto, 
di poco al di sopra del 2013.
 
L’economia italiana: fuori dalla recessione
La nuova fase recessiva, avviatasi a partire dal terzo trimestre del 2011, ha determinato 
una caduta del Pil dell’italia del 2,4% nel 2012 e dell’1,9% nella media annua del 2013. 
Solo la parte finale dell’anno scorso ha visto esaurirsi la fase negativa, con un andamento 
stazionario del Pil nel quarto trimestre del 2013 (in termini congiunturali +0,1% rispetto 
al trimestre precedente).
il confronto con le altre economie sviluppate mette in evidenza una persistente difficoltà 
dell’economia italiana ad avviarsi su un percorso di ripresa. i dati disponibili per i maggiori 
paesi sviluppati mostrano un aumento del Pil ben più sostenuto: negli Stati Uniti e nel Re-
gno Unito, +1,9% per entrambi, in giappone +1,6%. anche in germania l’economia chiude 
il 2013 con un dato in crescita, seppur più contenuta (+0,4%). non solo: le più recenti 
stime sull’andamento del prodotto lordo nel primo trimestre del 2014, che denota un 
tasso di variazione congiunturale negativo, sembrano raffreddare le aspettative di ripresa 
per l’anno in corso, che pure erano state riviste al ribasso nel recente Documento di eco-




imprese più grandi e quelle più orientate all’export, nei primi mesi dell’anno gli indicatori 
congiunturali sembrano consolidarsi.
a livello settoriale, il valore aggiunto ha registrato un calo in volume in tutti i principali 
comparti, ad eccezione dell’agricoltura (+0,3%). Le diminuzioni sono state del 3,2% nell’in-
dustria in senso stretto, del 5,9% nelle costruzioni e dello 0,9% nei servizi.
La diminuzione del Pil nel 2013 si è associata al calo delle importazioni di beni e servizi 
del 2,8%, che ha accentuato la contrazione delle risorse disponibili, risultata pari al 2,1%. 
Dal lato della domanda si sono registrate contrazioni sia dei consumi finali nazionali 
(-2,2%), sia degli investimenti fissi lordi (-4,7%). 
La componente estera della domanda ha contribuito a sostenere l’economia, anche se con 
una sostanziale stabilità dei volumi esportati, grazie ad una contrazione di circa il 2% delle 
importazioni, che ha subito un’ulteriore compressione (nel 2012 un valore vicino al -5%, al 
quale si aggiunge un -2,6% nel 2013), sia per le materie prime e beni intermedi destinati 
ad essere impiegati in più ridotti volumi di produzione, sia per i prodotti finiti che vengo-
no assorbiti da una domanda interna in calo. 
Su tale andamento hanno influito le misure fiscali messe in atto, che hanno accentuato 
la caduta dei consumi privati, diminuiti del 2,2% (-4,1% nel 2012). il calo dei consumi è 
stato particolarmente rilevante per i beni (-4,0%), mentre la spesa per servizi è diminuita 
dell’1,2%. Secondo l’istat, in termini di funzioni di consumo, le contrazioni più accentuate 
hanno riguardato la spesa per sanità (-5,7%) e quella per vestiario e calzature (-5,2%). Vi 
sono segnali di una stabilizzazione dei consumi delle famiglie nei primi mesi dell’anno 
in corso, con miglioramenti nel clima di fiducia. i consumi restano tuttavia di quasi l’8% 
inferiori a i livelli del 2007.
gli investimenti fissi lordi nel 2013 hanno segnato un’ulteriore marcata flessione in vo-
lume (-4,7%), dopo quella che aveva caratterizzato il 2012 (-8,0%). il calo ha riguardato 
gli investimenti in costruzioni (-6,7%) e quelli in macchinari e attrezzature (-6,3%), mentre 
per gli investimenti in mezzi di trasporto si registra un aumento del 12,9%. nel 2013 il 
flusso di investimenti, in seguito a progressive contrazioni, risulta di circa il 30% inferiore 
rispetto al 2007. Sembrerebbe che l’accelerazione dei pagamenti dei debiti della Pubblica 
amministrazione verso le imprese abbia contribuito ad alleviare la caduta degli investi-
menti produttivi.
La domanda estera nel 2014 darà un contributo positivo, anche se ancora contenuto: 
infatti, l’apprezzamento dell’euro e la lenta dinamica della domanda internazionale com-
porteranno un incremento delle esportazioni modesto. Peraltro si assisterà ad un’inver-
sione della tendenza recessiva della domanda interna, anche se per i consumi non si 
prevede che una stabilizzazione sui livelli del 2013.
 il reddito reale delle famiglie, infatti, risulterà aumentare in misura estremamente con-
tenuta. a deprimere i consumi contribuirà il clima di forte incertezza percepito dai con-




questi ultimi anni, la continuazione delle criticità sul mercato del lavoro e la persistenza 
di politiche fiscali restrittive.
Un ampio margine di capacità produttiva inutilizzata, la debolezza e l’incertezza circa 
l’evoluzione della domanda, il modesto allentamento nelle condizioni di erogazione del 
credito bancario determineranno solo un qualche recupero degli investimenti in macchi-
nari e mezzi di trasporto. gli investimenti saranno, peraltro, favoriti dalla maggior liqui-
dità delle imprese proveniente dalla velocizzazione dei pagamenti della pubblica ammini-
strazione e da un miglioramento della redditività. Per le costruzioni si prevede prosegua 
la contrazione in atto da ormai oltre un quinquennio, nonostante le incentivazioni alla 
riqualificazione del patrimonio immobiliare.
La situazione del mercato del lavoro è divenuta estremamente critica, con il tasso di di-
soccupazione cresciuto fino al 12,1% nel 2013. Secondo le previsioni l’elevato livello di 
disoccupazione è destinato a perdurare, con marginali riduzioni negli anni a venire, alla 
luce di un contesto di bassa crescita dell’economia e del tendenziale aumento dei livelli 
di produttività.
L’economia del Piemonte: un quadro incerto
La recessione degli anni scorsi ha inizialmente (nel biennio 2008/09) colpito in misura 
più accentuata le regioni che presentano una più elevata specializzazione manifatturiera 
e orientate all’export, che ha rappresentato la componente sulla quale ha maggiormente 
impattato il crollo della domanda. il Piemonte in questa fase, denuncia una situazione 
recessiva più grave rispetto al contesto nazionale ed alle principali regioni del Centro 
nord. La fase successiva si caratterizza per una ripresa nel biennio 2010/11, nella quale 
viene recuperata una parte della produzione perduta nel precedente biennio, soprattutto 
grazie ad un miglioramento sui mercati esteri: inizialmente anche la domanda interna sia 
per consumi che per investimenti recupera, ma già nel 2011 i consumi interrompono la 
risalita e gli investimenti riprendono a flettere. nel biennio successivo entrambe queste 
componenti subiscono una marcata contrazione, mentre continua a progredire la doman-
da estera (esportazioni).
nella seconda fase, quella di ripresa 2010/11 e successiva recessione 2012/13, si registra 
un qualche recupero del Piemonte rispetto ad alcune regioni del Centro nord, ma non ad 
esempio la Lombardia, l’emilia Romagna e la toscana.
Le regioni del mezzogiorno subiscono gli arretramenti più rilevanti nella capacità di pro-
durre reddito. 
La nuova fase recessiva, apertasi nel finale del 2011, sembrerebbe essersi conclusa verso 
la fine dell’anno scorso: la dinamica del Pil dopo aver subito una contrazione del 2,5% 
nel 2012, ha fatto registrare una flessione dell’1,8% nella media del 2013, confermando 





Figura 1 andamento del Pil, della domanda interna e delle esportazioni del Piemonte (2007–
2013, indice 2007=100 su valori a prezzi costanti)
Fonte: elaborazioni su dati istat e Prometeia
nel 2013 il valore aggiunto dell’industria in senso stretto si è ridotto ulteriormente del 
3,1% (-3,5% nel 2012). Si era contratto di quasi il 25% nel biennio 2008/09, ma con la 
ripresa del 2010/11 era poi cresciuto rispettivamente di poco più del 16% nel biennio. 
Rispetto al 2007 il Piemonte registra una perdita di valore aggiunto industriale, in termini 
reali, di circa il 15%: un significativo arretramento della produzione regionale avvenuta nel 
corso della crisi che si aggiunge alla performance non favorevole riscontrata nella prima 
parte degli anni 2000, quando aveva comunque manifestato un profilo calante, con una 
variazione media annua prossima al -0,5% fra il 2000 ed il 2007. Preoccupa la perdita rile-
vante di potenziale produttivo, che risulterà recuperabile a fatica e potrebbe generare un 
gap permanente nel posizionamento competitivo della regione. 
La dinamica dell’industria si intreccia con quella delle esportazioni, che, tuttavia, appare 
nel complesso più sostenuta: dopo il crollo di quasi il 21% in termini di volume nel biennio 
2008/09, l’export del Piemonte ha recuperato il +13% circa nel 2010, ma è aumentato 
solo del 7,5% circa nel 2011 ed è cresciuto a tassi più modesti nel 2012 e nel 2013 (rispet-
tivamente +1,5 e +3,7%), pur risultando in espansione. 
La produzione industriale in Piemonte, in seguito alle gravi contrazioni avvenute nel bien-
nio 2008/09, ha successivamente recuperato la contrazione subita, ma con una progres-
siva decelerazione, che nel quarto trimestre del 2011 si è trasformata in una nuova fase 




Tabella 2 L’economia in Piemonte e in italia (tassi di variazione medi annui – su valori, anno 
riferimento 2005)
2001–2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015
Piemonte
Pil 0,9 -1,9 -8,3 3,4 1,0 -2,5 -1,8 0,8 1,6
Consumi famiglie 0,9 -2,2 -1,3 2,9 -0,0 -3,7 -2,4 0,7 1,1
investimenti fissi lordi 0,2 -4,5 -15,4 10,3 -3,1 -8,0 -3,9 0,9 3,0
Consumi collettivi 2,2 1,5 1,3 0,2 -0,6 -2,6 -0,8 -0,3 -0,8
Domanda interna 1,0 -2,0 -3,8 3,8 -0,8 -4,3 -2,4 0,5 1,1
Valore aggiunto
agricoltura -0,1 0,4 -2,6 1,7 0,6 4,0 0,9 0,1 1,0
ind. in senso stretto -0,5 -4,8 -18,6 14,0 3,0 -3,5 -3,1 1,4 1,7
ind. Costruzioni 2,0 2,2 -14,6 2,9 -3,5 1,9 -6,0 -1,6 0,2
Servizi 1,5 -1,3 -4,5 0,4 0,9 -2,4 -0,6 0,9 1,7
totale 1,0 -1,9 -8,3 3,4 1,1 -2,3 -1,5 0,9 1,7
esportazioni (beni) 1,6 -1,1 -19,7 13,0 7,6 1,5 3,7 2,4 5,7
importazioni (beni) 2,2 -8,6 -13,0 9,8 2,7 -10,6 2,6 3,0 4,8
Italia
Pil 1,3 -1,2 -5,5 1,7 0,5 -2,4 -1,9 0,7 1,5
Consumi famiglie 0,7 -1,0 -1,8 1,6 -0,1 -3,8 -2,5 0,5 1,0
investimenti fissi lordi 1,9 -3,7 -11,7 0,6 -2,2 -8,0 -4,7 0,6 2,7
Consumi collettivi 2,1 0,6 0,8 -0,4 -1,2 -2,7 -0,8 -0,3 -0,7
Domanda interna 1,2 -1,3 -3,3 1,0 -0,7 -4,4 -2,6 0,4 0,9
Valore aggiunto
agricoltura -0,5 1,2 -2,5 -0,2 0,5 -4,2 0,3 -0,2 0,8
ind. in senso stretto 0,8 -3,0 -15,1 6,1 1,5 -3,0 -3,2 1,2 1,5
ind. Costruzioni 2,5 -2,7 -8,4 -3,2 -4,4 -5,6 -5,9 -1,5 0,3
Servizi 1,4 -0,5 -2,7 1,1 0,8 -1,6 -0,9 0,7 1,6
totale 1,3 -1,1 -5,6 1,7 0,7 -2,2 -1,5 0,7 1,5
esportazioni (beni) 3,0 -1,7 -19,1 13,5 7,2 1,9 -0,2 2,6 5,9
importazioni (beni) 2,6 -5,2 -14,8 16,4 2,3 -9,0 -3,2 2,9 4,7
Fonte: elaborazioni su istat e Prometeia, maggio 2014
Secondo l’indagine di Unioncamere Piemonte, la contrazione è infatti continuata nel pri-
mo semestre dell’anno scorso, mentre nei trimestri successivi si è assistito ad un progres-
sivo recupero, in termini tendenziali, che, seppur modesto, evidenzia l’inversione di ten-
denza nella fase recessiva. Come la recessione del 2012 aveva investito pressoché tutti i 
settori manifatturieri nella regione, così, nel 2013, si avverte una pressoché generalizzata 
inversione di tendenza. i comparti della chimica, gomma e plastica ed il settore dei mezzi 
di trasporto sono risultati i primi a ripartire, anche se nel caso dei mezzi di trasporto il 




dei volumi produttivi. entrambi i settori riflettono, comunque, una dinamica positiva nella 
media annuale.
Figura 2 Dinamica della produzione industriale in Piemonte nel 2012 e nel 2013 (Var. %)
Fonte: Unioncamere Piemonte
Seguono i settori tessile–abbigliamento, delle apparecchiature elettriche, alimentare e dei 
prodotti in metallo che registrano variazioni negative, ma al di sopra della media. Per l’ali-
mentare non è una buona notizia il fatto di ritrovarsi, negli ultimi tempi, in una situazione 
di arretramento produttivo, mentre nelle fasi più acute della crisi aveva saputo distinguer-
si per un comportamento espansivo.
al di sotto del valore medio troviamo le altre industrie manifatturiere, il comparto del 
legno e del mobile e il settore dei sistemi per produrre, che, peraltro, segna nell’ultimo 
trimestre del 2013 un recupero produttivo significativo, ad indicare verosimilmente un 
qualche recupero di iniziative di investimento a scala locale e nazionale, oltre che la tenuta 
della domanda estera.
Le previsioni delle imprese piemontesi, secondo l’indagine congiunturale di Confindustria 
Piemonte nel settore manifatturiero, relativa alle previsioni per il primo trimestre dell’an-
no in corso, denotano una congiuntura in persistente difficoltà in un quadro che permane 
negativo: i miglioramenti progressivi avvertiti a partire dall’inizio del 2013 sembrano subi-
re un cambio di marcia con un lieve peggioramento dei saldi fra previsioni favorevoli e sfa-
vorevoli (che, oltretutto, nel complesso permangono negative): in particolare si conferma 
il tono più espansivo degli ordini dall’estero, che, tuttavia, tengono a fatica, in un quadro, 
invece, molto negativo, e con qualche peggioramento, per quanto riguarda la domanda 




Figura 3 Previsioni della produzione, ordini ed occupazione (saldo % ottimisti - pessimisti) 
Fonte: indagine congiunturale Confindustria Piemonte
il tasso di utilizzo della capacità produttiva si attesta attorno al 70%, inferiore ai livelli 
normali, anche se superiore ai valori critici della crisi 2008/09: l’utilizzo della capacità 
produttiva è inferiore del 10% ai livelli pre–crisi. La propensione ad investire appare for-
temente condizionata in negativo da prospettive di mercato poco incoraggianti, anche 
se si avverte una qualche segnale di ripresa. in tale situazione le prospettive occupa-
zionali tendono ad essere negative e non sembrano migliorare le previsioni relative al 
ricorso alla Cig. 
a partire dalla seconda metà del 2011 il mercato del credito è divenuto più critico: la 
domanda di credito ha nuovamente cominciato a diminuire, mentre le condizioni di ero-
gazione da parte delle banche hanno subito un irrigidimento, determinando le condizioni 
per una severa stretta creditizia. Come si evince dall’indagine Comitato torino Finanza–
ires Piemonte di dicembre 2013, anche nell’anno trascorso la domanda di impieghi ban-
cari segna un’ulteriore diminuzione in un quadro di continuazione della fase recessiva, 
anche se si avverte un contenuto miglioramento nell’orizzonte previsivo degli esperti di 
banca, soprattutto nel settore manifatturiero. Qualche segnale incoraggiante proviene da 
un’intonazione meno negativa della domanda di credito per investimenti e operazioni di 
fusione, anche se il finanziamento di scorte e circolante e, soprattutto, la ristrutturazione 
del debito si confermano i principali fattori di attivazione. Si rileva, tuttavia, un ulteriore 
aumento delle sofferenze, che determina il mantenimento di rigidità nei criteri di eroga-
zione del credito. Qualche segnale di allentamento si può osservare per il credito a lungo 
termine e per le per le imprese più grandi.
in questa situazione, nella quale si determinano effetti di razionamento del credito da 




al sistema produttivo, realizzate attraverso lo sblocco dei crediti verso la pubblica ammi-
nistrazione, sono risultate particolarmente efficaci nel liberare risorse per quelle imprese 
in condizioni potenziali di effettuare investimenti e sono ritenute una possibile concausa 
dell’arresto della fase recessiva nel finale del 2013. 
La domanda tiene sui mercati esteri
Si è detto della rilevanza in questa fase del ruolo ricoperto dalla domanda estera, in quan-
to continua a rappresentare la componente più dinamica dell’economia e, per una serie di 
ragioni, è destinata ad esserlo anche in prospettiva. 
i margini di recupero per la domanda interna appaiono infatti esigui, costretti entro le 
possibilità eventualmente offerte da un allentamento dei vincoli europei sul deficit di bi-
lancio in relazione ad investimenti pubblici. Oppure da una ripresa degli investimenti pro-
duttivi, se dovessero allentarsi i vincoli al finanziamento delle imprese, sia attraverso un 
allentamento delle condizioni per il credito bancario (di cui qualche accenno si intravede 
nel periodo più recente), sia per le misure che conferiscono maggior liquidità alle imprese 
quali la velocizzazione dei pagamenti della pubblica amministrazione. entrambe queste 
condizioni avranno potenzialità limitate nel risvegliare la domanda interna. 
Lo sviluppo dei consumi privati rappresenta l’altra rilevante componente in sofferenza 
della domanda interna, ma anch’esso pare fortemente compresso dalle condizioni non 
favorevoli dello sviluppo dei redditi delle famiglie. La propensione al risparmio delle fami-
glie è diminuita per far fronte ad un calo vistoso del reddito disponibile, collocandosi su 
livelli storicamente contenuti, ma, a questi livelli di reddito, le famiglie saranno propense 
a non assottigliare ulteriormente il risparmio, soprattutto per motivi precauzionali.
Figura 4 Reddito e consumi delle famiglie in Piemonte (milioni di euro correnti)
Fonte: istat e Prometeia




Quindi per la ripresa dell’economia italiana e regionale sarà essenziale ampliare gli spazi 
competitivi offerti dalla crescita delle economie, soprattutto al di fuori dell’europa, sia 
avanzate che emergenti riposizionandosi nelle catene internazionali del valore e guada-
gnando posizioni in nicchie di mercato globali con produzioni specializzate, persona-
lizzate, qualitativamente solide e relativamente poco elastiche al prezzo, per consentire 
maggiori margini.
Un’opportunità che si sta cogliendo in una parte del sistema produttivo, ma che rischia di 
rappresentare una base insufficiente, per dimensioni complessive, a supportare lo svilup-
po prospettico della regione. 
Questa, inoltre, sarà condizione imprescindibile per mantenere attorno all’equilibrio la 
bilancia dei pagamenti che, con una auspicabile ripresa della domanda interna, subirà la 
pressione di un accresciuto flusso di importazioni.
Dopo il repentino tracollo nei mesi a cavallo fra la seconda metà del 2008 e i primi trime-
stri del 2009, le esportazioni hanno successivamente recuperato, perlomeno in termini 
di valore esportato. La ripresa delle esportazioni ha subito un progressivo rallentamento 
nel corso del tempo, in linea con l’andamento del commercio internazionale. Comunque, 
negli ultimi trimestri, l’export del Piemonte (in valore) raggiunge un livello, anche se di 
poco, superiore al picco precedente la grande crisi. La caduta in recessione dell’econo-
mia nell’anno scorso, che si sta concludendo, ha visto la domanda estera continuare a 
crescere: le prospettive inoltre sembrano assegnare alle esportazioni un ruolo di traino 
dell’attività economica che dovrà scontare una domanda interna, sia per consumi che per 
investimenti, estremamente debole, come si rileva dall’analisi precedente.





il Piemonte le cui esportazioni valgono circa il 25% del proprio valore aggiunto e oltre il 
10% del totale nazionale, si colloca fra le regioni che stanno dando un contributo di rilievo 
alla difficile uscita dalla crisi, attraverso una ripresa dell’export che, nonostante l’osserva-
to rallentamento, continua nell’anno in corso. 
entrati in una fase di rallentamento, a partire dal secondo trimestre del 2011 – in un qua-
dro congiunturale in sensibile deterioramento – nel corso del 2012 i ricavi da esportazioni 
hanno subito una brusca decelerazione: nel 2013 tuttavia le esportazioni del Piemonte 
hanno accelerato, con una dinamica (+3,8% nella media annua, in valore) superiore alla 
media nazionale e alle principali regioni esportatrici. 
Si deve ricordare che il recupero in termini nominali rispetto al picco antecedente la crisi, 
sostanzialmente raggiunto, ha significato però una perdita in termini reali, che segue alla 
forte contrazione dell’attività produttiva manifatturiera: in ogni caso si è trattato di un 
andamento meno dinamico rispetto al commercio internazionale e riflette, quindi, una 
qualche perdita di quota della produzione regionale sul mercato mondiale.
alcuni dei comparti nei quali si erano manifestate le contrazioni più vistose, quelli che 
destinano gran parte della loro produzione i mercati intermedi e ai beni di investimento, 
e che sono stati i più penalizzati dalla crisi nei principali mercati di sbocco, hanno fatto 
rilevare aumenti cospicui nel corso del 2011, ma le loro dinamiche hanno incominciato a 
differenziarsi nel 2012 e, soprattutto, nel 2013.
Tabella 3 esportazioni del Piemonte e dell’italia per settore (anni 2012/13 valori in milioni di 
euro)
Piemonte Italia Var. %  2012/13
2012 2013 2012 2013 Piemonte Italia
totale 39.874 41.379 390.182 389.854 3,8 -0,1
agricoltura, silvicoltura, pesca 377 391 5.822 5.973 3,8 2,6
minerali da cave e miniere 46 59 1.452 1.195 28,1 -17,7
alimentari, bevande 3.962 4.170 26.086 27.468 5,3 5,3
tessile-abbigliamento 3.056 3.133 43.101 44.971 2,5 4,3
Prodotti in legno 105 106 1.509 1.510 0,8 0,1
Carta e stampa 618 657 6.127 6.253 6,2 2,1
Coke e prodotti raffinati 603 667 20.497 16.355 10,6 -20,2
Prodotti chimici e farmaceutici 2.969 3.091 42.583 45.139 4,1 6,0
gomma e materie plastiche 2.441 2.544 13.661 13.897 4,2 1,7
minerali non metalliferi 467 532 8.936 9.321 13,9 4,3
Prodotti in metallo 4.037 3.493 50.842 45.484 -13,5 -10,5
Computer, prodotti elettronici ecc. 1.080 1.168 12.661 12.272 8,1 -3,1
macchine ed apparecchiature 9.914 9.698 90.377 91.824 -2,2 1,6
mezzi di trasporto 8.232 9.672 36.288 37.163 17,5 2,4
altre manifatturiere e mobili 1.596 1.664 20.928 21.846 4,3 4,4
altri prodotti 372 336 9.313 9.182 -9,7 -1,4




il settore dei prodotti in metallo conferma nel 2012 (+12,5%) la forte crescita già registrata 
nel 2011 (+22,7%), e, pur rallentando, aumenta ulteriormente del 4,1% nel primo trimestre 
dell’anno scorso, ma la caduta rilevata nei mesi successivi porta ad un risultato negativo 
nel 2013 (-13,5%).
anche se meno intensamente rispetto al precedente, è continuata la crescita dell’export 
delle macchine ed apparecchiature meccaniche, che fanno rilevare un aumento del valore 
esportato dell’8,1% nel 2012 (in linea con la dinamica del 2011, +14,7%) – con andamenti 
migliori per le macchine per impieghi speciali rispetto a quelle di impiego generale – ma, 
anche in questo caso, si rileva una contrazione (-2,2%) nell’anno in corso (risultano, inve-
ce, molto dinamiche le esportazioni di macchine per l’agricoltura). 
Dopo una crescita del 27,7% nel 2011, si registra una decelerazione nel corso del 2012 
per i prodotti del comparto elettronico, con una progressiva contrazione nei trimestri 
successivi che porta la dinamica del 2012 a -2%, confermata nel primo trimestre del 
2013. nei mesi successivi dell’anno scorso, tuttavia, si manifesta un’inversione di ten-
denza, che porta il risultato annuale a +8,1% (con dinamiche migliori per apparecchiatu-
re di cablaggio e di illuminazione e una contrazione, invece, per gli apparecchi per uso 
domestico).
L’andamento espansivo il comparto della gomma e della plastica, le cui esportazioni sono 
cresciute del +10,9% nel 2011, rallenta successivamente in misura considerevole, portan-
do in leggera contrazione il valore esportato in questo comparto nel 2012: nel corso del 
2013 si assiste ad una crescita che porta la variazione media annua a +4,2%.
già in forte rallentamento nel corso del 2011, le esportazioni di prodotti del comparto chi-
mico–farmaceutico aumentano di un modesto 1,5% nel 2012, ma denotano una crescita 
apprezzabile nel 2013 (+4,1): crescono, in particolare, le esportazioni di vernici, prodotti 
farmaceutici e cosmetici.
il dato più rilevante riguarda il settore dei mezzi di trasporto: da una contrazione sia nel 
2011 che nel 2012 (rispettivamente -0,9% e -3,7%): nell’anno scorso, invece, fa rilevare 
una progressiva crescita che porta la variazione al +17,5%, confermandosi il settore più 
dinamico nel panorama regionale.
in questo settore si può osservare un avvicendamento nelle dinamiche per le produzioni 
che lo contraddistinguono. Dapprima ha pesato la sensibile contrazione delle vendite 
all’estero di autoveicoli, calate del 7% nella media del 2011 per poi continuare a diminuire 
di un ulteriore -3,7% nel 2012. La componentistica auto, invece, aveva manifestato una 
tendenza espansiva nel corso del 2011, facendo poi registrare un contenuto aumento del 
4,4%, ma mostrando ritmi di crescita inferiori rispetto al passato: una tendenza che si ac-
centua nel 2012 con una contrazione del 5,1%. nel 2013 le esportazioni di auto crescono 
del 50,5%, indice della riattivazione della produzione auto nel distretto torinese sull’alto 
di gamma, parallelamente ad una ripresa dell’export anche nel settore dei componenti 
(+9,4%). invece la domanda internazionale dei prodotti delle carrozzerie, che cresceva del 





Se l’espansione delle esportazioni del settore aeronautico si assestava nel 2011 (+3,5%), 
nel 2012 si osserva, a consuntivo, un’accelerazione della tendenza espansiva (+4,6%). il 
2013 fa rilevare, invece, una contrazione dell’8,8% rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente.
Si conferma un’inesorabile tendenza alla contrazione delle vendite all’estero del materiale 
ferroviario, che si riducono del 40% circa nel 2011, del 21% circa nel 2012 e di oltre il 70% 
nel 2013.
Se nel 2011 si poteva apprezzare un vero e proprio exploit del comparto della gioielleria, 
con una crescita del valore esportato di oltre il 60%, il 2012 si caratterizzava per una si-
tuazione di stallo e poi di contrazione nella prima parte del 2013: la ripresa nella seconda 
parte dell’anno porta la crescita del valore esportato in questo settore a +6,8% nella media 
annua del 2013 rispetto al 2012.
il settore alimentare riflette tassi di crescita positivi nella media del 2011, scontando la mi-
nor ciclicità (era il settore che meno aveva risentito della congiuntura sfavorevole) che tro-
vano conferma nell’evoluzione del 2012, quando la dinamica positiva si attesta al +5,6%: 
nel 2013 la crescita in valore dell’export di prodotti di questo settore aumenta del 5,3%. 
La crescita in questo caso si deve a tutti i principali prodotti (lattiero–caseari, del comparto 
‘granaglie, amidi e prodotti amidacei’, nel quale sono comprese le produzioni risicole, e le 
carni) tranne per la frutta e gli ortaggi lavorati e i prodotti da forno.
Per le bevande, in espansione per oltre il 12% nel 2011, si riscontra una contrazione nel 
2012 (-1,8%): nel 2013 si può apprezzare, peraltro, un andamento espansivo (+15,1%).
Le esportazioni di prodotti dell’agricoltura, cresciute di quasi il 12% nel 2011, dopo la 
flessione dell’1,2% nel 2012, tornano ad aumentare del 2,6% nel 2013.
il tessile–abbigliamento in netta ripresa nel 2011 (+14,8%) grazie all’espansione dei pro-
dotti della tessitura ma soprattutto dell’abbigliamento, nel 2012 manifesta una lieve con-
trazione sui mercati internazionali (-0,7%), mentre il 2013 offre un risultato in lieve au-
mento (+2,5%). Si osserva nel periodo recente un andamento sfavorevole per la tessitura 
e la maglieria e, invece, dinamico per l’abbigliamento.
Dopo un periodo di sostanziale stagnazione nella prima parte del 2011, il settore cartario 
contrae il valore delle proprie esportazioni nell’ultimo trimestre di quell’anno e conferma 
l’andamento negativo con una diminuzione del -3,7% nel 2012: tuttavia il 2013 vede un 
andamento espansivo (+6,2%).
anche nel settore del legno la brusca inversione rilevata nell’ultimo trimestre del 2011 




Si riprende l’Europa, si consolida la presenza sui mercati extraeuropei 
negli ultimi anni la dinamica dei ricavi delle esportazioni è stata nel complesso più inten-
sa sui più espansivi mercati extraeuropei sebbene si sia registrata una crescita sostenuta 
anche sui mercati europei: il rallentamento delle economie emergenti nel corso del 2011 
ha solo temporaneamente scalfito questa tendenza che si ripropone nei dati del 2012, 
quando l’andamento recessivo in europa ha contratto le esportazioni del Piemonte in 
quest’area del -1,8%, mentre gli sbocchi sui mercati extraeuropei sono cresciuti di quasi 
l’11%, rispetto ad un anno prima, una tendenza che si conferma nel 2013: alla modesta 
crescita dell’export in valore verso l’europa (+3,8%) si affianca una dinamica del +8,3% 
verso i paesi extra europei.
Tabella 4 esportazioni del Piemonte e dell’italia per area geografica 2012 e 2013
Piemonte Italia Var. % 2012/13
2012 2013 2012 2013 Piemonte Italia
tOtaLe 39.874 41.379 390.182 389.854 3,8 -0,1
    Francia 5.526 5.599 43.254 42.252 1,3 -2,3
    germania 5.574 5.529 48.833 48.425 -0,8 -0,8
    Spagna 2.092 2.180 18.321 17.177 4,2 -6,2
    gran Bretagna 2.471 2.388 18.957 19.592 -3,3 3,4
    Polonia 1.818 1.860 9.234 9.368 2,3 1,5
Ue27 23.417 23.563 209.122 206.742 0,6 -1,1
    Svizzera 3.144 3.043 22.878 20.403 -3,2 -10,8
    Stati Uniti 2.222 2.732 26.640 27.023 23,0 1,4
    giappone 515 527 5.632 6.029 2,4 7,0
europa centro-orientale 1.940 2.250 18.513 18.511 16,0 -0,0
    Russia 786 841 9.979 10.797 7,1 8,2
Com. stati indip. 877 936 11.857 12.617 6,8 6,4
medio Oriente 2.034 2.064 32.254 34.134 1,5 5,8
 africa 356 430 5.208 5.513 20,8 5,9
    Brasile 937 1.112 4.994 5.088 18,7 1,9
america Latina 2.069 2.174 15.034 14.589 5,1 -3,0
    nie 957 898 10.806 11.484 -6,1 6,3
    Cina 1.023 1.408 8.999 9.852 37,6 9,5
    india 265 258 3.346 2.975 -2,6 -11,1
asia (escl. giappone) 2.595 2.901 29.332 30.451 11,8 3,8
Fonte: elaborazioni ires su dati istat (provvisori)
nel dettaglio, in europa si osserva una drastico ridimensionamento del contributo offer-
to dalle vendite sul mercato tedesco, diminuite dell’1,2% nel 2012 e del -0,8 nel 2013, 
tendenza che si riscontra anche nel caso del mercato francese, contrattosi dell’1,6% nel 




i mercati olandese e spagnolo rilevano nel 2012, una dinamica negativa, che, tuttavia, 
subisce un’inversione positiva dal 2012 e continua nel 2013. Ristagnano invece le vendite 
in Belgio nell’anno trascorso. 
L’ulteriore forte caduta del mercato greco nel 2012 (-20% circa) appare in sensibile at-
tenuazione nel 2013. andamenti differenziati, ma generalmente espansivi nel 2013, si 
osservano nelle esportazioni verso le economie dell’europa centro–orientale e dei paesi 
baltici (questi ultimi in forte ripresa nel 2013) che avevano risentito del peggioramento 
della congiuntura internazionale e, soprattutto, europea. L’export verso la Polonia, che si 
è distinto per un andamento dapprima poco dinamico (nel 2011) e poi per una contra-
zione del 7,6% nel 2012, nel 2013 presenta un bilancio finale positivo (+2,3%). Crollava, a 
partire dall’ultimo trimestre del 2012 l’export verso la Romania, ma nel 2013 denota un 
forte rimbalzo positivo (+11,3%).
al di fuori dell’area comunitaria, le esportazioni verso i paesi avanzati, che avevano risen-
tito del miglioramento del clima congiunturale nel corso del 2010 e proseguito la tenden-
za espansiva nel 2011, hanno segnalato andamenti ben più favorevoli rispetto al mercato 
europeo sia nel 2012 che nel 2013.
Le esportazioni verso gli Usa si sono riprese in misura consistente, crescendo del 14% nel 
2012 e del +23% nell’anno trascorso: aumentano invece solo del +2,4% verso il giappone 
(dopo una crescita del +15% circa nel 2012).
nelle economie emergenti, e in particolare nei BRiC, dove si erano create le situazioni 
maggiormente dinamiche, si è riscontrata una decelerazione a partire dal secondo tri-
mestre del 2011 ma il nostro sistema produttivo sembra continuare a trovare spazi di 
espansione su quei mercati.
nei confronti della Russia dopo un modesto +4,3% nel 2012 la crescita dell’export pie-
montese raggiunge il +7,1% nel 2013, mentre si conferma la crescita del mercato brasi-
liano (+9,6% nel 2012 e +18,7% nel 2013). Le esportazioni verso la Cina stabilizzatesi nel 
2012, crescono del 37,6% nel 2013, in un contesto dell’export verso l’asia emergente che 
vede uno sviluppo solo del 2,4% nel 2012 ma del +11,8% nell’anno trascorso.
Si aggrava la crisi occupazionale
Con il 2012 gli effetti della recessione sull’occupazione subiscono un nuovo peggiora-
mento, dopo il parziale riassorbimento dell’impatto negativo della prima parte della crisi, 
a seguito della ‘ripresina’ del 2010 e 2011. a consuntivo il 2012 fa registrare una contra-
zione occupazionale dell’1,1% che corrisponde a 21 mila occupati in meno. La situazione 
si aggrava ulteriormente nel 2013, che vede una contrazione del 2,4%, con una diminu-




Figura 6 Dinamica occupazionale in Piemonte per settore, 2007–2013 (indice 2007=100)
Fonte: elaborazioni su dati istat
Le rilevazioni istat mettono in evidenza come l’industria in senso stretto abbia subito una 
fortissima contrazione nel corso del 2012, ed una, ancor più accentuata, nel 2013, stima-
bile nel -4,7%, con una perdita nel biennio di recessione di circa 40 mila occupati.
La dinamica occupazionale nei servizi ha avuto un andamento differente nel corso del-
la crisi nel comparto commerciale, dove è diminuita fortemente nel biennio 2010–2011 
recuperando in parte nel 2012, rispetto al resto dei servizi, che hanno fatto rilevare una 
situazione in lieve aumento fino al 2012. nel loro insieme i servizi mantengono nel 2013 
i livelli occupazionali dell’anno precedente: tuttavia se nel settore dei servizi commerciali 
l’occupazione torna a diminuire del 3,5%, perdendo circa 13 mila occupati, negli altri ser-




Tabella 5 il mercato del lavoro nelle regioni (2007/08, valori assoluti in migliaia)
Occupati Forze di lavoro Tasso di disoccupazione
2008 Var. % 2008/09 2008
Var. % 
2008/09 2008 2009
Piemonte  1.860 -1,3  1.997 1,9 5,0 6,8
Valle d’aosta  56 -0,9  59 1,2 3,3 4,4
Lombardia  4.300 -1,2  4.543 1,7 3,7 5,4
Liguria  646 -0,7  685 0,3 5,4 5,7
trentino-alto adige  467 0,8  482 0,4 2,8 3,2
Veneto  2.112 -2,2  2.217 1,2 3,5 4,8
Friuli-Venezia giulia  508 -2,5  537 0,9 4,3 5,3
emilia-Romagna  1.956 -1,2  2.054 1,6 3,2 4,8
nord Ovest  6.863 -1,2  7.284 1,6 4,2 5,8
nord est  5.042 -1,6  5.289 1,3 3,4 4,7
nord  11.905 -1,3  12.574 1,5 3,9 5,3
toscana  1.570 -0,5  1.666 0,8 5,0 5,8
Umbria  366 -2,6  392 1,9 4,8 6,7
marche  655 -0,4  702 2,1 4,7 6,6
Lazio  2.241 -0,2  2.449 1,1 7,5 8,5
Centro  4.832 -0,5  5.209 1,2 6,1 7,2
abruzzo  494 -4,6  537 1,3 6,6 8,1
molise  111 -3,1  122 -0,3 9,1 9,1
Campania  1.612 -4,1  1.852 -0,1 12,6 12,9
Puglia  1.238 -3,8  1.417 0,7 11,6 12,6
Basilicata  191 -2,7  215 -0,1 11,1 11,2
Calabria  586 -1,5  661 -1,0 12,1 11,3
Sicilia  1.464 -1,1  1.701 -0,0 13,8 13,9
Sardegna  592 -3,0  683 0,8 12,2 13,3
Sud  6.288 -3,0  7.187 0,2 12,0 12,5
italia  23.025 -1,6  24.970 1,0 6,7 7,8




Tabella 6 Piemonte, occupati per settore e genere (migliaia)
Settore 
di attività
Media 2012 Media 2013
Uomini Donne Totale
Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale
agricoltura 37 18 55 36 14 50 -4,1 -20,9 -9,5 
industria 470 145 614 446 127 573 -5,0 -12,4 -6,7 
 di cui:
 in senso stretto 335 134 469 329 118 448 -1,8 -11,7 -4,6 
 Costruzioni 135 11 145 117 8 125 -13,1 -21,5 -13,7 
Servizi 522 654 1.176 522 656 1.178 -0,2 0,4 0,1 
 di cui:
 Commercio alb.Rist. 170 159 328 159 158 317 -6,3 -0,5 -3,5 
 altri servizi 353 495 847 363 498 861 2,8 0,7 1,6 
 totale 1.029 816 1.846 1.004 797 1.800 -2,5 -2,4 -2,4 
Fonte: elaborazioni ORmL (Osservatorio regionale mercato del Lavoro in Piemonte) su dati istat
il settore delle costruzioni si è caratterizzato per una crescente sofferenza occupazionale, 
manifestatasi soprattutto nei dati del 2010: tuttavia ha denotato un’inversione di ten-
denza negli ultimi due trimestri del 2011 che è proseguita nel 2012 (+3,3% a consuntivo 
dell’anno), esclusivamente nel lavoro autonomo. Una situazione apparentemente poco 
compatibile con i dati produttivi del comparto edile che, forse, si potrebbe ricondurre ad 
una proliferazione del lavoro autonomo e di frammentazione dell’attività produttiva. essa, 
tuttavia, viene contraddetta dall’andamento nel 2013, che riflette una forte contrazione 
(-13,7%) in entrambe le tipologie di lavoro, ma più accentuato per i dipendenti. 
già nella fase di ripresa dell’occupazione degli anni scorsi e, ancor più nei mesi recenti, il 
mercato del lavoro piemontese si è caratterizzato per una crescita accentuata della disoc-
cupazione: il numero dei disoccupati da 130 mila nel 2009 è salito a 154 mila nel 2011 e 
ulteriormente a 187 mila nel 2012. il tasso di disoccupazione dal 6,8% nel 2009 si attesta 
al 7,6% nel 2010 e nel 2011: fa un ulteriore salto al 9,2% nella media del 2012 (era 4,2% 
nel 2007). nel 2013 il dato è ancor più preoccupante: il numero di persone in cerca di 
lavoro raggiunge le 213 mila unità e il tasso di disoccupazione si colloca al 10,6%. il tasso 
di disoccupazione piemontese risulta assai più elevato rispetto alla media delle regioni 
settentrionali (8,4%) pur collocandosi un poco al di sotto della media nazionale (12,2%). 
a determinare un così forte peggioramento dell’indicatore ha contribuito non solo la cre-
scita dei disoccupati, ma anche un sensibile incremento delle persone in cerca di prima 
occupazione e di persone precedentemente non presenti sul mercato del lavoro, soprat-
tutto donne, che sono state indotte dalla crisi ad effettuare o intensificare la ricerca di 
lavoro in un contesto di prolungata recessione dell’economia e dei redditi familiari, deter-
minando nel biennio 2011/12 la crescita più rilevante dal 2000 ad oggi nel tasso di atti-
vità. nel 2013 tale effetto sembra essersi esaurito, determinando una lieve diminuzione 




il numero delle ore autorizzate di Cassa integrazione dopo essere quasi quintuplicato nel 
2009 e cresciuto ulteriormente del 12% circa nel 2010, nel 2011 è calato del 21,2% e di un 
ulteriore -1,7% nel 2012: tuttavia, se all’inizio del 2012 il ricorso alla Cig rallentava (-24% 
nel primo semestre), nel secondo semestre dell’anno è tornata torna a crescere in misura 
consistente (+18,7 milioni di ore in complesso). nel 2013 si assiste ad una diminuzione 
delle richieste (circa il -10% in termini di ore), anche se la Cig straordinaria tende restare 
sugli stessi livelli dell’anno precedente. La flessione che coinvolge soprattutto la cassa in 
deroga, è da attribuirsi più che altro ai ritardi nelle autorizzazioni a causa della mancanza 
di risorse per finanziarla e, nel caso della ordinaria, per il raggiungimento dei limiti mas-
simi consentiti al suo utilizzo per molte imprese. 
il Piemonte si conferma, anche nell’anno passato, come una fra le regioni che fa maggior 
ricorso agli ammortizzatori sociali in rapporto agli occupati dell’industria.
L’anno in corso: fra ripresa industriale ed emergenza occupazionale 
La crescita modesta dell’economia mondiale e la dinamica poco espansiva in europa fa 
ritenere per il Piemonte un andamento nel 2014 di moderata crescita, con una variazione 
del Pil (+0,8%) prossima a quella prevista per l’economia italiana.
Le esportazioni nel 2014 potrebbero ulteriormente crescere, aumentando in termini di 
quantità di circa due punti e mezzo percentuali – un poco meno di quanto avvenuto nel 
2013 – in sintonia con un’accelerazione della crescita del commercio mondiale. La cre-
scita delle esportazioni sarebbe comunque controbilanciata da una parallela espansione 
delle importazioni, per la crescita della produzione e della domanda interna.
Quest’ultima risulterebbe in modesta espansione, con una contenuta ripresa degli investi-
menti ed un’altrettanto debole recupero dei consumi delle famiglie.
il reddito disponibile in termini nominali aumenterebbe in misura tale da consentire una 
crescita anche in termini reali, a fronte di una dinamica inflazionistica molto contenuta, al 
di sotto dell’1%.
La propensione ad investire da parte delle imprese è gravata da un eccesso di capacità 
produttiva installata, da una domanda incerta, soprattutto quella estera che, tuttavia, of-
frirà solo un limitato spunto, da una redditività in recupero ma ancora molto debole, a cui 
si aggiungono le perduranti difficoltà incontrate sul mercato del credito, che, come si è 
visto, stentano ad allentarsi. Una boccata d’ossigeno proverrà dall’accelerazione dei pa-
gamenti delle pubbliche amministrazioni, ipotizzando che mantengano il ritmo previsto. 
La recessione, inoltre, graverebbe ulteriormente sulla situazione del mercato del lavoro 
innalzando di oltre un punto percentuale il tasso di disoccupazione, che raggiungerebbe 
un nuovo record, collocandosi al di sopra dell’11%.
La ripresa sarà trainata dall’industria manifatturiera, il cui valore aggiunto registrerà la 




Per il comparto delle costruzioni la dinamica produttiva risulterà ancora in calo, seppur 
più attenuato rispetto all’anno scorso, mentre per i servizi si può prevedere una evoluzio-
ne produttiva attorno all’1%. 
La dinamica occupazionale a livello settoriale, in termini di unità di lavoro, non seguirà le 
dinamiche della produzione, ma continuerà a cedere nell’industria manifatturiera e nelle 





La COngiUntURa neLLe PROVinCe
nel 2013 è continuata la fase recessiva per gran parte dell’anno, che si è attenuata solo 
nella parte finale. Veri segnali di ripresa non si sono fino ad allora consolidati. nella media 
dell’anno, segnato nuovamente da un calo produttivo del -1,2 (dopo un -4,7% nel 2012), 
la produzione industriale nella regione si collocava di quasi quattordici punti percentuali 
al di sotto dei livelli conseguiti nel 2007. gli stimoli alla produzione sono sopraggiunti 
soprattutto dalla domanda estera che, dopo il rallentamento del 2012, nell’anno trascorso 
ha ripreso a crescere, anche grazie alla ripresa in europa.
in un quadro di prolungata crisi produttiva gli effetti sul mercato del lavoro hanno creato 
una situazione più critica, destinata a perdurare, anche nel caso di una (debole) ripresa. La 
dinamica occupazionale è risultata fortemente negativa, soprattutto per il calo dell’occu-
pazione nel manifatturiero e nel settore delle costruzioni, ma anche per una contrazione 
nelle attività commerciali, mentre si assiste anche nel 2013, ad un’ulteriore forte contra-
zione dell’occupazione agricola.
aumenta di quasi un punto e mezzo il tasso di disoccupazione, che ormai raggiunge 
quasi l’11%.
il calo della produzione industriale, secondo l’indagine di Unioncamere Piemonte, nel 
2013 interessa tutte le province, pur con differenti intensità, (solo alessandria mostra una 
sostanziale stazionarietà sui livelli del 2012); la dinamica della domanda estera (in valore), 
invece, presenta un andamento non sempre negativo e in generale più differenziato fra le 
varie province.
 anche sotto il profilo dell’andamento occupazionale si riscontrano rilevanti differenze, 
che derivano da andamenti, talvolta discordanti nelle diverse province, dei singoli settori 
economici, ma quasi sempre determinando un andamento nel complesso negativo (se si 
esclude asti, che denota una situazione di stazionarietà occupazionale rispetto al 2012). 
anche nel 2013 la Provincia di torino evidenzia un andamento non peggiore rispetto alle 
altre province (da tempo la provincia non si caratterizza più come il vertice delle criticità, 
purtroppo per il diffondersi di situazioni di crisi nelle diverse realtà territoriali del Piemon-
te), con un calo della produzione industriale relativamente contenuto, un buon andamen-
to dell’export, ma un aggravamento delle condizioni sul mercato del lavoro, per la crisi 




Per Biella il 2013 porta un aggravamento della situazione relativamente contenuto rispet-
to alle altre province della regione, anche se si tratta di uno scarso sollievo in una situazio-
ne già fortemente compromessa che ha portato ad un calo di oltre il 7% dell’occupazione 
dall’inizio della crisi.
nel caso di asti, ad un rilevante calo produttivo, si associano una sensibile ripresa dell’ex-
port e segnali contraddittori sul mercato del lavoro con un notevole peggioramento del 
tasso di disoccupazione, pur in presenza di una dinamica dell’occupazione nel complesso 
non negativa.
La congiuntura novarese è contrassegnata anche nel 2013 da un calo occupazionale, con 
un accentuato peggioramento del tasso di disoccupazione, in un contesto di significativa 
contrazione della produzione industriale.
Vercelli e Verbania fanno riscontrare una contrazione nel manifatturiero simile a novara, 
con un andamento non soddisfacente delle esportazioni, ma con un più contenuto impat-
to (limitatamente a Verbania) sulle condizioni del mercato del lavoro locale. ad alessan-
dria l’exploit nell’export riscontrato sia nel 2011 che nel 2012 si ridimensiona nell’anno 
passato, determinando una contrazione dei ricavi dall’estero (unica provincia insieme a 
Cuneo), mentre tiene la produzione industriale ma peggiora significativamente l’occupa-
zione, soprattutto nei servizi e nelle costruzioni.
Cuneo non conferma nel 2013 la sua consolidata capacità di affrontare la recessione con 
una maggior tenuta del suo sistema produttivo, risultando interessata da un calo di pro-
duzione e nella capacità di esportare, anche se mantiene una situazione relativamente 
meno sfavorevole per quanto riguarda il mercato del lavoro.
L’indagine sul clima di opinione realizzato a febbraio 2014, mette in evidenza il cambia-
mento che ha caratterizzato l’anno trascorso nella percezione dei cittadini, riflettendo 
una visione fortemente negativa, nonostante un certo miglioramento rispetto a quanto si 
rilevava nel febbraio 2013: le prospettive non paiono orientate all’ottimismo anche se in 





Tabella 1 indicatori dell’economia provinciale 2013
 Piem TO CN AT AL NO BI VC VCO
Andamento dell’economia
Produz. industriale 2013 -1,2 -0,6 -1,7 -2,9 -0,1 -2,1 -0,9 -2,1 -2,1
esportazioni 2013 -3,6 -7,8 1,5 -10,0 4,2 -2,0 -2,8 0,1 1,2
num. imprese 2013 -1,6 -1,3 -1,7 -2,7 -2,7 -1,1 -1,9 -1,8 -1,8
Produz. industriale 2012 -4,7 -5,8 -1,5 -5,7 -2,8 -4 -8,2 -4 -4
esportazioni 2012 2,9 0,9 2,4 0,7 12,7 3,7 -2,8 3,9 2,7
num. imprese 2012 -1,5 -1,3 -1,9 -2,3 -1,6 -0,9 -1,5 -1,5 -1,5
Mercato del lavoro
Occupati (var.% 2013/12) 2,5 2,8 1,7 -0,2 4,8 2,8 0,4 2,6 1,1
Disoccupati (var.% 2013/12) 14,2 14,6 12,3 31,2 10,8 19,5 7,6 6,3 5,8
Cig ordinaria, straordinaria e in 
deroga (milioni di ore) 1293,88 782,33 128,84 43,69 108,29 101,93 44,33 61,16 23,31
Var. % 2013/12 -9,6 -8,2 29,0 -22,4 -19,1 -21,3 -28,1 5,2 -42,8
tasso di attività (15-64 anni) 69,9 69,9 70,9 69,2 69,4 69,1 70,8 71,4 67,4
tasso di attività - femmine 62,7 63,2 62,2 60,4 62,8 60,7 65,8 64,5 58,9
tasso di attività - maschi 77,1 76,7 79,4 77,9 75,9 77,3 75,7 78,3 75,9
tasso di occupazione (14-64 anni) 62,4 61,9 65,9 62,4 61,1 60,4 63,9 62,7 62,4
tasso di occupazione - femmine 55,7 55,9 58,1 55,1 53,3 52,7 58,9 56,0 54,8
tasso di occupazione -maschi 69,1 68,0 73,5 69,6 68,8 68,0 68,9 69,3 70,0
tasso dis. 2013 10,6 11,4 6,9 9,6 11,7 12,4 9,5 12,0 7,3
tasso dis. 2012 9,2 9,8 6,1 7,5 10,2 10,3 8,9 11,1 6,9
Clima di opinione sull’economia italiana e della famiglia - febbraio 2013
(saldi favorevoli-sfavorevoli per il passato e ottimisti-pessimisti per il futuro)
economia italiana passato -67,0 -60,6 -64,2 -81,7 -77,1 -76,0 -74,0 -75,5 -81,8
economia italiana prospettive 0,4 3,1 0,0 -3,3 -3,3 0,0 -13,7 8,2 -11,1
Famiglia passato -33,1 -27,0 -35,4 -28,3 -43,7 -44,0 -38,0 -46,9 -48,8
Famiglia prospettive -4,1 -1,3 -10,5 -3,3 -6,7 -5,0 -12,0 -2,0 -9,3
Clima di opinione - variazione dei saldi febbraio 2014 - febbraio 2013
economia italiana passato 11,1 15,3 16,7 5,2 -1,9 9,0 -3,4 6,5 4,2
economia italiana prospettive 21,4 25,3 10,8 27,8 9,1 33,0 5,9 28,2 16,8
Famiglia passato 22,1 33,9 11,7 29,0 7,5 6,0 1,2 -0,9 7,0
Famiglia prospettive 11,6 15,9 2,2 13,1 12,3 2,0 -2,2 6,0 11,6




Tabella 2 La congiuntura nelle province piemontesi (variazioni percentuali)
2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 Var. % 2007-2013
L’occupazione
Piemonte 2,6 1,2 -1,3 -0,9 1,2 -1,1 -2,4 -3,3
torino 3,2 1,6 -3,4 -1,5 2,3 -0,4 -2,7 -4,2
Cuneo 5 0,2 0,9 -1 0,5 -1,6 -1,6 -2,6
asti 1,7 3,9 -1 -1,8 -1,3 -2,7 0,2 -2,9
alessandria 3,1 -0,1 1,3 2,1 -0,4 0,2 -4,6 -1,6
novara -1,1 1 -1,6 0,2 3,3 -4,8 -2,7 -4,7
Biella -1,9 -0,1 -1 -2,4 -3,1 -0,5 -0,4 -7,3
Vercelli 1,6 0,4 6,5 -0,8 -1,9 -1,6 -2,5 -0,1
Verbania 1,5 1,6 -3,6 0,7 0,7 -3,1 -1,1 -4,8
Le esportazioni
Piemonte 5,9 1,5 -21,8 16,0 11,8 2,9 3,8 9,9
torino 4,6 4,3 -24,5 14,0 9,6 0,9 8,5 7,8
Cuneo 9,3 0,8 -14,6 12,9 9,8 2,4 -1,5 7,6
asti 12,3 3,1 -23,7 18,7 10,0 0,7 11,1 14,8
alessandria 14,5 -5,1 -22,8 31,4 25,1 12,7 -4,1 30,2
novara 1,1 -1,9 -19,6 14,9 11,9 3,7 2,1 7,3
Biella -3,2 -5 -21,5 20,1 13,9 -2,8 2,9 2,0
Vercelli 5,7 -1,2 -15,4 13,9 9,0 3,9 -0,1 7,7
Verbania 6,6 7,2 -34,0 13,2 11,8 2,7 -1,1 -9,1
La produzione industriale
Piemonte 2,6 -3,6 -15,4 8,6 3,6 -4,7 -1,2 -13,6
torino 3,2 -3,6 -18,4 8,3 5,1 -5,8 -0,6 -16,2
Cuneo 5,0 -0,7 -9,4 6,6 2,3 -1,3 -1,7 -4,9
asti 1,7 -3,4 -19,7 12,3 3,4 -5,7 -2,9 -17,4
alessandria 3,1 -1,9 -7,4 4,7 2,8 -2,8 -0,1 -5,1
novara -1,1 -5,7 -14,9 11,3 1,7 -4,0 -2,1 -14,7
Biella -1,9 -8,0 -15,4 18,0 4,5 -8,2 -0,9 -12,7
Vercelli 2,6 -6,9 -17,5 11,6 3,6 -4,0 -2,1 -17,2
Verbania 1,5 -2,2 -15,0 12,1 0,9 -4,0 -2,1 -11,6




Tabella 3 esportazioni delle province 2012/13 per settore
Esportazioni delle province 
piemontesi per prodotto
(milioni di Euro, 2012)
Piemonte AL AT BI CN NO TO VCO VC
tOtaLe 41.379 5.192 1.450 1.530 6.492 4.409 19.900 588 1.819
agricoltura, silvicoltura, pesca 391 8 3 8 314 15 37 3 4
minerali da cave e miniere 59 2 0 1 14 4 28 6 3
alimentari, bevande 4.170 445 344 7 2.033 366 740 49 186
tessile-abbigliamento 3.133 62 41 1.189 276 497 452 10 606
Prodotti in legno 106 15 15 1 35 3 22 3 13
Carta e stampa 657 23 2 1 274 41 307 5 4
Coke e prodotti raffinati 667 26 2 0 3 518 118 0 0
Prodotti chimici e farmaceutici 3.091 730 52 94 234 753 875 114 240
gomma e materie plastiche 2.544 379 59 24 550 276 1.156 48 52
minerali non metalliferi 532 21 37 2 147 14 231 60 20
Prodotti in metallo 3.493 1.298 168 13 240 193 1.344 162 76
Computer, prodotti elettronici 1.168 175 41 3 26 64 762 3 95
macchine ed apparecchiature 9.698 845 426 136 1.212 1.336 5.245 105 392
mezzi di trasporto 9.672 62 244 5 1.004 238 8.065 5 47
altre manifatturiere e mobili 1.664 1.046 7 43 81 66 338 9 74
altri prodotti 336 55 9 5 49 24 181 6 5
Variazione % 
2012/13 Piemonte AL AT BI CN NO TO VCO VC
tOtaLe 3,8 -4,1 11,1 2,9 -1,5 2,1 8,5 -1,1 -0,1
agricoltura, silvicoltura, pesca 3,8 -16,5 -41,3 95,6 6,5 -25,7 11,0 -10,5 -46,4
minerali da cave e miniere 28,1 11,8 12,3 67,0 0,4 7,0 35,4 263,8 1,6
alimentari, bevande 5,3 12,9 10,7 -5,7 2,7 7,7 8,3 -3,2 -5,1
tessile-abbigliamento 2,5 2,6 2,5 1,3 -0,8 1,5 4,6 15,7 5,6
Prodotti in legno 0,8 20,6 -9,0 21,9 -4,5 31,0 -1,5 -9,4 11,2
Carta e stampa 6,2 17,8 -29,9 4,6 -0,3 8,5 11,2 -9,1 182,5
Coke e prodotti raffinati 10,6 7,6 -18,1 45,8 -54,1 13,0 5,8 -4,4 -89,0
Prodotti chimici e farmaceutici 4,1 5,8 -8,4 1,3 1,7 3,2 8,5 2,2 -5,3
gomma e materie plastiche 4,2 6,5 4,6 7,7 0,4 -2,0 8,6 -11,5 -11,1
minerali non metalliferi 13,9 14,4 73,1 84,1 7,9 -1,2 20,8 -7,9 3,2
Prodotti in metallo -13,5 -26,6 -6,6 33,4 -9,3 -5,9 -2,4 -1,6 11,1
Computer, prodotti elettronici 8,1 66,4 19,6 48,7 -15,5 12,1 1,3 -3,3 -1,4
macchine ed apparecchiature -2,2 -4,3 9,8 -7,7 -0,4 -0,7 -3,3 -1,5 -2,5
mezzi di trasporto 17,5 -6,2 37,0 21,4 -11,8 3,8 22,9 6,5 -3,5
altre manifatturiere e mobili 4,3 12,4 -20,0 131,6 -13,2 -4,5 -13,9 -5,7 1,0
altri prodotti -9,7 -23,1 83,3 35,9 0,0 -31,5 -8,5 100,7 -5,3




Tabella 4 esportazioni del Piemonte e dell’italia per area geografica 
Esportazioni per area 
geografica (milioni di Euro, 
anno 2013)
Piemonte AL AT BI CN NO TO VCO VC
totale 41.379 5.192 1.450 1.530 6.492 4.409 19.900 588 1.819
    Francia 5.599 599 249 121 1.380 586 2.346 76 244
    Paesi Bassi   652 67 30 31 118 108 234 10 54
    germania    5.529 689 259 216 1.001 645 2.406 95 217
    Regno Unito   2.388 183 125 91 421 271 1.180 18 101
    irlanda 94 6 5 2 26 11 37 0 6
    Danimarca    176 18 11 6 41 25 66 2 8
    grecia 246 32 7 8 47 56 83 5 8
    Portogallo   282 28 16 41 62 34 81 5 14
    Spagna 2.180 322 71 47 396 177 1.087 16 64
    Belgio 962 83 43 30 223 81 441 24 37
    Lussemburgo   93 3 5 0 16 9 36 22 1
    Svezia 403 27 35 8 45 59 208 4 17
    Finlandia    106 20 5 3 20 12 39 1 6
    austria 717 72 36 62 77 63 344 30 33
    malta  46 16 1 1 5 5 17 0 1
    estonia 33 4 1 1 8 5 13 0 1
    Lettonia    55 5 1 1 8 8 31 0 1
    Lituania    77 4 14 6 15 12 25 1 1
    Polonia 1.860 138 62 46 262 108 1.193 15 36
    Rep. Ceca    497 61 18 16 77 51 230 13 31
    Slovacchia   307 27 14 13 61 31 145 6 9
    Ungheria    302 37 17 15 36 25 152 5 15
    Romania 532 78 12 55 50 62 247 8 21
    Bulgaria    213 21 4 41 25 25 83 7 6
    Slovenia    192 30 6 6 22 46 72 5 5
    Cipro  22 6 1 0 4 4 6 1 1
Unione europea 23.563 2.576 1.049 867 4.444 2.519 10.803 370 936
    Svizzera    3.043 1.245 28 135 120 664 638 116 97
    Stati Uniti   2.732 252 109 40 270 207 1.691 12 150
    giappone    527 78 15 48 39 59 238 3 47
    altre ec. avanzate   735 49 15 22 174 72 365 6 32
economie avanzate 7.037 1.623 167 245 603 1.002 2.932 138 326
    turchia 1.317 59 27 57 91 78 946 3 57
    altri europa C.-Or. 933 74 15 24 69 54 671 7 18
europa Centro-orientale 2.250 132 42 80 160 133 1.617 10 75
    Russia 841 97 32 21 189 126 335 6 35
    altri CiS   94 10 2 2 40 9 24 0 8
Com. Stati indipendenti 936 107 34 23 229 135 359 6 43





africa Sub-Sahariana 430 52 13 7 92 36 209 5 17
    messico 489 32 14 20 75 22 308 1 18
    Brasile 1.112 63 13 8 80 37 885 3 23
    argentina    246 9 4 1 22 10 192 1 5
    altri america Latina   327 48 16 9 61 35 139 2 17
america Latina 2.174 152 47 38 238 104 1.524 7 63
    nie   898 125 18 86 128 89 311 10 131
    Cina  1.408 120 21 104 152 46 861 7 98
    india  258 31 3 11 41 26 130 9 8
    altri asia 337 49 7 21 63 43 131 2 21
asia in via di sviluppo 2.901 324 50 222 384 203 1.432 28 258
    altro  24 2 0 0 4 1 17 0 0
Var. % 
2011-2012 Piemonte AL AT BI CN NO TO VCO VC
totale 3,8 -4,1 11,1 2,9 -1,5 2,1 8,5 -1,1 -0,1
    Francia 1,3 -5,1 6,5 23,4 0,3 -1,4 3,4 12,0 -5,4
    Paesi Bassi   4,8 16,0 16,4 26,5 -2,5 -13,9 13,3 -1,8 6,2
    germania    -0,8 -6,2 28,2 1,0 -1,7 0,0 -1,6 2,0 -2,1
    Regno Unito   -3,3 -0,2 9,0 2,5 -17,6 5,6 -1,2 -16,5 -0,5
    irlanda 17,8 -12,7 90,6 16,6 26,0 27,4 20,5 29,1 -25,4
    Danimarca    0,2 4,0 -32,0 0,0 -9,7 -2,3 15,9 -20,6 19,0
    grecia -1,9 9,5 11,2 23,2 -8,7 -1,8 -2,8 33,3 -28,7
    Portogallo   -5,8 -22,6 17,5 15,1 -14,5 10,6 -8,8 -15,2 -5,5
    Spagna 4,2 -3,2 28,1 -14,4 -1,1 -6,3 12,0 -5,4 -11,6
    Belgio 0,4 -10,1 7,0 3,6 8,4 -4,1 0,3 -2,8 -11,5
    Lussemburgo   10,3 -4,6 -1,5 10,1 -15,8 -4,7 49,5 2,0 5,1
    Svezia -4,5 -0,7 5,3 7,8 7,9 3,3 -9,8 -41,5 -2,7
    Finlandia    -12,3 6,2 34,9 61,3 -26,3 -1,7 -20,3 -13,8 -15,7
    austria -2,1 -35,6 -3,0 9,2 2,4 -4,2 10,8 -29,1 1,8
    malta  -10,5 -5,7 -3,6 34,0 -30,5 -11,7 -9,5 -17,7 26,0
    estonia 2,1 15,4 12,6 10,5 -10,4 4,2 8,0 -43,2 -21,1
    Lettonia    16,8 -1,1 103,6 -29,6 6,7 5,2 27,6 96,7 -11,7
    Lituania    13,0 -37,8 72,6 41,1 4,4 5,6 9,8 3,8 33,8
    Polonia 2,3 2,1 17,1 -1,0 7,2 3,4 0,5 60,3 -7,4
    Rep. Ceca    6,0 1,8 9,0 20,7 -5,1 -0,5 9,3 24,6 20,6
    Slovacchia   -12,7 -52,8 -1,6 0,5 -3,2 -7,0 -7,9 39,6 16,8
    Ungheria    4,5 -15,4 6,4 -27,2 -2,1 5,1 19,2 -8,5 -3,7
    Romania 11,3 -5,4 -3,6 10,0 11,2 -12,9 32,1 37,5 -17,0
    Bulgaria    16,6 1,4 -23,0 11,2 -12,1 -4,6 55,1 66,3 -6,3
    Slovenia    0,0 -1,5 10,8 -10,1 0,3 94,5 -22,7 -18,0 4,2
    Cipro  -28,5 -23,4 -47,9 -41,8 -41,4 -27,3 -15,3 -37,7 -33,5
Unione europea 0,6 -6,4 13,4 5,9 -2,3 -0,4 2,9 0,5 -3,7






    Stati Uniti   23,0 7,2 18,3 4,4 15,5 3,3 33,6 4,7 4,2
    giappone    2,4 -9,8 1,9 -8,3 -6,8 -9,9 16,1 3,2 1,6
    altre ec. avanzate   8,4 11,4 -10,9 7,2 -8,6 13,4 22,1 -45,2 -3,4
economie avanzate 7,3 -10,0 7,7 5,0 1,8 5,4 23,8 -0,1 2,7
    turchia -5,0 -8,7 81,5 13,7 -43,4 9,6 -3,0 -0,4 19,5
    altri europa C.-Or. 68,5 34,5 27,9 20,5 2,9 15,3 104,3 -24,3 23,2
europa Centro-orientale 16,0 11,2 58,3 15,7 -29,7 11,9 24,0 -18,2 20,4
    Russia 7,1 4,1 -16,2 49,0 -0,2 21,1 6,8 2,0 30,7
    altri CiS   3,8 0,4 21,0 -2,4 20,4 -8,2 1,5 -76,0 -26,1
Com. Stati indipendenti 6,8 3,8 -14,4 42,8 2,8 18,6 6,4 -5,9 14,3
medio Oriente e nord africa 1,5 22,8 -13,6 -25,4 4,6 10,4 -1,8 -13,4 -6,1
africa Sub-Sahariana 20,8 6,1 -6,7 -5,7 32,3 10,0 24,3 26,7 41,0
    messico -13,5 20,8 141,2 14,7 3,2 6,5 -23,7 -2,1 -3,7
    Brasile 18,7 124,8 21,9 -18,3 39,4 30,9 14,3 -37,4 -3,7
    argentina    31,3 90,0 66,3 8,2 -6,2 -16,0 40,4 2,4 8,4
    altri america Latina   -13,7 24,4 27,0 -11,9 -18,9 -10,1 -24,1 -49,3 4,5
america Latina 5,1 55,3 49,5 -1,0 4,0 4,2 1,8 -33,2 -0,6
    nie   -6,1 -4,6 -15,9 -9,2 -2,8 4,0 -13,0 38,6 2,9
    Cina  37,6 13,6 -16,0 -5,9 12,1 -26,3 75,8 2,2 11,2
    india  -2,6 18,0 -33,7 -17,0 1,2 -2,8 -1,6 -23,4 -23,6
    altri asia -3,7 18,6 17,7 -0,2 -2,4 -10,8 -10,0 41,2 -4,1
asia in via di sviluppo 11,8 6,8 -13,9 -7,3 3,2 -8,5 27,4 2,0 4,2
    altro  -12,57 1,91 5,53 763,08 -5,06 -64,97 -9,47 -13,99 -65,79
Fonte: elaborazioni ires su dati istat provvisori
Torino
in provincia di torino nel 2013 la produzione industriale è diminuita dello 0,6%. Dopo 
un primo trimestre ancora negativo, si è interrotta la recessione che aveva caratterizzato 
tutto il 2012, con un calo del -5,8% della produzione manifatturiera, fra le più elevate nel-
le province piemontesi. Si deve, invece, osservare che nel 2013 la dinamica favorevole a 
partire dal secondo trimestre dell’anno ha determinato la performance migliore a livello 
regionale. il livello della produzione manifatturiera nella provincia di torino risulta nel 
2013 al di sotto di oltre il 16 rispetto al valore precedente la crisi (2007). 
La crescita in valore delle esportazioni, dopo aver quasi recuperato i livelli antecedenti la 
crisi nel biennio 2010-2011, ha rallentato in misura considerevole nel corso del 2012, in 
misura persino più accentuata della media regionale, con una crescita soltanto del +0,9%, 
che molto verosimilmente riflette una contrazione in termini di volumi esportati. tuttavia 
nel 2013 si assiste nella provincia ad una crescita dell’8,5%, dato molto rilevante nel con-
testo regionale (il valore più elevato dopo asti).
 Dal punto di vista della situazione del mercato del lavoro gli effetti del contrastato pro-





hanno determinato una delle situazioni più preoccupanti nel confronto alle altre realtà 
territoriali della regione. nel 2013 l’occupazione si contrae nuovamente del 2,7%, un dato 
negativo superiore a quanto rilevato l’anno precedente, a rimarcare, seppur con un ritardo 
temporale, la ricaduta del calo produttivo e delle crisi aziendali sul quadro occupazionale. 
il tasso di disoccupazione, fra i più elevati tra le province piemontesi (seconda rispetto a 
novara, con il tasso più elevato pari al 12,4%), sale di un punto e mezzo, dal 9,8% all’11,4 
il 2013 quindi conferma la sfavorevole situazione che si era delineata nel 2012, quando si 
manifestava una netta inversione nella situazione del mercato del lavoro della provincia, 
con l’affermarsi di un andamento recessivo.
Peraltro anche nel 2013 è continuata la tendenza alla contrazione del ricorso agli ammor-
tizzatori sociali, in termini di ore autorizzate dall’inps, diminuite ulteriormente del 8,2%, 
anche se il dato esprime anche l’esaurimento del monte ore disponibile per molte realtà 
aziendali e i ritardi nelle approvazioni. 
non a caso a torino (insieme a Vercelli) rappresenta la realtà provinciale nella quale si 
concentra un elevato numero di richieste di ammortizzatori sociali in rapporto alla consi-
stenza occupazionale dell’industria (314 ore contro 260 nella media regionale). 
Le stime sull’andamento occupazionale dell’istat indicano che nel 2013 si è prodotta una 
contrazione dell’occupazione industriale ben superiore alla dinamica recessiva della pro-
duzione industriale, stimata dall’istat nel -9,6%, che segue al -4,4% riscontrato nel 2012. 
appare evidente l’azione ritardata della recessione sull’occupazione industriale, che pre-
conizza la persistenza di tensioni occupazionali anche nella fase di debole ripresa che sta 
caratterizzando il torinese.
L’occupazione nel settore delle costruzioni si contrae del 19,7%, in linea con l’andamento 
della produzione edilizia, ancora fortemente negativa. Si inverte quindi la situazione che 
si era determinata nel biennio precedente (2011/12), quando un po’ sorprendentemente, 
i dati istat indicavano una crescita occupazionale che non pareva coerente con gli anda-
menti produttivi del settore. il nuovo dato riporta, così, la consistenza occupazionale del 
settore all’immagine scattata nel 2010. 
nei servizi, invece, si determina nel 2013, come per il biennio precedente, un contenuto 
incremento occupazionale (+1%),: il terziario sembra quindi connotarsi per una relativa 
tenuta, anche se nel caso dei servizi commerciali, profondamente colpiti da una forte crisi 
dei consumi delle famiglie, si determina una contrazione dell’8,7%, controbilanciata da 
un’evoluzione positiva (+4,3%) nelle altre attività terziarie.
Le esportazioni nella provincia di torino, come accennato, sono cresciute dell’8,5%, un 
valore alquanto elevato, che si differenzia dall’evoluzione negativa di molte delle province 
piemontesi nel 2013: un incremento che per oltre l’80% si deve al solo comparto degli 
autoveicoli, in relazione alla ripresa della produzione nel distretto dell’auto.
Si conferma anche per il 2013 una dinamica fortemente positiva per i mercati extraeuro-




zione del 2,9% nei confronti dei paesi dell’Unione, il cui mercato rappresenta ormai poco 
più del 50% (54,3%) dell’export provinciale. 
in europa prosegue il calo dell’export verso la germania (-1,6), mentre per la Francia si 
rileva un’inversione di tendenza che porta nel 2013 ad un aumento del 3,4%, così come 
per la Spagna che fa rilevare una crescita dei valori del 12%.
al contrario le esportazioni verso la gran Bretagna interrompono la rilevante crescita del 
2012 per diminuire dell’1,2%. Le esportazioni verso la Polonia, che rappresenta il terzo 
mercato della provincia, dopo germania e Francia, fortemente diminuite nel 2011 e nel 
2012, nell’anno trascorso si sono stabilizzate (+0,5%).
al di fuori dell’europa l’export della provincia di torino nel 2013 ha fatto rilevare una cre-
scita ancor più sostenuta rispetto agli anni precedenti.
ad eccezione della Svizzera che, pur risentendo dei condizionamenti della più debole con-
giuntura europea, ha recuperato la perdita dell’anno precedente, l’aumento degli scambi 
con i principali partner della provincia hanno avuto aumenti sostenuti. in giappone è 
continuata una sostenuta ripresa dei valori esportati (+16,1%) che segue al forte rimbalzo 
avvenuto nell’export del 2012 (+31,6%); verso gli Stati Uniti le esportazioni hanno accen-
tuato la loro crescita a due cifre in atto da alcuni anni (+33,6% nel 2013,+12,1% nel 2012 
e +13,7% nel 2011); i paesi del BRiC hanno manifestato dinamiche in crescita come nel 
caso della Cina, verso la quale le esportazioni della provincia di torino sono cresciute del 
75,8% e del Brasile (+14,3%) mentre si conferma un andamento negativo per l’india (-10%): 
denota un qualche recupero rispetto alla caduta del 2012 il mercato russo (+6,8%).
Prosegue anche nel 2013 la contrazione dell’export verso la turchia (-3%).
Dal punto di vista settoriale il contributo maggiore alla crescita nel 2013 proviene dal 
comparto dei mezzi di trasporto che ha fatto registrare una crescita del 22,9%, ribaltando 
la tendenza negativa del 2012. Una dinamica così sostenuta si deve alla sensibile crescita 
delle esportazioni di automobili (+76,7%), conseguente all’attivazione della produzione 
negli stabilimenti di FCa di auto prevalentemente destinate all’export. anche la compo-
nentistica auto, tuttavia, ha mantenuto un profilo di crescita positivo (+7,8%) così come i 
prodotti delle carrozzerie (+12,5%).
Dinamiche positive sono da attribuire anche al settore della gomma e plastica, in parte 
anch’esso trainato dalla produzione auto (+8,6%).
invece tradizionali punti di forza del tessuto produttivo della provincia, quali il comparto 
dei prodotti in metallo (-2,4%) e delle macchine ed apparecchiature meccaniche (-3,3%) 
hanno ridotto i ricavi da esportazioni nel 2013. ai comparti della chimica e farmaceutica, 
e alimentare, si deve un recupero della contrazione che li aveva contraddistinti nel 2012, 





La performance della congiuntura si riverbera sui giudizi del clima di opinione dei torinesi, 
che riflette un quadro decisamente negativo per l’anno passato, anche se si avverte un 
sensibile miglioramento per le prospettive: tuttavia quelle riferite alla situazione familiare 
sono caratterizzate da un’impostazione ancora negativa, comunque molto meno negativa 
di quanto non fosse l’orizzonte che i torinesi si figuravano un anno fa.
Vercelli
L’economia vercellese, che nel 2010 aveva beneficiato di una consistente ripresa dell’in-
dustria manifatturiera, ha iniziato nel 2012 una tendenza recessiva (-4% la produzione 
industriale) continuata nel 2013 (-2,1%). Da notare che quest’ultima è continuata anche 
nella seconda parte dell’anno, a differenza di quanto riscontrabile per il resto della regio-
ne. non sono quindi state recuperate nella fase di ripresa le contrazioni consistenti regi-
strate nel biennio 2008-2009 e l’andamento nell’ultimo biennio ha ulteriormente diminu-
ito i livelli produttivi, che si sono collocati di oltre il 17% al di sotto del dato del 2007. Le 
esportazioni, hanno ulteriormente rallentato realizzando valori in stallo rispetto al 2012. 
L’occupazione flette di un ulteriore -2,5%, una dinamica negativa allineata alla media re-
gionale. La rilevazione dell’istat segnala una contrazione nei settori della costruzione e nei 
servizi, con una forte riduzione occupazionale nel commercio, ben superiore alla media 
regionale, ed un aumento nelle altre attività terziarie. anche il comparto agricolo riflette 
una contrazione superiore alla media regionale, mentre, in controtendenza, l’industria in 
senso stretto vede nella provincia un’apprezzabile crescita del numero di occupati.
il tasso di disoccupazione nella provincia di Vercelli peggiora ulteriormente: dopo essere 
cresciuto di quasi 3 punti percentuali nel 2012, nell’anno trascorso è ulteriormente salito 
di quasi un punto rispetto al 2012, raggiungendo il 12%, uno dei valori più elevati a livello 
regionale (insieme a novara). in una situazione occupazionale che appare notevolmente 
critica, la consistenza delle autorizzazioni all’utilizzo della cassa integrazione sono au-
mentate del 5,2%, pur risultando, Vercelli, nel 2013 la prima provincia in Piemonte  per 
intensità di richieste di ammortizzatori sociali rispetto alla consistenza occupazionale 
dell’industria.
in un quadro, come si è visto, non brillante per le esportazioni della provincia, fra i mag-
giori settori di specializzazione, le esportazioni sono ulteriormente aumentate nel tessile-
abbigliamento (+5,6%), mentre fa rilevare un andamento in contrazione l’export dei set-
tori delle macchine ed apparecchiature meccaniche (-4,6%) e della chimica-farmaceutica 
(-5,3%) anche nell’alimentare si rileva una contrazione del -5,1% (la voce riferibile alle 
produzioni risicole registra una contrazione del -3,6%) ed un’ulteriore contrazione carat-




La crescita dell’export provinciale risulta in espansione (modesta) solo nell’ambito dell’area 
extraeuropea, mentre nei confronti dei mercati dell’Unione si rileva una contrazione di 
quasi 4 punti percentuali.
Fra i mercati extraeuropei a fronte di una crescita contenuta verso gli Stati Uniti, e il giap-
pone, è risultata più intensa la crescita delle esportazioni in valore verso la Cina, mentre si 
distinguono per particolare dinamicità sia il mercato turco, che, soprattutto, russo.
in europa ristagnano le esportazioni verso la Francia, mentre appaiono in contrazione i 
restanti principali mercati di destinazione della provincia.
il clima di opinione dei cittadini nella provincia conferma una situazione di forte difficoltà 
nell’anno passato, con riferimento all’economia italiana, di meno per quella familiare, nel 
complesso peggiore rispetto alla media regionale: per le prospettive si aprono spiragli più 
ottimistici, ma ancora deboli nel complesso.
Novara
in provincia di novara la recessione che ha dominato il 2012 si è estesa a gran parte del 
2013, fino a quando, nel quarto trimestre dell’anno, si è manifestato un cambiamento di 
direzione, con una crescita in termini tendenziali che pone fine all’evoluzione negativa 
della produzione dell’industria dell’ultimo biennio. nel complesso dell’anno, comunque, 
la dinamica della produzione industriale rilevata da Unioncamere Piemonte è apparsa nel 
complesso negativa (-2,1%), per un valore ben superiore alla media regionale (-1,2%). 
nel periodo 2007-2013, pertanto, nella provincia la produzione industriale ha perso circa 
il 15%. alla dinamica negativa della produzione industriale ha contribuito il rallentamento 
delle esportazioni, che sono aumentate in valore solo del 2,1, al di sotto della media re-
gionale.
La forte caduta dell’occupazione nel 2012 (-4,8%), il valore più critico fra le province pie-
montesi, si ripresenta anche nel 2013, seppur in misura più attenuata. La dinamica occu-
pazionale nell’anno trascorso si attesta al -2,7%, un valore negativo più grave della media 
regionale.
tale risultato si deve anche nell’anno trascorso ad una consistente dinamica negativa 
nell’industria manifatturiera, ben più accentuata del dato regionale, e ad un’ulteriore ca-
duta rilevante dei livelli occupazionali sia nell’ambito delle costruzioni che in agricoltura. 
Ciò che attenua la contrazione occupazionale dei settori citati sembra essere un anda-
mento più favorevole nel comparti dei servizi, con una rilevante crescita nel commercio 
e minore negli altri servizi, che inverte la tendenza osservata nel 2012, quando, secondo 
i dati dell’istat, si era delineata una sensibile emorragia occupazionale proprio in questi 
settori.
La contrazione occupazionale è aggravata dall’aumento della Cassa integrazione, così 
come evidenziato dalla autorizzazioni richieste all’inps, che, in termini di occupazione 




il tasso di disoccupazione nella provincia, cresciuto nel 2013 di oltre 2 punti, si colloca al 
12,4%, il valore più elevato nel contesto regionale.
La crescita delle esportazioni della provincia, come si è detto, ha fatto rilevare una dina-
mica contenuta (in valore) con un andamento stagnante del principale settore di espor-
tazione (macchine ed apparecchiature meccaniche), con valori diminuiti dello 0,7% e una 
contrazione ben più accentuata (-5,9%) per il settore dei prodotti in metallo. tuttavia si 
contrappone una evoluzione positiva sostenuta in altri settori di specializzazione della 
provincia quali il petrolifero +13% e l’alimentare, con un tasso di aumento del +7,7%. in-
vece la chimica- farmaceutica e il tessile abbigliamento mostrano una espansione molto 
contenuta.
Le difficoltà della rubinetteria ha fatto nuovamente riscontrare una sostanziale stagna-
zione delle esportazioni in valore del comparto entro il quale tali produzioni si collocano 
(‘macchine di impiego generale’).
nella provincia di novara l’export verso i mercati extra europei ha nuovamente avuto, 
come per l’intera regione, un andamento più espansivo: nella provincia si osserva un diva-
rio un poco più pronunciato rispetto alla media regionale (-0,4% verso l’Ue e +5,6% verso 
gli altri paesi).
in europa le esportazioni verso i principali mercati hanno avuto andamenti stagnanti, se 
si eccettua il Regno Unito (+5,6%).
il mercato svizzero ha invece fatto riscontrare un’ulteriore apprezzabile crescita (+6,9%) 
mentre si mostra modesta la crescita del valore di merci destinate agli Stati Uniti e risulta 
in calo per il giappone. Per quanto riguarda le principali economie emergenti le perfor-
mance dell’export della provincia in asia non appaiono favorevoli (Cina -26%), ma sono 
decisamente migliori per la Russia, il Brasile e la turchia. 
il clima di opinione dei novaresi denota una situazione più critica rispetto alla media regio-
nale, molto negativa per quanto riguarda la situazione nel passato e decisamente meno 
per le prospettive.
il miglioramento rispetto ad un anno fa, pur percettibile, risulta meno forte rispetto alla 
media regionale. 
Cuneo
Cuneo conferma un quadro meno sfavorevole a livello regionale anche nel 2013, quando 
si è percepita la continuazione della fase recessiva nei primi due trimestri dell’anno, ma 
seguita da una lieve dinamica positiva in termini tendenziali nella seconda parte: nel com-
plesso del 2013 la produzione industriale della provincia diminuisce dell’1,7%, un valore 




nel periodo 2007–2013 peraltro la perdita di produzione della provincia è relativamente 
contenuta, -4,9% meno della metà del valore regionale, a denotare un minor impatto della 
crisi sul suo sistema produttivo.
L’occupazione nella provincia non si è sottratta all’andamento recessivo che ha caratte-
rizzato la regione, con una diminuzione, analoga a quella rilevata nel 2012, dell’1,6%. 
Questa dinamica negativa è stata determinata da una contrazione nell’industria in sen-
so stretto e nei servizi a cui si è associata una lieve crescita dell’occupazione agricola. 
anche nel 2013, come già nell’anno precedente, in controtendenza rispetto al quadro 
generale, il settore delle costruzioni vede una crescita in provincia di Cuneo, anche se 
modesta.
Le richieste di Cassa integrazione nella provincia sono tuttavia in crescita anche se pre-
sentano un valore fra i più bassi nel contesto regionale, in rapporto agli addetti all’in-
dustria.
il tasso di disoccupazione nella provincia rimane il più contenuto nel panorama regionale, 
ma riflette un’ulteriore crescita di quasi un punto percentuale nel 2013, a sottolineare le 
tensioni occupazionali che stanno investendo la provincia in seguito alla prolungata re-
cessione, attestandosi al 6,9%. 
guardando alle esportazioni, fra i settori portanti dell’economia della provincia il settore 
alimentare e delle bevande mostra un andamento moderatamente espansivo, con un’ulte-
riore crescita, ma ridimensionata nel +2,7%, mentre un andamento più espansivo caratte-
rizza le esportazioni di prodotti per l’agricoltura (+6,5%).
Un quadro di stagnazione connota la meccanica strumentale (-0,4%) mentre il comparto 
dei mezzi trasporto registra un andamento in controtendenza rispetto alla media regio-
nale, con una contrazione dell’11,8% da attribuire ad una riduzione del valore esportato 
per autoveicoli e carrozzerie, a fronte di un aumento per i componenti per auto e di una 
fortissima riduzione per il materiale ferroviario. 
invece il tessile, il comparto dei prodotti in metallo e del legno hanno avuto un andamento 
negativo, il cartario stagnante e poco espansivo per il settore alimentare e delle bevande 
(+2,7%).
nel 2013 non sono risultati particolarmente differenziati gli andamenti in europa e sui 
mercati extraeuropei (in entrambi i casi sostanzialmente stagnanti): se si eccettua il Regno 
Unito, dove si è realizzata una contrazione di quasi il 18% del valore esportato, negli altri 
principali paesi europei (Francia, Spagna e germania) si sono riscontrati deboli andamenti 
negativi compresi fra il -1 e il -2%.
Da rilevare, ancora nel 2013, la sostenuta domanda proveniente dagli Usa (+15,5%) men-
tre ristagnano le esportazioni verso la Russia. Cresce la domanda di prodotti cuneesi da 




Sebbene in miglioramento rispetto ad un anno fa, il clima di opinione nella provincia ri-
mane fortemente critico e si intravvedono solo limitati spiragli di ottimismo nel giudizio 
sulla situazione futura familiare.
Asti
il settore manifatturiero astigiano per il secondo anno consecutivo, ha manifestato un an-
damento recessivo più accentuato rispetto alla media regionale la produzione industriale 
è calata del 5,7% nel 2012 e di un ulteriore -2,9% nel 2013.
nell’intero periodo 2007–2013 la produzione industriale nella provincia è crollata del 
17,4%, ben oltre il dato regionale.
nel finale del 2013 la fase recessiva nel manifatturiero si è arresta, con un lieve aumento 
della produzione industriale in termini tendenziali.
 
Un segnale positivo è tuttavia evidente nell’andamento dell’export che ha fatto registrare 
nella provincia una crescita in valore del’11,1%, molto più elevato della media regionale.
Le stime dell’indagine sulle forze di lavoro denunciano nel 2013 un andamento occupa-
zionale sostanzialmente stabile, grazie ad una crescita dell’occupazione industriale, sia 
nel manifatturiero che nelle costruzioni, che contrasta con la tendenza generale. Le stati-
stiche istat evidenziano un lieve aumento dell’occupazione dei servizi, interamente attri-
buibile ad una buona dinamica nel comparto commerciale, associato ad una contrazione 
nel resto dei servizi.
asti è una fra le province piemontesi che hanno visto il maggior incremento delle richieste 
di utilizzo della Cassa integrazione: tenendo conto di quest’ultima la flessione occupazio-
nale passerebbe da -2,7% a -3,3%.
nonostante la tenuta occupazionale complessiva, nella provincia il tasso di disoccupazio-
ne sale ulteriormente di oltre due punti percentuali, collocandosi al 9,6%.
La crescita dell’export della provincia, come si è detto, è stata considerevole il valore più 
elevato fra le province piemontesi. nel caso di asti si è percepita una maggior dinamicità 
sui mercati europei, la cui domanda di prodotti della provincia è cresciuta del 13,4%, 
anche se nel complesso degli altri mercati non europei si è raggiunta una crescita di 
oltre il 5,4%.
in particolare sono cresciute del 28,2% le esportazioni verso la germania, del 6,5% verso 
la Francia, del 28,1 verso la Spagna e del 9% verso il Regno Unito. al di fuori dell’europa 





i settori che più hanno contributo al recupero sono risultati i mezzi di trasporto (compo-
nentistica auto) con +37%, i prodotti alimentari (+10, 7%, fra i quali le bevande +11,7%), le 
macchine ed attrezzature (+9,8%). invece i prodotti in metallo hanno continuato un trend 
in diminuzione (-6,6%). 
nonostante un percettibile miglioramento rispetto all’anno passato, il clima di fiducia del-
le famiglie nella provincia di asti rimane fortemente negativo per il giudizio sul passato; 
una percezione che per le prospettive vede una marcata crescita dell’ottimismo, pur in un 
quadro di prevalenza di giudizi negativi.
Alessandria
La produzione industriale della provincia di alessandria riflette un andamento modera-
tamente recessivo nei primi due trimestri del 2013 e successivamente mostra tassi di 
crescita tendenziale positivi, tanto da collocare la produzione del 2013 sui livelli dell’anno 
precedente (-0,1%), il risultato migliore a livello regionale.
nel contesto regionale la dinamica produttiva manifatturiera della provincia, peraltro, ri-
sulta nel corso della crisi alquanto meno grave rispetto ad altre province: nel 2013 i livelli 
produttivi si collocavano su valori inferiori di circa il 5% rispetto al 2007 (anno precedente 
l’inizio della crisi) a fronte di un divario più che doppio per l’industria manifatturiera re-
gionale nel suo insieme.
La domanda estera, invece, ha manifestato un andamento meno favorevole, con un arre-
tramento del 4,1%
Sul versante del mercato del lavoro invece, il 2013 ha segnato un forte arretramento 
dell’occupazione nella provincia (-4,6%), contraddicendo la situazione di sostanziale sta-
bilità che aveva caratterizzato l’anno precedente.
 La contrazione dell’occupazione nella provincia si deve a una diminuzione nel settore 
delle costruzioni e nei servizi: fra questi ultimi, le statistiche dell’istat mettono, tuttavia, in 
evidenza una crescita dei servizi commerciali accompagnata da una contrazione rilevante 
nei livelli occupazionali degli altri comparti terziari.
il ricorso agli ammortizzatori sociali da parte delle imprese alessandrine torna a diminui-
re, dopo la crescita rilevata nel 2012, in una provincia che comunque presenta valori per 
addetto di utilizzo degli ammortizzatori sociali alquanto elevati. 
tenendo conto delle richieste per utilizzo della Cig, l’occupazione denoterebbe una fles-
sione seppur contenuta nel -0,5%.
il tasso di disoccupazione, che ha subito una intensa crescita negli ultimi anni, sale ulte-





La dinamica negativa del valore dell’export nel 2013 è alimentata da una considerevole 
riduzione in alcuni dei principali settori di specializzazione: in particolare il comparto dei 
prodotti in metallo, le cui vendite all’estero diminuiscono in valore del 26,6% e il settore 
delle macchine ed apparecchi meccanici, che riflette una contrazione del 4,3%. altri settori 
di specializzazione denotano andamenti soddisfacenti in crescita, in particolare il +12,6% 
per la gioielleria, il +12,9% per i prodotti alimentari e le bevande, mentre anche le produ-
zioni chimiche e della plastica, con dinamiche positive attorno al +5-6%.
Le esportazioni nell’Ue sono risultate in contrazione per il 6,4%, mentre la caduta è risul-
tata più attenuata nel caso dei paesi extraeuropei.
Si sono contratti tutti principali mercati europei, germania e Francia, in particolare, meno 
Spagna e Regno Unito.
Sui mercati extraeuropei si constata una riduzione dei ricavi sul mercato svizzero (-13,4%), 
divenuto di gran lunga il primo mercato di destinazione delle esportazioni della provincia. 
Segue una crescita del +7,2% verso gli Usa, e un andamento simile per il complesso delle 
economie asiatiche, con crescita del 13,6% sul mercato cinese. 
nella provincia di alessandria il clima di fiducia dei cittadini appare molto negativo e peg-
giore, nell’insieme, rispetto alla media regionale. Come per il resto della regione le pro-
spettive risultano, comunque, molto meno sfavorevoli rispetto al giudizio che caratterizza 
l’anno passato.
Biella
nel 2013 la forte caduta della produzione industriale che ha caratterizzato la provincia 
nella recente fase recessiva ha visto nella seconda metà dell’anno un’inversione di tenden-
za, collocando la dinamica media annuale a -0,9%.
La dinamica dell’industria biellese si è caratterizzata per oscillazioni molto forti nelle di-
verse fasi che hanno connotato la crisi in corso, e, nell’intero periodo 2007–2013, la pro-
duzione industriale della provincia è diminuita del 12,7%.
 
Le esportazioni della provincia sono aumentate nel 2013 del 2,9%, in valore, un’evoluzio-
ne non particolarmente brillante nel panorama regionale.
il critico quadro occupazionale subisce nel 2013 un lieve peggioramento, con una dimi-
nuzione degli occupati dello 0,4%. Diviene netta la divergenza (come già osservato per il 
2012 fra l’andamento occupazionale negativo dell’industria, più accentuato nel caso delle 
costruzioni ma rilevante anche nella manifatturiero, a fronte di una crescita occupazionale 
rilevante nel terziario.
Le richieste di Cassa integrazione, nelle diverse forme, diminuiscono del 28,1% rispetto 
alle richieste del 2012: correggendo l’andamento occupazionale con questo dato, si arriva 
ad ipotizzare un lieve incremento dell’occupazione (equivalente) nella provincia. il tasso 
di disoccupazione aumenta, anche se marginalmente in confronto al peggioramento che 




il valore delle esportazioni, concentrato nella filiera della moda, ha quantomeno arresta-
to la perdita avvenuta nel 2012, soprattutto grazie ad un recupero sul mercato europeo 
(+5,9%), mentre al di fuori dell’europa le vendite complessivamente realizzate dalla pro-
vincia si sono contratte dello 0,8%. il risultato in europa si deve all’exploit sul mercato 
francese, verso il quale il flusso di export della provincia è cresciuto del 23,4%, così come 
vi sono state buone performance sui mercati dell’europa orientale, mentre si stabilizzano 
le vendite in germania (+1%) e tengono nel Regno Unito. nel 2013, inoltre, appare in ulte-
riore forte contrazione il mercato spagnolo (-14,4%).
L’area asiatica è la principale responsabile del deludente risultato dell’export della pro-
vincia al di fuori dell’europa nel 2013, dove si è delineato un mercato sostanzialmente 
statico (già nel 2012). nel 2013 ha fatto rilevare una contrazione sia nei paesi dell’asia 
emergente (-7,3%) che in giappone (-8,3%). negli Stati Uniti le esportazioni hanno, invece, 
avuto un andamento moderatamente espansivo in valore (+4%).
il clima di opinione nel biellese è connotato negativamente in misura più accentuata ri-
spetto alla media regionale e lascia poco spazio ad un maggior ottimismo, se confrontato 
con quanto i biellesi avevano espresso un anno fa. Da rilevare anche come la visione di 




nella provincia del Verbano–Cusio–Ossola nel 2013 la dinamica della produzione indu-
striale ha proseguito l’andamento recessivo iniziato già nella seconda metà del 2011: 
nella media annua il prodotto dell’industria della provincia è ulteriormente diminuito del 
2,1% e non si è neppure verificata l’inversione di tendenza manifestatasi a livello regionale 
nella parte finale dell’anno, che invece ha visto continuare nel Verbano la caduta produtti-
va. Rispetto al 2007 la produzione nella provincia risulta inferiore di quasi il 13%. 
Per quanto riguarda gli indicatori occupazionali il 2013 fa riscontrare un’ulteriore contra-
zione dell’occupazione (-1,1%), anche se meno grave rispetto a dato dell’anno precedente, 
che discende da una diminuzione degli occupati nell’industria, tanto nel manifatturiero 
che nelle costruzioni, a cui si è contrapposta una crescita dell’occupazione nei servizi ex-
tra commerciali (il commercio, invece, presenta valori stabili rispetto al 2012). 
il ricorso alla cassa integrazione, peraltro, fa riscontrare una sensibile diminuzione (-42,8% 
rispetto al monte ore autorizzato del 2012) che assegna alla provincia il valore più basso 
di ore autorizzate per occupato dell’industria. 
il tasso di disoccupazione della provincia rimane, insieme a Cuneo, fra i più contenuti a 
livello regionale e denota solo una moderata risalita nel corso del 2013 (da 6,9% a 7,3%).
il valore delle esportazioni della provincia del Verbano–Cusio–Ossola, ha riflesso una so-




al di fuori di essa (-3,8%). Ha totalizzato un modesto incremento nei confronti della ger-
mania e della Svizzera, mentre è aumentato significativamente verso la Francia (+12%)
i principali settori di specializzazione della provincia hanno avuto andamenti non molto 
differenziati, con un lieve incremento per la chimica e contenute contrazioni per i prodotti 
in metallo e le macchine ed apparecchiature meccaniche.
Dal punto di vista del clima di opinione delle famiglie, la provincia del Verbano–Cusio–Os-
sola riflette la situazione peggiore a livello regionale per quanto riguarda il giudizio sul 
passato, fortemente connotato in senso negativo. Come per la altre province le prospetti-





La CRiSi mORDe L’agRiCOLtURa
Introduzione 
il 2013 segna sempre più chiaramente l’effetto della crisi sul settore agricolo ed alimen-
tare. Dopo alcuni anni di calo dei consumi delle famiglie sul mercato interno, la tenuta 
anticiclica di questi comparti è ormai minacciata, anche se in misura meno grave rispetto 
a ciò che sta avvenendo in altri settori manifatturieri. tra i segnali più preoccupanti, sia 
a livello nazionale che regionale, la brusca riduzione degli occupati agricoli e del numero 
delle imprese agricole iscritte ai registri camerali, o ancora la contrazione del credito agra-
rio e medio e lungo termine. anche l’industria alimentare vede ridurre il proprio fatturato 
in termini reali da alcuni anni. Sia il settore primario che quello della trasformazione devo-
no oltretutto faticare duramente per conservare la propria quota nella catena del valore, 
fronteggiando il potere contrattuale della grande distribuzione e la volatilità dei prezzi 
all’origine. 
Da un punto di vista climatico e produttivo, il 2013 si è mostrato particolarmente pena-
lizzante nei confronti delle produzioni di cereali; le importazioni sono quindi aumentate 
evidenziando ulteriormente lo squilibrio commerciale che caratterizza il nostro paese per 
quanto concerne questa importante materia prima.
in questo quadro tendenzialmente negativo, fortunatamente, si colgono alcuni segni con-
fortanti: le esportazioni agroalimentari sono in crescita, si registra un buon andamento 
del turismo nelle aree rurali (i cui flussi sono raddoppiati nella nostra regione nell’ultimo 
decennio) e il consolidamento dell’allevamento della razza bovina Piemontese, molto ri-
levante per la zootecnia della nostra regione, e dei vini di qualità. Si tratta di tendenze di 
cui non beneficia l’agricoltura nel suo complesso ma che ricadono soprattutto su alcuni 
territori (ad esempio Langhe, Roero e monferrato) e sulle produzioni di maggiore qualità. 
La crisi è quindi selettiva nei suoi effetti e sembra colpire meno le aziende e i territori più 
orientati alla qualità e all’integrazione tra settori differenti, penalizzando soprattutto le 
produzioni meno qualificate.
Il contesto europeo e nazionale
nell’Unione Europea recentemente allargata a 28 membri il reddito agricolo complessivo 
è calato tra il 2012 e il 2013 del 2,1% secondo le stime diffuse da eurostat. Questo dato, 




agricolo pro capite dell’1,3%. guardando al medio periodo (2005-2013), il reddito agricolo 
sale del 29% grazie soprattutto al drastico calo degli addetti (-20,8%). 
ancora una volta la causa principale del calo dei redditi risiede nell’aumento dei costi dei 
fattori produttivi (+0,8%) a fronte di un indice dei prezzi agricoli sostanzialmente invaria-
to. tra le voci ad aver fatto registrare i maggiori aumenti si segnalano piante e sementi 
(+2,5%) e i mangimi (+1%). 
Tabella 1 i principali indicatori economici del settore agricolo nell’Ue nel 2013
Indicatore (*) Var .% 2011/12
Var .% 
2012/13
Valore della produzione agricola 1,8 0,1
Coltivazioni 0,5 -1,1
allevamenti 3,8 +1,5
Occupazione agricola -0,5 -0,9
Reddito agricolo complessivo 0,5 -2,1
Reddito agricolo pro capite 1,0 -1,3
Costo degli input produttivi 1,6 +0,8
Prezzi all’origine dei prodotti agricoli 0,3 +0,1
Fonte: eurostat 
(*) tutti gli indicatori sono espressi in termini reali
il valore della produzione agricola si attesta in media sulle cifre dell’anno precedente 
(+0,1%) ma si differenzia tra il calo delle coltivazioni (-1,1%) e l’aumento delle produzioni 
animali (+1,5%). il minor valore delle coltivazioni è dovuto principalmente alla riduzione 
dei prezzi (-3,7%), soprattutto per quanto riguarda le produzioni di tipo commodity (semi 
oleosi -15,4% e cereali – 13,7%) mentre nei settori più ascrivibili alla categoria speciality si 
registrano buoni andamenti per l’olio d’oliva (+20,5%) e il vino (+2,8%). nel comparto zoo-
tecnico l’incremento di valore è dovuto in particolare all’aumento dei prezzi (+1,6%) men-
tre i volumi sono stabili; si segnala la buona annata del settore lattiero caseario (+5,8% i 
prezzi all’origine).
guardando a ciò che è successo nelle singole agricolture europee, come nelle scorse 
annate si evidenziano notevoli differenze. L’andamento migliore del reddito agricolo pro 
capite si registra nei Paesi Bassi (+11,4%), in Romania (+10,4%) e in Spagna (+10%) mentre 
in maggiore difficoltà si trovano estonia (-17,2%), Francia (-16,2%) e Croazia (-16%). 
Per quanto concerne l’Italia, la crisi economica si manifesta chiaramente nel 2013 anche 
nel settore agroalimentare. Le difficoltà delle famiglie si evidenziano attraverso il calo dei 
consumi alimentari in valore (secondo istat -1,2% in valori correnti e -2,5% in valori con-
catenati, rispetto al 2012). Si ricerca una dieta più economica riducendo il prezzo medio 
di acquisto e “tagliando” sui prodotti più costosi. L’andamento sfavorevole del mercato 
interno, che dura ormai da alcuni anni, si è ripercosso sulla produzione dell’industria 




(+0,9%) in termini nominali ma presenta una consistente perdita del 4% a valori costanti, la 
più elevata degli ultimi anni. Fortunatamente l’andamento delle esportazioni continua ad 
essere positivo, con una crescita in valore del 5,3% circa rispetto al 2012 a livello naziona-
le; di particolare rilievo l’incremento dell’export vinicolo che ha determinato un aumento 
del 7,9% per il comparto delle bevande.
Tabella 2 i principali indicatori economici del settore agricolo nel 2013 in italia
Indicatore Var. % 2011/12 Var. %  2012/13 Fonte
Valore aggiunto agricoltura, silvicoltura e pesca
(valori concatenati) -4,3 0,3
istatValore aggiunto agricoltura, silvicoltura e pesca
(valori correnti) 1,0 5,7
Occupazione agricola -0,3 -4,3
Reddito agricolo pro-capite 0,3 +8,2 eurostat
indice dei prezzi all’origine dei prodotti agricoli 2,5 4,5 ismea (confronto 
tra medie annuali)indice dei prezzi dei mezzi di produzione agricola 4,4 4,7
il dato relativo al reddito agricolo pro capite prima citato, va letto combinando insieme 
il reddito complessivo e la dinamica occupazionale. nel caso dell’italia, il valore positivo 
di tale indicatore (+8,2%) non è determinato dalla crescita del valore aggiunto in termini 
reali (+0,3% in valori concatenati) ma dal brusco calo degli occupati (-4,3%). Si può quindi 
affermare che il 2013 segna un momento di rottura, con diversi indicatori che assumono 
tendenze divergenti rispetto agli andamenti recenti. Di particolare gravità è il già accenna-
to dato occupazionale che, dopo alcuni anni di sostanziale tenuta, fa registrare un nuovo 
brusco calo scendendo nell’ultimo trimestre per la prima volta sotto quota 800.0001.
Figura 1 andamento dell’occupazione agricola in italia dal 1992 al 2013
Fonte: istat




Sul fronte del mercato dei prodotti agricoli nel 2013 l’indice ismea dei costi di produzione 
è ancora salito (+4,7% la variazione media annua) dopo gli aumenti degli anni precedenti. 
La crescita si è concentrata nei mesi centrali, con una flessione apprezzabile verso la fine 
dell’anno. 
Figura 2 indice della ragione di scambio dei prodotti agricoli nel 2013
Fonte: elaborazione ires su dati ismea
Visto l’andamento relativamente omogeneo della curva dei ai fattori produttivi, l’indice 
della ragione di scambio dei prodotti agricoli è stata maggiormente influenzata dall’an-
damento dei prezzi all’origine (Figura 3) che hanno mostrato una più vivace oscillazione, 
in linea con la volatlità emersa negli ultimi anni. in termini medi, secondo ismea, nel 
2013 i prezzi agricoli all’origine sono cresciuti del 4,5%, con una sensibile difformità tra 
le coltivazioni (in brusco calo nella seconda parte dell’anno) ed i settori zootecnici che al 
contrario hanno visto crescere moderatamente i listini. 






Dopo un avvio di annata positiva dal punto di vista dei prezzi, il settore cerealicolo ha 
fatto registrare una vera e propria altalena nei mesi centrali dell’anno causando ancora 
una volta numerose incertezze sulle prospettive di medio periodo per i coltivatori. a de-
terminare queste oscillazioni sono fattori che raramente gli operatori locali sono in grado 
di prevedere poiché ormai totalmente dipendenti dai mercati internazionali e dalla finanza 
speculativa.
Le previsioni emerse dall’ultimo rapporto FaO “Crop Prospects and Food Situation” deli-
neano una crescita delle scorte mondiali di cereali che sfiorerebbero i 600 milioni di ton-
nellate entro la fine dell’anno, con un aumento del 13% in un solo anno. Soltanto il riso si 
muove in controtendenza con una lieve riduzione delle scorte. 
il prezzo medio dei cereali sui mercati internazionali, anche per i motivi appena descritti, 
è calato nella seconda parte dell’anno tornando sui livelli medi del 2012. Dall’altra parte, 
è previsto anche un aumento della domanda internazionale sul lungo periodo (quasi +50% 
tra il 2015 e il 2050). Le incertezze sono inoltre lievitate notevolmente per il frumento a 
seguito della crisi che ha colpito l’Ucraina, uno dei principali esportatori mondiali di gra-
no, il primo in europa e il maggiore fornitore dell’italia. 
a scala nazionale l’istat ha diramato le previsioni per le semine 2013-14 in cui si osserva-
no cali generalizzati ad eccezione del grano duro. in particolare dovrebbero ridursi le su-
perfici di mais (-3,1%), frumento tenero (-2,5%) e orzo (-0,3%). Dovrebbe invece espandersi 
la soia anche in virtù di quotazioni sostenute nell’ultimo periodo mentre per il riso, che 
segue altre dinamiche, registra un calo ancora più negativo (-4%).
Si segnala invece una crescita media delle importazioni, evidenziando un acuirsi della sto-
rica dipendenza del nostro paese rispetto alle forniture estere. Secondo anacer (associa-
zione nazionale cerealisti), nel 2013 il volume importato è passato da 15,2 a 16,6 milioni 
di tonnellate (+8,7). L’import di riso rimane stabile con poco più di 100.000 t.
in attesa dei dati ufficiali diffusi dall’istat sulle produzioni ortofrutticole in italia, l’aspetto 
più allarmante riguarda i consumi. a causa della precaria situazione economica di molte 
famiglie italiane, i consumi ortofrutticoli, secondo i dati diramati dall’istat a fine 2013, 
sono calati di un ulteriore 2% annuo arrivando al livello minimo da inizio secolo con un 
-18% in poco più di dieci anni. a complicare una situazione già critica vi è stato anche un 
andamento climatico avverso nel periodo primaverile, in particolare per i comparti orticoli 
delle regioni settentrionali che hanno subito notevoli ritardi e cali produttivi (oltre il 20% 
rispetto all’annata precedente).
Per il comparto frutticolo le notizie peggiori arrivano, invece, dall’export con una diminu-
zione dei volumi dell’11,5% per la frutta fresca e dell’1,5% per gli agrumi. Calano anche 
gli ortaggi (-1,5%) mentre l’unico dato positivo è quello relativo alla frutta secca con un 
aumento dell’8,2%. aumentano invece le importazioni in tutti i comparti: agrumi (5,5%), 




Dopo due anni in cui la produzione vinicola è calata ai minimi per quantità, nel 2013 si 
è assistito ad un ritorno delle rese su valori più consoni e di conseguenza ad una produ-
zione superiore al 2012 (annata record per il livello minimo di vino prodotto) di circa il 
15% come riferito da assoenologi. La produzione è aumentata in particolare nelle regioni 
meridionali, spinte da Puglia e Sicilia con punte del 30% di crescita mentre più contenuti 
sono stati gli aumenti nelle regioni del nord. La fase di maturazione è stata più graduale 
rispetto alle scorse annate e ciò ha favorito lo sviluppo di alcune caratteristiche peculiari, 
in particolare le componenti aromatiche dei vini bianchi che, qualitativamente, hanno fat-
to registrare un’ottima annata.
 L’annata olivicola è stata inizialmente sfavorita da un’alta incidenza di fenomeni piovosi 
e da una primavera a temperature inferiori alla media che hanno causato un ritardo di 
quasi un mese nel periodo della fioritura. La produzione nelle regioni centrali non sembra 
comunque aver risentito di queste problematiche mentre più difficile è stata l’annata nelle 
regioni meridionali, quelle in cui è più diffusa la produzione di olio di oliva. 
Allevamenti
gli allevamenti di capi bovini in italia sono passati dai 140.506 di fine 2012 ai 137.078 di 
fine 2013, con un calo del 2,4%. Quelli ad orientamento produttivo carne sono scesi del 
3,0% attestandosi a 88.601. Proporzionalmente minore la contrazione del numero di capi 
(-1%) a segnalare il proseguimento del fenomeno di concentrazione delle stalle; aumenta 
così la media dei capi ad azienda da 39,5 a 40,1. Scendendo nel dettaglio, la categoria 
maggiormente destinata alla macellazione, ovvero i capi maschi tra 0 e 24 mesi, passano 
da 1.292.279 a 1.250.747 con un calo del 3,2%. 
Le aziende con capi bovini destinati alla produzione di latte sono scese da 36.909 a 
35.544 con un calo del 3,7% mentre la produzione è calata solamente dello 0,4% (11.204 
tonnellate) confermando anche in questo caso il trend consolidato di concentrazione de-
gli allevamenti e di progressiva chiusura delle aziende minori. La produzione media per 
azienda passa da 305 a 315 tonnellate2. il quantitativo prodotto a livello nazionale, in 
leggero calo dopo tre anni di crescita, segnala le difficoltà di mercato del settore, alle 
prese con la mancanza, in molte regioni, in particolare quelle più produttive, di accordi 
tra la parte agricola e quella industriale che riconoscano un prezzo in grado di contrastare 
l’aumento dei costi di produzione. È invece in aumento il quantitativo di vendite dirette, 
alla base della filiera corta, che sale del 7,8% rispetto alla campagna precedente e oggi 
rappresenta circa il 3,5% del totale commercializzato.
Sono aumentati gli allevamenti di suini (+3,3%) superando di poco i 140.000 a fine 2013. 
Di questi, secondo i dati riportati mensilmente dall’anagrafe nazionale zootecnica, il 73% 
ricade nella categoria di orientamento produttivo familiare, il 13,2% in quella di riprodu-




zione a ciclo aperto, il 9,2% da ingrasso e solo il 3,4% a riproduzione a ciclo chiuso. La 
suinicoltura italiana è orientata verso la produzione DOP con una specializzazione nella 
macellazione di suini pesanti (circa il 70% dei capi). La produzione di cosce è calata del 
3,1% (dati istat) ma allo stesso tempo diminuiscono anche le importazioni a segnalare un 
andamento negativo per i consumi (-1,8%). L’unico dato positivo arriva dall’export con un 
aumento del 3%. 
Tabella 3 i numeri della zootecnia in italia nel 2013
Indicatore 2013 2012 Differenza % Fonte
aziende con capi bovini 137.078 140.506 -2,4 anagrafe zootecnica
aziende con capi bovini orientamento carne 88.301 91.032 -3,0 anagrafe zootecnica
Consistenze capi bovini 5.500.677 5.554.545 -1,0 anagrafe zootecnica
Capi bovini e bufalini macellati (.000) 3.065 3.529 -13,2 istat
aziende bovine con produzione latte 35.544 36.909 -3,7 O.m.P.z. (*)
Produzione di latte commercializzata 11.204 11.247 -0,4 O.m.P.z.
    di cui consegnata 10.801 10.875 -0,7 O.m.P.z.
    di cui venduta direttamente 403 372 8,3 O.m.P.z.
aziende con capi suini 144.034 139.422 3,3 anagrafe zootecnica
Capi suini macellati (.000) 13.098 13.377 -2,1 istat
aziende con capi ovini 94.059 95.507 -1,5 anagrafe zootecnica
aziende con capi caprini 52.963 52.939 0,0 anagrafe zootecnica
Capi ovicaprini macellati (.000) 3.168 5.352 -40,1 istat
aziende con polli da carne (**) 2.814 2.832 -0,6 anagrafe zootecnica
aziende con galline ovaiole 1.466 1.433 2,3 anagrafe zootecnica
Capi avicoli macellati (.000) 540.198 555.304 -2,6 istat
Conigli macellati (.000) 22.251 23.357 -4,7 istat
(*) Osservatorio mercato dei Prodotti zootecnici
(**) Con capacità superiore ai 250 capi
Segni negativi per i prezzi nel comparto avicolo che a partire dalla seconda metà del 2012 
sono scesi mediamente intorno al 10%. il mercato era stato positivo nel 2012 anche in 
virtù di un aumento della domanda interna. a calare è stato soprattutto il prezzo della 
carne di pollo mentre le uova hanno mantenuto prezzi stabili. Le macellazioni sono leg-
germente calate dopo l’aumento del 2012, in particolare il comparto polli e galline è sceso 
dell’1,9% mentre sono diminuiti in misura maggiore tacchini (-3,7%) e conigli (-4,7%)3 
La congiuntura agricola in Piemonte
Segnali di difficoltà del comparto agricolo emergono chiaramente anche in Piemonte. 
Secondo la fonte movimprese, le imprese agricole attive e iscritte nella banca dati delle 




Camere di Commercio nei settori agricoltura, silvicoltura e pesca sono scese a 57.126 
con un calo nell’ultimo anno del 4,5% e negli ultimi cinque anni del 13,9%. È importante 
evidenziare che sino al 2012 la riduzione ha seguito un trend costante del 2% circa, che 
si potrebbe definire “fisiologico”; il dato del 2013 mostra invece un’impennata preoccu-
pante, probabilmente da mettere in relazione con il persistere della crisi economica. tale 
segnale è rafforzato anche dai numeri relativi all’occupazione agricola che, secondo i dati 
forniti dall’istat, nell’ultimo trimestre 2013 sarebbe scesa del 9% circa rispetto al periodo 
corrispondente del 2012. 
Figura 4 aziende agricole attive in Piemonte dal 2008 al 2013
Fonte: movimprese
Tabella 4 Occupati per settore e genere in Piemonte (media 2012 e 2013)
Settore di attività
Media 2012 Media 2013 Differenza %
Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale
agricoltura 37 18 55 36 14 50 -4,1 -20,9 -9,5
totale 1.029 816 1.848 1.004 797 1.800 -2,5 -2,4 -2,4
Fonte: istat
i dati sulle esportazioni confermano il buon momento delle produzioni piemontesi più 
vendute all’estero. il dato complessivo per l’aggregato agroalimentare nel 2013 si attesta 
su +5,2% in valore rispetto all’anno precedente. Di particolare spicco la performance se-
gnata dal settore delle bevande (+15,1%) grazie al favorevole interesse dei mercati esteri 
per i vini e gli spumanti della nostra regione, con favorevoli ricadute sui produttori agri-
coli e sul territorio. Si registra anche un incremento delle importazioni, un fatto per certi 




esportati (es. prodotti dolciari, caffè) è ottenuto anche con materie prime provenienti da 
altri paesi.
























Colture agricole non 
permanenti 433  27 - 406  20,91 -13,31  5.087  2.023 -3.064  8,55  4,55 
Colture permanenti 933  331 - 602 - 7,84 4,06  3.902 2.955 -947 - 0,88 1,64 
Riproduzione delle 
piante  10 8 - 2 - 13,36 - 3,12  268 509 241 - 6,84 - 3,06 
allevamento di animali  481 18 - 462 - 3,29 38,80 2.088  171 - 1.917 -0,65  13,68 
Silvicoltura e altre 
attività forestali  0 0 - 0 – – 3  3  0 10,80 -3,01 
Utilizzo di aree forestali  54  1 - 54 4,28 -3,71  292    22 - 270 -0,11   9,47 
Prod. selvatici non 
legnosi  3  3  0 5,87 28,49  50       80  29 -0,01 -4,07 
Pesca e acquacoltura  13 3 - 10 26,83 6,95 963 211 - 752  0,82 6,27 
totale settore primario 1.928  391 - 1.537 - 0,88 3,85 12.652   5.973 - 6.679 2,76 2,59 
Carne e prodotti a base 
di carne  201  133 - 68 - 8,50 -4,91 6.182   2.900 - 3.282 3,45  2,59 
Pesci, molluschi e 
crostacei  78  6 - 72 - 9,08 37,44 3.350    347 - 3.002  0,90  8,17 
Frutta e ortaggi 61  81 20 - 6,86 -14,82 1.600 3.076 1.476 3,76  2,51 
Oli e grassi 203   130 - 73 17,98 36,60  3.923   1.960 - 1.962 5,93 10,11 
Lattiero caseario  240 141 - 99  17,49 14,42  4.008   2.600 - 1.408 10,27 5,09 
granaglie, amidi e 
prodotti amidacei  95  492  397 - 1,30 4,20 733  1.126   393 -4,12 2,63 
Produzioni da forno e 
farinacei  81  280     199 18,35 -0,73 722  3.241 2.519 9,96 4,67 
altri prodotti alimentari 432  1.374  942 - 3,86 -2,92 3.400  4.959 1.558 - 0,51 3,92 
Prod. alimentaz. animale  54   61 8 7,01 15,58 735  515 - 219     0,27 10,33 
industria delle bevande 194 1.467 1.273 - 3,57 15,14 1.366  6.717  5.352 -1,22 7,90 
industria del tabacco  26   4 - 22 - 64,42 -35,66  2.018 25 - 1.993 -6,79 1,46 
totale industria 
alimentare 1.666 4.170 2.504 10,1 12,1 28.037 27.468 - 569  2,72 5,30 
totale agroalimentare 3.594 4.561 967 -1,0 5.15 40.689  33.441 - 7.248 2,73 4,80 
Fonte: elaborazione ires Piemonte su dati istat
tra gli elementi che segnalano le difficoltà incontrate dal settore agricolo, si può anche 
considerare la riduzione del credito, in particolare di quello a medio-lungo termine, corre-




L’andamento delle erogazioni su base trimestrale diffuso dalla Banca d’italia mostra chia-
ramente una contrazione nel corso degli ultimi due anni.
Figura 5 Credito agrario a medio e lungo termine, erogazioni cumulate per trimestre (milioni 
di euro)
Fonte: elaborazione ires Piemonte su dati Banca d’italia
Per quanto concerne l’andamento climatico, il 2013 in Piemonte si è aperto con un inizio 
di primavera ritardato di quasi un mese rispetto alle temperature medie degli anni prece-
denti. i primi mesi dell’anno sono stati caratterizzati da frequenti piogge e temperature 
basse e i primi caldi si sono avuti soltanto nel mese di maggio. Queste condizioni hanno 
sfavorito la crescita di alcune produzioni orticole causando cali e ritardi nella raccolta. il 
settore frutticolo ha ritardato anch’esso la maturazione dei frutti più precoci ma questo 
non ha avuto ripercussioni negative sulla qualità, inoltre le principali produzioni della 
seconda parte dell’anno (mele, pere, kiwi) non sono state interessate da questi fenomeni. 
nel settore cerealicolo è stato danneggiato soprattutto il mais: le semine ritardate hanno 
compromesso i volumi del successivo raccolto. Le temperature estive sono rimaste nella 
media e a parte alcune grandinate localizzate il clima è stato favorevole ai raccolti di fine 
estate, ad esempio la vendemmia che, dopo due anni di anticipi e produzioni ridotte, è 
tornata a svolgersi nelle settimane consuete e con adeguate rese produttive. 
Coltivazioni 
i dati sulle superfici e sulle produzioni dei seminativi riflettono gli andamenti climatici 
esposti in precedenza. Le semine di mais sono state generalmente ritardate verso la fine 
di maggio a causa delle piogge e delle temperature troppo basse, per cui la resa finale è 
stata nettamente al di sotto delle aspettative. tenuto anche conto di una riduzione delle 




i cereali vernini (orzo e frumento tenero) hanno goduto di un buon clima autunnale al 
momento della semina ma hanno patito notevolmente nel periodo della maturazione e del 
raccolto, anche in questo caso in forte contrazione. in calo le semine di soia che però ha 
avuto una buona annata a livello di mercato, corroborata anche dalle buone rese. 
Tabella 6 Le principali coltivazioni cerealicole e industriali in Piemonte nel 2013
Coltivazione
Superficie (ettari) Produzione (quintali)
2013 2012 % 2013 2012 %
mais 185.259 192.922 -4,0 11.468.074 18.411.265 -37,7
Frumento tenero 86.722 88.982 -2,6 4.581.277 5.062.076 -9,5
Orzo 13.710 15.614 -12,2 592.540 777.533 -23,8
Soia 7.300 (*) 7.886 -7,4 248.200 214.736 15,6
Fonte: istat
(*) Dati 2013 con stime Confagricoltura su dati istat e assosementi
il ritardo nelle semine primaverili ha interessato anche la risicoltura che, dopo un 2012 so-
stanzialmente stabile, nel 2013 ha visto calare le superfici del 7% circa. non sono ancora 
disponibili i dati sulla produzione 2013 ma le stime di ente Risi e Confagricoltura indicano 
un calo sia nelle rese, sia nei volumi totali. il mercato che da diversi anni aveva premiato 
le aziende risicole registra invece situazioni di difficoltà, sia per le varietà più esportate (il 
lungo B “indica”), sia per le altre produzioni.
il comparto orticolo, come anticipato, ha osservato un’annata a due facce, con un inizio 
freddo e ritardato che ha compromesso le produzioni primaverili mentre nella seconda 
parte dell’anno non si sono registrate particolari criticità. a livello di mercato si segnala 
una riduzione generalizzata dei consumi che, associata a produzioni in alcuni casi ecce-
denti (soprattutto per il pomodoro), ha pesato in misura negativa sulla redditività delle 
aziende del settore. 
La crisi dei consumi ha interessato anche alcuni prodotti frutticoli, ad esempio le pere che 
hanno parallelamente subito la concorrenza di alcune produzioni estere e hanno visto 
le quotazioni crollare proprio nel periodo di massima collocazione sul mercato. migliori 
le notizie di mercato per le mele e per il kiwi che aveva diminuito la produzione anche a 
causa della batteriosi diffusasi negli ultimi anni. 
Dopo due annate consecutive di basse rese compensate comunque da ottima qualità, il 
2013 ha visto nuovamente crescere i volumi prodotti nel settore vitivinicolo. La produzio-
ne è risalita a 3,66 milioni di quintali di uva, equivalenti a 2,58 milioni di ettolitri di vino 
(+9%). il clima freddo non ha influito sulla vendemmia dal punto di vista qualitativo e sono 




cipata e calda come nelle annate precedenti e ciò ha favorito soprattutto i bianchi come 
l’arneis, grazie ad una maturazione lenta e costante. a livello di mercato non si hanno 
ancora dati precisi ma le prime notizie parlano di quotazioni in lieve ribasso rispetto alle 
campagne precedenti. 
Allevamenti
La zootecnia bovina da carne, il comparto agricolo più importante in Piemonte per fattu-
rato, osserva da anni un calo del numero di aziende (-2,6% nell’ultimo anno). Questo, se 
da un lato rafforza l’idea di un settore in trasformazione che vede l’aumento medio delle 
dimensioni aziendali (si attesta sui 57,5 capi ad azienda contro i 56,5 del 2012 e i 51 del 
2008), dall’altro preoccupa per la perdita di occupazione (quasi 3.000 aziende in meno 
in cinque anni) e per la sempre più difficile redditività a causa dei costi di produzione in 
costante aumento e di una fase stagnante dei consumi interni. i prezzi all’origine nel 2013 
non hanno visto particolari variazioni. all’interno della filiera assume particolare rilevanza 
l’allevamento dei capi di razza Piemontese che con 322.697 capi (in calo dello 0,4%) rap-
presenta circa la metà del comparto. anche a livello di mercato questo allevamento pare 
aver subito meno le oscillazioni dovute ai prezzi delle materie prime grazie ad un posizio-
namento commerciale che garantisce una maggior redditività agli allevatori. 
nel settore lattiero caseario diminuisce del 3% il numero di aziende ma il quantitativo 
prodotto cala soltanto dello 0,4%. anche in questo caso la concentrazione pare non arre-
starsi arrivando ad un quantitativo prodotto per azienda pari a 382 tonnellate contro le 
305 del 2008. il settore attraversa una fase di difficoltà per l’assenza da quasi due anni 
di un accordo regionale sul prezzo alla stalla in un momento di incertezza sul fronte sia 
dei consumi che dei costi di produzione. nel 2013, per la prima volta dopo diversi anni, 
la produzione totale di latte si è arrestata calando dello 0,4% dopo un biennio in cui era 
cresciuta dell’8% anche grazie all’applicazione della deroga alle quote latte.
Tabella 7 i numeri della zootecnia in Piemonte nel 2013
Indicatore 2013 2012 Differenza % Fonte
aziende con capi bovini 13.520 13.875 -2,6 anagrafe zootecnica
aziende con capi bovini orientamento 
carne 11.109 11.390 -2,5 anagrafe zootecnica
Consistenze capi bovini 777.590 784.377 -0,9 anagrafe zootecnica
     di cui di razza Piemontese 322.697 323.925 -0,4 anagrafe zootecnica
aziende bovine con produzione latte 2.515 2.594 -3,0 O.m.P.z. (*)
Produzione di latte commercializzata 960,2 964,4 -0,4 O.m.P.z.
    di cui consegnata 937,5 941,8 -0,4 O.m.P.z.
    di cui venduta direttamente 22,7 22,6 0,4 O.m.P.z.





Consistenze capi suini 1.151.390 1.140.661 0,9 anagrafe zootecnica
aziende con capi ovini 4.002 3.967 0,9 anagrafe zootecnica
Consistenze capi ovini 115.194 108.995 5,7 anagrafe zootecnica
aziende con capi caprini 7.057 6.938 1,7 anagrafe zootecnica
Consistenze capi caprini 73.044 72.505 0,7 anagrafe zootecnica
aziende con polli da carne (**) 303 288 5,2 anagrafe zootecnica
aziende con galline ovaiole 98 103 -4,1 anagrafe zootecnica
(*) Osservatorio mercato dei Prodotti zootecnici
(**) Con capacità superiore ai 250 capi
Tabella 8 Latte bovino: allevamenti e produzione nella campagna 2012/2013 e confronti con le 
campagne precedenti
Area Campagna















2008/09 2.862 -3,2 891 -2,1 311,3 111,1
2009/10 2.788 -2,6 892 0,1 319,8 97,9
2010/11 2.671 -4,2 927 3,8 346,7 100,1
2011/12 2.594 -2,9 964 4,0 371,6 102,6
2012/13 2.515 -3,0 960 -0,4 381,7 102,2
italia
2008/09 42.038 -4,1 10.896 -1,9 259,2 101,5
2009/10 40.199 -4,4 10.875 -0,2 270,5 96,5
2010/11 38.442 -4,4 11.001 1,2 286,2 97,2
2011/12 36.909 -4,0 11.247 2,2 304,7 99,3
2012/13 35.544 -3,7 11.204 -0,4 315,2 99,5
Fonte: elaborazioni Osservatorio Latte su dati agea
La suinicoltura piemontese, in controtendenza con gli altri comparti zootecnici, vede un 
leggero aumento del numero di aziende e dei capi. anche in questo caso cresce la dimen-
sione media aziendale a 395 capi per azienda contro i 392 dell’anno precedente. Le quo-
tazioni sono state stabili per tutto l’anno con una leggera ripresa a inizio estate, mentre in 
crescita sono stati i costi per i mangimi. in aumento il ricorso alla soccida che, se da una 
parte riduce le problematiche riguardanti i costi di gestione e gli oneri di investimento, 
dall’altra porta all’esterno della fase agricola gran parte del valore aggiunto prodotto da 
questo settore, storico fornitore di cosce per i circuiti DOP presenti in altre regioni. 
il settore della carne avicola, costituito principalmente da polli da carne, ha visto crescere 
del 5% il numero di aziende di dimensione superiore ai 250 capi, un segnale anche in 
questo caso indicativo di un aumento della dimensione media aziendale in un periodo in 
cui l’andamento dei costi di produzione spinge le aziende più piccole verso la chiusura. 
Dopo la fase di ristrutturazione che ha interessato il comparto della produzione di uova, la 





calano ancora leggermente (da 103 a 98) e le quotazioni sono state generalmente sempre 
al di sopra della media degli ultimi anni. 
Il turismo rurale
il turismo nelle aree rurali del Piemonte, in particolare in quelle collinari, ha una spiccata 
caratterizzazione enogastronomica e si lega al notevole patrimonio culturale e paesaggi-
stico posseduto da tali territori. il rapporto con il settore agricolo è quindi evidente, con 
un particolare riferimento alle produzioni tipiche e di qualità.
nel 2013, l’andamento dei flussi è stato abbastanza diversificato nei diversi distretti turi-
stici piemontesi, rappresentati dalle atL. tra queste, in ottica rurale, sono di particolare 
interesse le atL di Langhe e Roero, alexala (provincia di alessandria) e asti che sostan-
zialmente delimitano i luoghi del turismo collinare ed enogastronomico. nel complesso 
queste tre atL hanno raccolto 630.000 arrivi (pari al 16,2% del totale) e circa 1,6 milioni 
di presenze (12,6%), con un moderato incremento complessivo rispetto al 2012.
Per quanto le strutture e i flussi turistici rimangano ancora molto concentrati nel polo to-
rinese, nella montagna dello sci e nelle zone lacustri, nel periodo compreso tra il 2001 e il 
2012 nelle aree collinari del Piemonte i posti letto sono aumentati dell’88%, con un incre-
mento particolarmente spiccato nel settore extralberghiero. nello stesso arco di tempo, le 
presenze sono cresciute del 112%, a fronte di una media regionale del 42%. È importante 
sottolineare che nelle aree collinari la presenza di turisti stranieri è particolarmente eleva-
ta, pari a circa la metà degli arrivi totali.
Figura 6 Presenze turistiche 2013 per atL, variazione % rispetto al 2012
Fonte: Osservatorio turistico della Regione Piemonte
nonostante il forte sforzo di ampliamento della capacità ricettiva, l’aumento dei flussi ha 




letto), che tuttavia permane ancora modesto nelle aree rurali (leggermente inferiore a 50). 
Questo dato è da mettere in relazione con la spiccata stagionalità dei flussi e pone l’atten-
zione sulla necessità di mettere a punto un’offerta turistica più articolata in termini di pro-





L’aUtO e La Fiat 
La produzione di auto nel mondo continua ad espandersi 
La produzione di auto nel 2013 ha raggiunto gli 85,7 milioni di unità, secondo i dati for-
niti recentemente dall’OiCa (international Organization of motor Vehicle manufacturers): 
dopo essere crollata a poco meno di 62 milioni nel 2009 in seguito alla crisi del 2008, la 
produzione mondiale in termini di vetture prodotte è costantemente cresciuta negli anni 
successivi. nel 2013 la dinamica produttiva è risultata aumentare del +4,7%, un valore 
sostanzialmente analogo alla crescita rilevata nel 2012. Le previsioni per l’anno in corso 
supportano una ulteriore espansione del mercato auto, con una dinamica della produzio-
ne che dovrebbe collocarsi al di sopra del 4%.
Tabella 1 La produzione di autoveicoli nel mondo











totale mondo 58.378.091 77.851.169 80.094.126 84.234.184 87.315.224 3,7% 100,0% 49,6 100,0
europa 20.190.515 19.794.766 21.118.311 19.826.215 19.726.405 -0,5% 22,6% -229,9% 34,6%
eu15 (°) 17.105.532 13.797.321 14.285.872 12.791.171 12.765.526 -0,2% 14,6% -25,4 29,3
germania (°) 5.526.615 5.905.985 6.311.103 5.649.260 5.718.222 1,2% 6,5% 3,5 9,5
Francia 3.348.361 2.229.421 2.242.928 1.967.765 1.740.000 -11,6% 2,0% -48,0 5,7
Spagna 3.032.874 2.387.900 2.372.948 1.979.179 2.163.338 9,3% 2,5% -28,7 5,2
Uk 1.813.894 1.393.463 1.463.999 1.576.945 1.597.433 1,3% 1,8% -11,9 3,1
italia 1.738.315 838.186 790.348 671.768 658.207 -2,0% 0,8% -62,1 3,0
Ue10 0 3.281.504 3.400.623 3.446.860 3.418.320 -0,8% 3,9%  -- 0,0
Rep. Ceca 455.492 1.076.385 1.199.845 1.178.995 1.132.931 -3,9% 1,3% 148,7 0,8
Polonia 504.972 869.474 838.133 654.624 582.935 -11,0% 0,7% 15,4 0,9
Slovacchia 181.783 561.933 639.763 926.555 975.000 5,2% 1,1% 436,4 0,3
Russia 1.205.581 1.403.244 1.990.155 2.233.103 2.175.311 -2,6% 2,5% 80,4 2,1
turchia 430.947 1.094.557 1.189.131 1.072.978 1.125.534 4,9% 1,3% 161,2 0,7
altri est europa 1.448.455 218.140 252.530 282.103 241.714 -14,3% 0,3% -83,3 2,5
nafta 17.658.239 12.156.386 13.477.706 15.797.804 16.478.103 4,3% 18,9% -668,3% 30,2%
Canada 2.961.636 2.068.189 2.135.121 2.463.364 2.379.806 -3,4% 2,7% -19,6 5,1
messico 1.922.889 2.345.104 2.681.050 3.001.814 3.052.395 1,7% 3,5% 58,7 3,3
Usa 12.773.714 7.743.093 8.661.535 10.332.626 11.045.902 6,9% 12,7% -13,5 21,9





argentina 339.031 716.540 828.771 764.495 791.007 3,5% 0,9% 133,3 0,6
Brasile 1.691.240 3.646.548 3.442.787 3.430.604 3.736.629 8,9% 4,3% 120,9 2,9
asia-Oceania 18.104.084 40.930.255 40.576.295 43.709.131 45.800.878 4,8% 52,5% 153,0% 31,0%
australia 347.122 244.007 224.193 226.502 215.926 -4,7% 0,2% -37,8 0,6
Cina 2.069.069 18.264.761 18.418.876 19.271.808 22.116.825 14,8% 25,3% 968,9 3,5
india 801.360 3.557.073 3.927.411 4.174.713 3.880.938 -7,0% 4,4% 384,3 1,4
indonesia 292.710 702.508 838.388 1.065.557 1.208.211 13,4% 1,4% 312,8 0,5
iran 277.985 1.599.454 1.649.288 1.000.089 743.680 -25,6% 0,9% 167,5 0,5
giappone 10.140.796 9.628.920 8.398.630 9.942.793 9.630.070 -3,1% 11,0% -5,0 17,4
malesia 282.830 567.715 533.695 569.620 601.079 5,5% 0,7% 112,5 0,5
Sud Corea 3.114.998 4.271.741 4.657.094 4.561.766 4.521.429 -0,9% 5,2% 45,2 5,3
taiwan 372.613 303.456 343.296 339.038 338.720 -0,1% 0,4% -9,1 0,6
tailandia 411.721 1.644.513 1.457.798 2.429.142 2.457.057 1,1% 2,8% 496,8 0,7
africa 328.749 515.076 556.637 586.396 636.519 8,5% 0,7% 93,6 0,6
Fonte: anfia, L’industria automobilistica mondiale nel 2013
(*) Ue10 nuovi membri
L’espansione più rilevante è da attribuire all’area Sud americana, che conta solo poco più 
del 5% del totale mondiale, ed ha fatto registrare una crescita del volume di autoveicoli 
prodotti dell’8,3%.
L’area nafta, invece, ben più rilevante come quota di produzione mondiale (circa il 19%) ha 
fatto rilevare un aumento del 4,3%, segnando un rallentamento nella crescita a due cifre 
rilevata l’anno precedente. 
L’area asiatica, dove si concentra oltre la metà della produzione mondiale, ha fatto re-
gistrare un rallentamento rispetto al 2012, ma ha pur sempre segnato un aumento del 
4,8%. Un risultato che si deve soprattutto al calo della produzione in giappone, in india e 
Sud Corea, mentre è aumentata di quasi il 15% in Cina, con una sensibile accelerazione, 
in questo caso, rispetto al 2012: la produzione di autoveicoli in Cina rappresenta oltre un 
quarto della produzione mondiale.
invece in europa, un bacino produttivo che vale quasi il 23% del settore nel mondo, il 
settore ha riflesso un andamento ancora in contrazione (-0,5%, anche se più contenuta 
rispetto alla caduta dell’anno precedente) e ancora più accentuata per gli stabilimenti in 
Russia (-2,6%) che si aggiunge alla forte contrazione registrata nel 2012 in quel paese.
in italia nel 2013 sono stati prodotti 658.207 autoveicoli, con un ulteriore calo del -2%, 
che segue ad una contrazione del -15% nell’anno precedente; la produzione italiana ha 
raggiunto, quindi, nel 2013 un nuovo minimo storico e conferma una posizione margi-
nale rispetto non solo agli storici produttori europei, ma anche a numerose economie 
emergenti. Per trovare un livello analogo occorre risalire al 1960.
La caduta produttiva a partire dal 2000 si è interrotta nel quarto trimestre dell’anno pas-
sato, quando la produzione ha fatto registrare un’inversione con un aumento del +12% 





è passata da 6.200 unità del 2012 a circa 19.200 del 2013, quella con marchio Fiat ha 
recuperato il 5%, mentre è continuata la contrazione degli altri marchi nazionali.
La produzione nel corso dell’anno ha avuto un andamento in evoluzione: se nel primo 
trimestre si era registrato un calo del 7,8% rispetto allo stesso trimestre del 2012, nel se-
condo e terzo trimestre dell’anno la contrazione si è attenuata progressivamente, rispetti-
vamente collocandosi a -5,7% e -1,9%, mentre nell’ultimo trimestre dell’anno si è delineato 
un netto recupero che ha determinato un aumento del 12% rispetto allo stesso periodo del 
2012, un trend che continua nel primo trimestre dell’anno in corso con una crescita della 
produzione di autoveicoli del 3%, dovuto ad un aumento nel settore dei veicoli leggeri.
Quasi il 60% della produzione italiana di autoveicoli è stata destinata all’esportazione, il 
44% nel caso delle sole autovetture: queste ultime hanno subito una contrazione del 2,8% 
nel 2013.
Figura 1 il gruppo Fiat nel mondo
Fonte: Relazione finanziaria annuale 2013, http://www.fiatspa.com
 
nel 2013 si conferma una dinamica espansiva del settore auto nel mondo, mentre prose-
gue il trend di diversificazione produttiva verso le aree a maggior dinamicità della doman-
da, quindi, un ridimensionamento della rilevanza del settore in europa. in europa la cadu-
ta della domanda si deve attribuire tanto alla debole dinamica dell’economia, soprattutto 
se confrontata con il contesto internazionale, quanto a fattori strutturali che determinano 
una sostanziale saturazione del mercato: l’intreccio fra crisi economica, saturazione della 
domanda e nuovi modelli di mobilità, sta determinando un cambiamento duraturo dei 
modelli di acquisto nel mercato europeo.
in europa, nonostante la chiusura di stabilimenti avvenuta negli ultimi tempi o annunciata, 
come strategia per il mantenimento della profittabilità attraverso una maggior saturazio-





nell’anno in corso alcuni eventi chiudono il processo iniziato nel 2009 con l’alleanza fra 
Fiat e Crysler: l’accordo per l’acquisizione del 100% di Crysler e l’annuncio della fusione 
in un unico gruppo entro l’anno. Ripercorrendo le tappe di questo processo, nel 2012 si 
ha l’incorporazione di Crysler in Fiat, con l’obiettivo di realizzare economie di scala attra-
verso il conseguimento di più elevati volumi produttivi (sei milioni), obiettivo finora non 
raggiunto per la sopravvenuta crisi. È però proseguita la strategia di aumentare i volumi 
per singole piattaforme conseguendo economie e aumentando la redditività, di cambiare 
il mix di prodotti, sfruttando le specializzazioni sui segmenti bassi di Fiat con quelle di 
Crysler sulla fascia media e alta, di orientarlo verso un innalzamento della gamma, diver-
sificando geograficamente i mercati e, dunque, riducendo i rischi associati alla variabilità 
nei loro andamenti.
ma è nel 2013 che, a seguito della ricomposizione di un contenzioso si realizza l’accordo 
tra Fiat e Uaw per acquistare il 41,5% di Chrysler in mano al sindacato americano (dete-
nuto dal fondo pensionistico e sanitario dei lavoratori del settore automobilisitico, Veba). 
L’accordo apre la strada alla fusione fra Fiat e Crysler, annunciata a maggio 2014, che 
verrà conclusa entro l’anno in corso, con la creazione di Fiat Crysler automobiles (FCa), 
società con sede legale in Olanda e domicilio fiscale a Londra, quotazione prima a Wall 
Street e poi a milano. L’accordo è stato ritenuto un successo, anche in confronto a prece-
denti che hanno interessato il settore auto, con un esborso da parte di Fiat che proverrà 
in buona parte da un’erogazione straordinaria che il gruppo Crysler pagherà ai soci (190 
milioni d dollari), un versamento da parte di Fiat a Veba di 1750 milioni di dollari e un 
ulteriore versamento rateizzato in tre anni dal gruppo Crysler a Veba, attraverso un’inte-
grazione del contratto collettivo. 
infatti la Uaw si impegna a sostenere le attività industriali di Crysler e a collaborare alla 
ulteriore implementazione dei programmi di World Class manufacturing e a contribu-
ire attivamente al raggiungimento del piano industriale di lungo termine del gruppo. 
Da un lato questa soluzione evita un paventato aumento di capitale da parte del gruppo, 
dall’altro assicura una forte integrazione del sindacato americano rispetto alla politica 
aziendale nel prossimo futuro.
i termini dell’accordo in parte hanno rassicurato gli analisti finanziari che avevano il timo-
re di un forte drenaggio di risorse, al tempo stesso Fiat dichiara che non sarà necessario 
procedere a cessioni per fra fronte agli impegni assunti e al debito maturato. tuttavia per-
mangono incertezze in merito che si riflettono sul rating dei debiti del gruppo che rimane 
su livelli non del tutto soddisfacenti. 
L’integrazione fra le attività di Fiat e Crysler, che aveva portato negli anni scorsi all’ac-
quisizione della maggioranza di quest’ultima, ha determinato un cambiamento nell’or-
ganizzazione del gruppo, realizzato nel 2011. Questo ha comportato la separazione 




di produzione, dalle attività dei settori relativi alle macchine per l’agricoltura e le Co-
struzioni dando luogo a due distinte società. Quindi, nel corso dello stesso anno si è 
ristrutturato il business di Fiat (automotive) organizzando i marchi generalisti su quattro 
aree operative macro regionali (region) cui compete lo sviluppo, produzione e vendita 
di automobili e veicoli commerciali leggeri, dei relativi ricambi e servizi di assistenza 
in specifiche aree geografiche: naFta (Stati Uniti, Canada e messico), Latam (america 
Centrale e meridionale, escluso il messico), aPaC (asia e stati del Pacifico) ed emea (eu-
ropa, medio Oriente e africa).





2013 2012 Var. % 2013 2012 Var. % 2013 2012 Var. %
naFta 45.777 43.528 5,2 2.220 2.443 -9,1 2.290 2.491 -8,1
Latam 9.973 11.062 -9,8 619 1.056 -41,4 492 1.025 -52,0
aPaC 4.621 3.128 47,7 358 260 37,7 318 255 24,7
emea 17.420 17.800 -2,1 -470 -703  – -520 -737  –
marchi di lusso e sportivi 3.809 2.898 31,4 535 392 36,5 470 392 19,9
Ferrari 2.335 2.225 4,9 364 335 8,7 364 335 8,7
Maserati 1.659 755 119,7 171 57 200,0 106 57 86,0
Componenti e sistemi di 
produzione 8.080 8.030 0,6 201 174 15,5 146 165 -11,5
Magneti Marelli 5.988 5.828 2,7 166 141 17,7 169 131 29,0
Teksid 688 780 -11,8 -13  – – -70 4 -1.850,0
Comau 1.463 1.482 -1,3 48 33 45,5 47 30 56,7
totale (*) 86.816 83.957 3,4 3.394 3.541 -4,2 2.972 3.404 -12,7
Fonte: Relazione finanziaria annuale 2013, www.fiatspa.com 
nota: Per effetto dell’emendamento allo iaS19, i dati del 2012 sono stati rideterminati   
(*) il totale non coincide con la somma dei valori in colonna per l’importo da attribuire alle altre attività ed alle 
elisioni e rettifiche, qui non riportate
in aggiunta sono stati creati due ulteriori poli operativi che operano su scala mondiale, 
facenti riferimento rispettivamente ai marchi di lusso e sportivi (Ferrari e maserati) e al 
settore dei componenti e sistemi di produzione per il settore automotive (magneti marelli, 
teksid e Comau). 
Il mercato dell’auto e Fiat–Crysler nel 2013
il risultato soddisfacente conseguito da Fiat–Crysler nel 2013 presenta, tuttavia, anda-
menti alquanto differenziati nelle diverse aree geografiche, mettendo in evidenza un per-
sistente quadro di difficoltà per le produzioni in italia. 
nel 2013 i ricavi del gruppo Fiat sono cresciuti (in euro) del 3% rispetto al 2012 (sarebbero 




Se si guardano i marchi generalisti, i mercati nordamericani e dei paesi asiatici hanno fatto 
rilevare un andamento in crescita, contenuta nel 3% per nafta (29% nel 2012) ma del +48% 
per i mercati asiatici. i mercati sudamericani, che avevano tenuto nel 2012, l’anno passato 
hanno riflesso una contrazione dei ricavi del 10%, mentre i ricavi conseguiti nella regione 
che comprende europa, medio oriente e africa (emea) sono diminuiti ulteriormente del 
2% (-11% nel 2012) a causa del declino della domanda in europa, nel primo semestre del 
2013.
Per i marchi di lusso il 2013 vede un aumento dei ricavi molto elevato, pari al 31%, con 
Ferrari in crescita del 5% e maserati che ha raggiunto il raddoppio dei ricavi con l’uscita sul 
mercato dei nuovi modelli. nel caso del settore dei componenti si è verificata un sostan-
ziale conferma dei ricavi del 2012.
Se si guarda alla redditività, nel complesso la gestione ordinaria del 2013 ha fatto conse-
guire un utile di 394 milioni di euro, leggermente in calo (- 4%) rispetto al 2012. il mercato 
naFta vi ha contributo per il 65% (in calo rispetto a 2012) causato da una crescita dei 
volumi e dei prezzi a fronte di maggiori costi industriali relativi al rinnovo dei modelli.
il mercato latino americano (Latam) ha fatto registrare, invece, un calo dell’utile di oltre 
il 40% (619 milioni contro 1056 nel 2012). L’azienda attribuisce questo risultato alla cre-
scita dei costi a causa dell’inflazione, a uno sfavorevole mix produttivo e a minori risultati 
in Venezuela. 
L’utile di aPaC (mercati asiatici), pari a 358 milioni di euro, è migliorato del 38% rispetto al 
2012, per effetto della forte crescita dei volumi. in europa (emea), area ancora in rosso, la 
perdita di 470 milioni si è ridotta rispetto al 2012, soprattutto per le efficienze realizzate 
e un miglior mix di prodotto che ha visto crescere la presenza dei marchi di lusso: questi 
hanno generato un utile di 535 milioni di euro.
Sotto il profilo delle vendite, nel 2013 le consegne di automobili e veicoli commerciali 
leggeri nel mercato emea si sono attestate a 979 mila unità, con una diminuzione del 3% 
rispetto all’anno precedente, 33 mila unità in meno.
Le consegne di automobili sono diminuite del 4% rispetto all’anno precedente, per un 
totale di 776 mila unità, con forti arretramenti sul mercato italiano e tedesco, mentre le 
vendite di veicoli commerciali leggeri hanno sostanzialmente tenuto.
in particolare il mercato delle automobili nella sola europa (eU27 e paesi eFta) ha registra-
to una riduzione contenuta nel 2% (12,3 milioni di veicoli) con cadute più accentuate sui 
principali mercati: italia (-7%), Francia (-6%) e germania (-4%), mentre i mercati del Regno 
Unito (+11%) e spagnolo (+3%) hanno fatto rilevare un andamento in controtendenza.
Questi andamenti si sono riflessi sulla quota di mercato di FCa, che è diminuita di 0,3 
punti attestandosi al 6%, soprattutto per la sua riduzione nel mercato italiano (-0,9 punti).
nel 2013 il mercato dei veicoli commerciali leggeri nell’area ha registrato una diminu-




(-15%), ma anche su quello francese (-5%) e tedesco (-2%). anche in questo caso la quota 
di mercato di Fiat Professional in europa è leggermente calata rispetto al 2012 attestan-
dosi all’11,6%.
Figura 2 immatricolazioni di autoveicoli in europa
Fonte: OiCa 
Ben differente la situazione per quanto riguarda il mercato nordamericano, dove sono 
stati venduti 2.147.000 veicoli, in crescita del 8% rispetto al 2012. Le vendite sono aumen-
tate del 9% negli Stati Uniti (1.800.000 unità) e del 7% in Canada (260.000 unità). Da quasi 
un quadriennio si assiste ad una continua crescita delle vendite del gruppo Fiat–Crysler 
nell’area.
nel 2013, le consegne nei mercati latino–americani (Latam) sono state pari a 950.000 
unità accusando una riduzione in un mercato che è cresciuto moderatamente (+1,5%).
in Brasile, la domanda complessiva di automobili e veicoli commerciali leggeri è diminuita 
dell’1,5% rispetto al 2012 dopo la forte dinamica del 2012 spinta da incentivi fiscali. Que-
sta aveva permesso a l gruppo Fga di sfruttare la fase dinamica; nel 2013 pur mantenen-
do la leadership su questo mercato ha ridotto la sua quota rispetto al 2013 (21,5%), con 
un calo delle proprie vendite di veicoli (auto e veicoli commerciali leggeri) del 7% rispetto 
al 2012.
il nuovo stabilimento di Pernambuco, che avrà al suo interno un parco fornitori, un centro 
di ricerca e un centro prove, inizierà la produzione nel 2015, per iniziare con 200.000 





invece in argentina e negli altri mercati dell’area latino americana le vendite sono aumen-
tate: +31% nell’espansivo mercato argentino (con un guadagno di quote di mercato) e +7% 
nel resto dell’area.
nel 2013, le consegne dei veicoli nell’area asiatica, escludendo le vendite effettuate dalle 
joint venture nelle quali il gruppo Fca è coinvolta, sono risultate nuovamente molto dina-
miche (+58%) in un mercato dove, tuttavia, FCa detiene quote ancora molto contenute, al 
di sotto dei 200 mila veicoli: anche includendo le joint venture si raggiunge a malapena 
questo valore. La dinamica è stata sospinta dal mercato cinese e australiano su modelli 
Jeep e Fiat.
i marchi sportivi e di lusso hanno avuto andamenti molto soddisfacenti. 
Per quanto riguarda Ferrari l’andamento del 2013 è stato condizionato dalla scelta stra-
tegica di mantenere la produzione dell’anno al di sotto dei livelli del 2012, limitando le 
consegne alla rete, per rafforzare il brand in termini di esclusività e per evitare l’allunga-
mento dei tempi di attesa, parallelamente ad una strategia di investimento che ha mirato 
ad ampliare la gamma e ad espandere l’area retail, con oltre 50 punti di vendita esclusivi 
(Ferrari Store) presenti in tutto il mondo e attraverso l’e–commerce.
il primato delle vendite continua a spettare al mercato statunitense, mentre in europa si 
conferma la rilevanza del mercato britannico e tedesco, parallelamente alla marginalità di 
quello italiano (meno del 3% delle vendite totali).
medio Oriente (che si conferma un mercato in forte espansione) e giappone hanno fatto 
registrare dinamiche molto positive, mentre nella grande Cina (che si conferma il maggior 
secondo mercato) sono diminuite le consegne alla rete per i motivi sopra citati (in parti-
colare ad Hong Kong) mentre nella Repubblica Popolare Cinese si confermano i risultati 
raggiunti nel 2012.
Per maserati il 2013 si è caratterizzato per una considerevole espansione delle vendite 
con l’introduzione di nuovi modelli offrendo anche vetture a trazione integrale e vetture in 
versione diesel: la nuova Quattroporte, vettura del segmento tradizionale di maserati delle 
berline di lusso, lanciata nel mese di gennaio al salone di Detroit, quindi la ghibli, berlina 
alto di gamma del segmento “e”, lanciata in anteprima mondiale al salone di Shanghai nel 
mese di aprile, un segmento che rappresenta, a livello mondiale, più del 30% del mercato 
delle auto alto di gamma. maserati ha realizzato nel 2013 un eccellente risultato commer-
ciale con 15.400 vetture consegnate.
nel 2013 è stato avviato il nuovo stabilimento dedicato alla produzione della Quattroporte 
e della ghibli, a grugliasco, e il rilancio dell’immagine del marchio del tridente.
Da segnalare la nuova proposta della ermenegildo zegna Limited edition, che segna un 




Passando a considerare gli altri settori del gruppo, magneti marelli (componenti) registra 
una crescita dei ricavi del 3% con una articolazione geografica che riflette la dinamica 
produttiva di auto, con un andamento espansivo per l’area naFta e la Cina e stabile sul 
mercato brasiliano. in europa, tuttavia, nonostante la debole dinamica del mercato, si re-
gistra un lieve aumento rispetto al 2012.
Sono continuate nell’anno le attività internazionali con accordi di produzione e commer-
cializzazione nelle principali aree di produzione, Cina, Brasile e turchia e india.
Per quanto riguarda il settore dei prodotti metallurgici (teksid) a livello globale si è regi-
strata una crescita dei ricavi sia nel mercato dei light vehicles (+ 3,1%), in calo in europa 
e in crescita nel nafta e mercosur, sia nel mercato dei medium and heavy trucks, in calo 
in europa e nafta, in espansione nel mercosur. anche se in taluni mercati gli aumenti non 
sono stati sufficienti a riportare i volumi di vendita teksid ai livelli pre–crisi.
in calo i ricavi del Business Unit ghisa anche per il progressivo spostamento verso l’uti-
lizzo dell’alluminio nella produzione dei basamenti per motori, mentre la Business Unit 
alluminio ha chiuso il 2013 con un aumento del 13% dei volumi e del 10% del fatturato.
Per quanto riguarda le attività relative ai sistemi e mezzi di produzione (Comau), le case 
auto hanno sostanzialmente mantenuto la dinamica degli investimenti nelle linee di as-
semblaggio di autoveicoli (Body Welding), mentre per le attività motoristiche (Powertrain) 
gli investimenti sono diminuiti. 
La dinamica degli investimenti ha caratterizzato tutti i mercati ad eccezione dell’europa, 
dove solo la gran Bretagna fa rilevare un andamento positivo degli investimenti.
nel 2013, l’acquisizione di ordini per le attività a commessa, pari a 1.454 milioni di euro, 
è risultata superiore del 18% rispetto al 2012, soprattutto nelle attività di Body Welding.
il 25% circa degli ordini è stato ricevuto da società del gruppo Fiat–Chrysler e il 75% da 
altri costruttori. 
Piano industriale e sistema auto in Piemonte
a maggio di quest’anno è stato presentato il piano industriale di FCa ad auburn Hills, che 
mira a consolidare la presenza dell’azienda nell’oligopolio dell’auto per restare nel nove-
ro delle Case che sopravviveranno alla selezione attesa, in un contesto nel quale sono le 
economie di scala derivanti da elevati volumi di produzione a consentire investimenti in 
nuove architetture e prodotti in grado di generare adeguati ritorni economici. 
La strategia mira innanzitutto a superare la soglia dei 6 milioni di veicoli, più volte indicata 
quale riferimento essenziale, e di superare la soglia minima di un milione di veicoli per 
ciascuna delle tre piattaforme sulle quali Fiat–Crysler ha operato una convergenza.
Dalla presentazione di marchionne in quell’occasione, emergono alcuni elementi che ca-




innanzitutto si propone di divenire competitiva sul segmento di mercato premium, come 
risposta alla sovracapacità produttiva in europa nei segmenti di mercato di massa, utiliz-
zando la capacità in eccesso per lo sviluppo dei marchi maserati e alfa Romeo. Per mase-
rati i recenti successi produttivi dei due modelli dello stabilimento di grugliasco dovranno 
essere ampliati fino a raggiungere una produzione di 75 mila vetture nel 2018 (5 volte il 
livello produttivo del 2013). Per alfa Romeo, invece, si tratta di un rilancio del marchio che 
ha avuto alterni successi, attraverso 5 miliardi di investimenti per lo sviluppo di 8 nuovi 
modelli, e utilizzando la rete distributiva globale, dal quale ci si aspetta un aumento di 
vendite complessive, fino a 400 mila vetture nel 2018 (mezzo milione a regime), quando, 
si tenga presente, nel 2013 ne sono state vendute solo 73 mila.
Per quanto riguarda il segmento di massa, si ritiene che non vi siano prospettive migliori 
di quanto non sia stato riservato all’evoluzione rilevata negli ultimi anni. Ciò confermereb-
be l’opportunità della scelta di non investire anche in futuro su questo mercato: piuttosto 
si sostiene la necessità di mantenere la presenza sui segmenti tradizionali, cercando uno 
spostamento verso il livelli premium o negli ambiti con maggior potenziale di crescita (va-
lorizzando quindi il marchio Jeep e lo sviluppo della famiglia 500), e nei mercati più recet-
tivi per questo tipo di prodotti, l’america Latina e l’asia. Per i marchi che fanno riferimento 
al vecchio gruppo Fiat la crescita, nei piani dell’azienda, risulterebbe minore, passando da 
1,5 milioni del 2013 a 1,9 milioni nel 2018.
Resta comunque interessante la valorizzazione attesa del marchio Jeep, non solo sui mer-
cati asiatici e dell’america Latina, che, come si è detto, presentano il maggior potenziale 
di crescita, ma anche per l’europa.
in particolare, sul mercato europeo è prevista una strategia di miglioramento dei margini 
potenziando l’offerta per soddisfare le polarità che andranno ad approfondirsi su questo 
mercato: un ampliamento della quota di consumatori nella fascia ‘premium’ e, parallela-
mente, nella fascia ‘budget’, a scapito della fascia mediana tradizionale.
La strategia del piano vede la saturazione della capacità produttiva di tutti gli impianti in 
europa e turchia, che destineranno il 40% della produzione all’esportazione. 
in particolare per gli stabilimenti italiani e piemontesi il rilancio promesso è notevole con 
l’introduzione di due nuovi modelli a mirafiori (di cui un SUV maserati, il ‘Levante’) e la 
produzione della maserati Quattroporte e ghibli nello stabilimento agaP di grugliasco.
La produzione di maserati a mirafiori inizierà 2015 dando così consistenza ad un ‘polo 
del lusso’ in stretto collegamento con l’impianto ex–Bertone di grugliasco, ampliando la 
gamma maserati verso l’obiettivo delle 50mila vetture l’anno. È previsto un investimento 
di 1 miliardo per allestire lo stabilimenti di mirafiori per le nuove produzioni, tutte collo-
cate nel segmento premium. 
Per il momento la produzione a grugliasco delle berline Quattroporte e ghibli occupa 





La realizzabilità del piano dal punto di vista finanziario è affidata all’autofinanziamento 
generato da flussi di cassa che si stima positivi a partire dal 2016 e crescenti fino alla fine 
del periodo di piano, che determinerà un quasi azzeramento del debito del gruppo.
Sono stati avanzati possibili dubbi sulla realizzabilità del piano, anche alla luce di quanto 
effettivamente praticato dei precedenti piani aziendali di Fiat, tutti fortemente ridimensio-
nati alla luce della persistente crisi in europa. 
Tabella 3 esportazioni del Piemonte e dell’italia di parti e componenti per auto per area 
geografica 2012 e 2013 (milioni di euro e var. %)
Piemonte Italia Var. % 2012/13 Distribuzione %
2012 2013 2012 2013 Piemonte Italia Piemonte Italia
totale 4.249 4.649 11.362 11.983 9,4 5,5 100,0 100,0
       Francia 616 608 1.325 1.296 -1,3 -2,2 13,1 10,8
       germania        586 640 2.602 2.731 9,1 5,0 13,8 22,8
       Spagna  429 522 739 888 21,8 20,2 11,2 7,4
       Polonia 349 338 598 603 -3,2 0,9 7,3 5,0
       Regno Unito     312 279 802 790 -10,5 -1,5 6,0 6,6
Ue 2.889 3.008 7.863 8.190 4,1 4,2 64,7 68,3
       Stati Uniti     121 110 709 654 -9,4 -7,7 2,4 5,5
       giappone        12 11 95 64 -9,4 -32,3 0,2 0,5
economie avanzate 191 178 1.069 975 -6,8 -8,8 3,8 8,1
       turchia 293 317 475 540 8,3 13,5 6,8 4,5
europa Centro orientale 362 569 620 879 57,4 41,6 12,2 7,3
       Russia  104 90 185 178 -12,7 -4,1 1,9 1,5
medio Oriente e africa 105 102 317 316 -2,6 -0,3 2,2 2,6
       Brasile 339 371 489 573 9,4 17,4 8,0 4,8
america Latina 483 555 770 903 14,7 17,3 11,9 7,5
       nie     11 7 85 69 -40,4 -18,6 0,1 0,6
       Cina    43 63 162 193 44,5 18,9 1,4 1,6
       india   23 16 137 112 -30,1 -17,8 0,3 0,9
asia in via di sviluppo 88 97 435 420 9,7 -3,5 2,1 3,5
Fonte: elaborazioni su dati istat
in primo luogo qualche dubbio sulla sostenibilità finanziaria, in un quadro di forte inde-
bitamento attuale del gruppo e di prospettive reddituali che potrebbero rivelarsi inferiori 
alle attese. 
inoltre l’aumento dei volumi produttivi risulta effettivamente molto ambizioso, da con-
seguire, secondo le attese, soprattutto nell’ultimo anno del piano. Oltretutto si prevede 
l’inserimento in un segmento di mercato, le fasce premium o del lusso, saldamente presi-
diato, nel quale, seppur in espansione, non è scontata la possibilità per FCa di ritagliarsi 




inoltre il piano di saturazione della capacità produttiva e dell’occupazione si basa una pie-
na ed estesa applicazione dei principi di organizzazione WCm, che richiederanno un forte 
coinvolgimento dei lavoratori e delle loro organizzazioni sindacali di rappresentanza. 
a questo proposito alcuni analisti sostengono che l’adesione a tali modelli, sostenuta atti-
vamente dal sindacato americano negli anni scorsi, potrebbe allentarsi in seguito all’usci-
ta di quest’ultimo dalla compagine societaria e l’assunzione di un ruolo maggiormente 
rivendicativo. 
gli obiettivi proposti rappresentano, insomma, una sfida difficile da realizzare se si pensa 
ai livelli di partenza.
 
Il settore dei componenti per auto
il settore dei componenti per auto nel 2013 riprende la dinamica delle esportazioni che si 
era interrotta l’anno precedente, con una crescita del 9,1%, superiore alla dinamica del set-
tore a livello nazionale, anch’esso con export in crescita ma ad un tasso inferiore (+5,5%).
La ripresa si deve all’aumento dell’export verso la germania e la Spagna, mentre gli altri 
mercati europei (in specie Francia, Polonia e Regno Unito riflettono un andamento nega-
tivo). al di fuori dell’europa risulta in crescita l’export verso i mercati turco e brasiliano, 
mentre si contrae verso gli Usa.
Una ricerca recente di Calabrese ed enrietti1, analizza la relazione fra crisi Fiat, a partire 
dal 2008, e l’andamento delle imprese della componentistica localizzate in italia. a par-
tire da quell’anno la situazione di Fiat si è caratterizzata per il calo dei volumi produttivi 
realizzati in italia con la difficoltà ad usare la leva dell’export per compensare il debole 
mercato interno, la riduzione dei modelli prodotti in italia senza che fossero sostituiti a 
fine vita, la perdita di quote di mercato in italia ed in europa, la chiusura dello stabilimento 
di termini imerese e il consistente eccesso di capacità produttiva degli stabilimenti italiani: 
circa 1.400.000 vetture anno contro la produzione effettiva di meno di 400.00 nel 2013. 
a questa situazione le imprese della componentistica hanno contrapposto un andamento 
meno negativo, grazie soprattutto alla tenuta dell’export, che per i componentisti italiani 
ha compensato in parte il calo della domanda interna. ma si è anche evidenziata una pe-
sante realtà di chiusura di impianti e di imprese, soprattutto per fallimento.
Dalla ricerca di Calabrese ed enrietti il 15,9% delle imprese del campione esistente al 2007 
è diventata inattiva nell’arco di un lustro, con una media annua del 3–4% di chiusure, 
mentre l’81,1% delle imprese risultava essere ancora attiva nel 2012. il rimanente 3% del 
campione ha subito un processo di concentrazione finanziario e quindi di aumento delle 
dimensioni economiche e/o finanziarie. in altre parole, circa un quinto delle imprese è 
diventata inattiva nel periodo, percentuale che potrebbe salire se si considerassero anche 
le imprese non di capitale, non comprese nella base dati utilizzata per la ricerca (aida).
1 enrietti a., Calabrese g. the crisis and the restructuring of the italian automotive supply chain, in automotive in Stoc-
chetti a., trombini g., zirpoli F. (eds.), (2013), Automotive in Transition – Challenges For Strategy And Policy, edizioni 




L’impatto della crisi sulla localizzazione delle imprese del settore si presenta diversificato: 
rispetto al dato medio del 15,9% di cessazioni, la maggiore incidenza del fenomeno ri-
guarda non tanto il Piemonte (le imprese inattive qui sono il 14,4%), certamente la regione 
più colpita dal punto di vista quantitativo dalla crisi produttiva di Fiat con lo stabilimento 
di mirafiori, ma il Sud d’italia (22,6%) che ha visto il cambio di produzione nello stabili-
mento Fiat di Pomigliano (con la fine della produzione delle alfa e l’avvio di quella della 
Fiat Panda) e la chiusura dello stabilimento di termini imerese, seguito dal Centro italia 
(18,8% delle imprese inattive) dove è presente lo stabilimento di Cassino della Fiat. al con-
trario, è significativo che regioni come il Veneto (13,8%) e soprattutto l’emilia–Romagna 
(10,7%) registrino il minore livello di cessazioni. Sono infatti regioni che hanno sviluppato 
una produzione di componentistica che, per il Veneto, è prevalentemente al di fuori della 
fornitura a Fiat auto mentre, per l’emilia–Romagna, presenta un carattere duplice: da un 
lato, pur in ambito Fiat, è al di fuori sia delle vetture di massa (con la fornitura a Ferrari e 
maserati) sia dell’autoveicolo stesso (come per i trattori); dall’altro, una parte importante 
della produzione si colloca al di fuori del gruppo Fiat.
Tabella 4 Distribuzione per regioni delle imprese della componentistica
Attive Incorporate Inattive Totale
Piemonte 82,1 3,5 14,4 100
Lombardia 79,4 3,1 17,5 100
Veneto 84,4 1,8 13,8 100
emilia–Romagna 86,5 2,8 10,7 100
Resto nord italia 80,0 – 20,0 100
italia Centrale 78,6 2,6 18,8 100
Sud italia 74,8 2,6 22,6 100
totale 86.816 83.957 3,4 100
Fonte: Calabrese, enrietti 2013 
Dal punto di vista dimensionale si possono osservare comportamenti significativamente 
differenti (tabella 4): emerge con nettezza come la crisi, almeno fino al 2012, abbia col-
pito più duramente soprattutto le micro imprese (qui le imprese inattive sono il 21,1%), 
mentre per le altri classi dimensionali la percentuale è inferiore alla media e si riduce pro-
gressivamente al crescere della dimensione, fino ad azzerarsi per le imprese con un fat-
turato maggiore di 300 milioni di euro e “solo” il 4,5% delle medio–grandi ne è coinvolta.
L’altra faccia della medaglia è che sono le imprese maggiori, a partire da quelle di media 
dimensione, ad essere maggiormente coinvolte nei processi di fusione e incorporazione 
(7,1% delle grandi imprese). 
La ricerca, pertanto, evidenzia, un processo piuttosto netto di selezione: le micro imprese, 
che possiamo definire marginali e che contengono soprattutto imprese di subfornitura, 




pravvivono ma si rafforzano in termini finanziari, con la costituzione o l’allargamento dei 
gruppi industriali o finanziari. 
La ricerca conferma, dunque, la rilevanza dei processi di selezione soprattutto per le im-
prese minori ma anche della presenza delle fasi di assemblaggio finale di automobili per 
la sopravvivenza delle attività della componentistica. inoltre conferma la tenuta di vantag-
gi ‘distrettuali’ per l’auto nel torinese. il rilancio delle attività in Piemonte sul segmento 
premium, benché promettente, potrebbe, tuttavia, determinare contraccolpi ulteriori sulla 





iL tURiSmO in PiemOnte
La situazione internazionale
il 2013, secondo le parole del segretario generale dell’Organizzazione mondiale del tu-
rismo, è stato un anno “eccellente” per il turismo che ha superato il miliardo di arrivi e 
ha dimostrato una straordinaria capacità di adattamento al cambiamento. L’analisi della 
congiuntura mondiale ha infatti evidenziato come gli arrivi siano stati, con riferimento alla 
dimensione “mondo”, pari al 5% con punte del 9%. tale percentuale è giudicata “robusta” 
anche dagli addetti ai lavori dell’Organizzazione mondiale del turismo che per il 2014 
prevedono una ulteriore crescita tra il 4% e il 4,5%1. ne consegue che gli effetti della crisi 
economica sembrano essere stati limitati ad un momentaneo calo degli arrivi fra il 2008 
ed il 2009, ampiamente compensato dall’andamento crescente degli anni successivi.
Figura 1 arrivi turistici internazionali
Fonte: WtO – World tourism Barometer January 2014 
(*) dati provvisori
a guidare la crescita, come sempre, c’è il mercato europeo, con oltre 29 milioni di arrivi in 
più rispetto all’anno precedente che portano il totale a 563 milioni. Da sottolineare che la 
crescita del 5% ha superato le previsioni degli esperti e che corrisponde a quasi il doppio 




della crescita media della regione nel periodo 2005–2012 che era di +2,5% all’anno. tutto 
ciò è particolarmente notevole se consideriamo la difficile situazione economica perdu-
rante in molti paesi, in particolare quelli della zona mediterranea che, tuttavia, sono stati 
quelli a far registrare le performance migliori.
mentre il medio Oriente, a causa del perdurare del conflitto siriano, ha visto una crescita 
zero, riduzione che, tuttavia, è stata ampiamente bilanciata dalla crescita dell’asia e del 
Pacifico (7%) e, più in generale, dalle ottime performance dei paesi emergenti rispetto a 
quelle dei paesi economicamente avanzati.
La situazione italiana
Pur confermandosi come una delle destinazioni turistiche più richieste a livello mondiale, 
l’italia sembra continuare a pagare un conto piuttosto alto nella componente domestica 
della domanda turistica2.
nel 2013, complessivamente, i viaggi con pernottamento effettuati in italia e all’estero dai 
residenti sono stati 63 milioni e 154 mila. Rispetto all’anno precedente la riduzione è stata 
pari al 19,8%, confermando la tendenza negativa avviata dal 2009. 
Un calo dovuto sia alla riduzione del numero di persone che viaggiano (dal 23,2% del 2012 
al 20,1% del 2013) del numero dei viaggi per vacanze (-16,5%) e, in particolare, dei viaggi 
e dei pernottamenti per motivi di lavoro (rispettivamente -43% e -47,5%).
Si tratta effettivamente della rinuncia a effettuare le vacanze, poiché calano del 23,9% le 
notti in albergo, ma allo stesso tempo anche quelle in alloggi privati (-18,5%) o in affitto 
(-29,2%) e, ulteriore segno delle difficoltà economiche di moltissime famiglie italiane, crol-
lano anche le vacanze brevi in case di proprietà o messe a disposizione da parenti e amici 
(rispettivamente -28,6% e -21,2%). 
in termini di variazione tra un anno e l’altro, nessun altro Paese dell’Unione europea ha 
fatto peggio. ancor più grave: il dato è in netta controtendenza rispetto all’ennesimo 
anno da record per il settore: nel 2013, le notti spese tra alberghi e simili dei 28 Paesi Ue 
sono state ben 2,6 miliardi. a calare sono anche i soggiorni degli stranieri: meno 0,5 per 
cento. Consolano solo i dati assoluti: con 179,6 milioni di prenotazioni, l’italia resta infatti 
il 2° Paese europeo preferito dai turisti del mondo, preceduta dalla Spagna, ma Francia e 
inghilterra si avvicinano.
Tabella 1 Presenze turistiche (italiani e stranieri) nel complesso degli esercizi ricettivi (valori in 
migliaia)
Presenze 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013*
Piemonte      8.592     8.939     9.342   10.209   11.094   10.317   11.561   11.594   12.365   12.845   12.415 12.691 
italia  345.247  343.755  345.616  355.255  366.765  376.642  373.667 370.762 375.543 386.895 380.630 363.660 
Fonte: elaborazione iReS su dati per l’italia: iStat (i.Stat), per il Piemonte: Regione Piemonte – assessorato 
turismo, Osservatorio turismo Piemonte




nonostante una perdita costante nel corso degli ultimi anni, il turismo rimane uno dei set-
tori di punta dell’economia italiana, il cui valore è stimato in 161,2 miliardi di euro come 
impatto dell’economia allargata del settore turistico sul Prodotto interno Lordo. La com-
plessiva incidenza sul PiL è alta, pari a +10,3%, l’occupazione turistica fra occupati diretti 
e indiretti ammonta a 2.681.000 unità e l’incidenza sull’intera occupazione nazionale è 
pari a +11,7%3.
il turismo si conferma pertanto un settore indubbiamente strategico per l’economia na-
zionale, con un grande potenziale di crescita, che tuttavia necessita urgentemente di in-
terventi infrastrutturali e di politiche mirate per recuperare competitività e dinamismo in 
un momento particolarmente difficile per l’economia nazionale. 
Il turismo in Piemonte
in un contesto nazionale che da ormai diversi anni registra un trend negativo del compar-
to turistico, la situazione piemontese appare in controtendenza. 
Se nel 2013 gli arrivi sono stati complessivamente 4,2 milioni, appena uno 0,03% in più 
rispetto al 2012, è aumentato però il numero dei pernottamenti (2,22%) che ormai sfiora-
no i 13 milioni, mantenendo il tasso di permanenza intorno ai 3 giorni4. La composizione 
del turismo rimane pressoché invariata: due terzi domestico e un terzo straniero. Si tratta 
di un turismo proveniente dai paesi confinanti e che utilizza prevalentemente l’auto per 
gli spostamenti, infatti perdura la crisi del principale scalo aeroportuale della regione che 
continua a perdere quote di passeggeri ed è, conseguentemente, a rischio declassamen-
to. al contrario si è dimostrato un successo in termini afflusso dai mercati della germania 
e dei Paesi Bassi i servizio di treno con auto al seguito e localizzato ad alessandria e di 
cui hanno beneficiato in particolare i territori del sud Piemonte al confine con al Liguria.
Occorre tuttavia rilevare come, nella realtà dei comparti delle singole atL, le performance 
sono state assai diverse, come è possibile leggere dai dati sugli arrivi e sulle presenze 
riportati nella tabella seguente.
Tabella 2 arrivi e presenze, per atL (variazioni % 2012–2013)
 Arrivi Presenze
atL torino e Provincia 1,74 7,66 
atL Biella -6,54 -7,65 
atL Valsesia e Vercelli 1,95 -1,25 
atL Distretto turistico dei Laghi -2,24 -3,12 
atL novara -9,62 -9,04 
atL Langhe e Roero 1,17 0,23 
3 Fonte: enit, il turismo straniero in italia nel 2012





atL Cuneo 2,33 2,47 
atL alessandria -1,45 -3,26 
atL asti 1,59 5,06 
Regione 0,03 2,22 
Fonte: Regione Piemonte – assessorato turismo, Osservatorio turismo Piemonte
alla costante crescita dell’atL di torino e alle buon andamento di quelle di Cuneo, asti 
e delle Langhe e Roero, fanno da contraltare le performance negative di altre province. 
torino, grazie alla ricca offerta culturale del capoluogo e al successo dei World master 
games, ha visto crescere i pernottamenti anche nei mesi estivi e in particolare a luglio 
(+4,5%), agosto (+4,8%) e settembre (+8%) e, inoltre, grazie alle presenze derivanti dal tu-
rismo montano che è in crescita del 5% rispetto alla stagione precedente, e più in generale 
guardando alla regione, vede l’aumento sia di quello invernale che quello estivo (rispetti-
vamente +12% e oltre 1,4 milioni di pernottamenti e +7% e oltre 1,5 milioni di notti).
tra le province che hanno visto un calo dei flussi, continua la pesante perdita, sia in ter-
mini di arrivi che di presenze, dell’atL di novara, probabilmente a causa del perdurare 
della chiusura, a seguito di indagini della magistratura, di un grande albergo in prossimità 
dell’aeroporto di malpensa, che beneficiava proprio della vicinanza allo scalo internazio-
nale e a cui, evidentemente, non si è ancora riusciti a fornire un alternativa. anche il Di-
stretto dei Laghi, da sempre uno dei primi prodotti turistici della regione registra un calo 
del 2,24% negli arrivi e del 3,12% nelle presenze, confermando una tendenza altalenante 
riscontrata nel corso degli ultimi anni e, più in generale, la probabile “stanchezza” di un 
prodotto che avrebbe bisogno di un rinnovamento dell’offerta, sul modello di quanto è 
avvenuto negli ultimi anni nel territorio del lago di garda, con un’ampia scelta di attività 
sportive e culturali rivolte a molteplici segmenti di domanda.
Le ragioni di simili discontinuità fra i diversi territori possono essere imputabili a molte-
plici fattori. tra questi può aver contribuito una forse insufficiente esplicitazione di una 
strategia turistica di livello regionale, lasciando alle singole atL il compito di promuovere 
i territori di competenza o alcune parti di essi, ed una non sempre adeguata capacità di 
fare sistema fra i vari attori del territorio. 
Fra le atL che hanno visto un buon andamento del turismo vi sono le Langhe e il Roero 
che mostrano ogni anno una buona percentuale di crescita a testimonianza della qualità 
dell’offerta e di una capacità di fare sistema fra le componenti dell’accoglienza superiore 
a quello degli altri territori.
Le colline e il prodotto enogastronomico confermano una forte crescita della componente 
straniera (5% sugli arrivi e 7% sui pernottamenti). La germania con oltre 143mila pernotta-
menti rimane il primo mercato (ma registra una flessione del 3,6%), seguita al secondo e 
terzo posto da Svizzera e BeneLux, queste ultime, invece, in forte crescita del 7% e del 5% 
insieme a Scandinavia (+4%) e Francia (+12,6%). Complessivamente sulle colline il turismo 
estero vale il 50% delle presenze totali (in tutto 1,6 milioni) e che compensa il calo fatto 






Le iCt COme DRiVeR Di CamBiamentO: UnO 
SgUaRDO aL SettORe PUBBLiCO 
ICT e ancora ICT
Premessa e contenuti del testo
È convinzione diffusa che le iCt siano un ingrediente fondamentale per il (ri)lancio delle 
iniziative che su diversi fronti – della ricerca, del progresso tecnico, dell’inclusione sociale 
e del governo – organizzazioni e paesi devono mettere in campo per affrontare il proprio 
futuro. L’argomento, come noto, è al cuore della strategia di europa 2020 e delle iniziative 
ad essa collegate.
L’esigenza di ripensare ai meccanismi di sviluppo socioeconomico messa in luce dalla cri-
si degli scorsi anni, mette ancor più in risalto il ruolo decisivo che le iCt possono svolgere 
nell’abilitare le nuove condizioni di crescita (van Welsum, Overmeer, van ark, 2013)1.
Come evidenziato in più occasioni, anche nei rapporti dell’Osservatorio iCt del Piemonte2, 
la creazione di nuove filiere produttive iCt–based e una domanda più informata e selettiva 
da parte dei consumatori (siano essi cittadini, imprese e Pa), grazie all’utilizzo delle iCt, 
rappresentano due ambiti principali nei quali il ruolo abilitante delle iCt può palesarsi. 
a questo proposito, non è un caso che il World economic Forum, uno dei più autorevoli 
organismi internazionali che studiano l’evoluzione dello sviluppo economico dei paesi, 
da alcuni anni si preoccupi di rilevare la penetrazione e l’impatto delle iCt, attraverso la 
predisposizione di un indice dedicato (il networked Readiness index, vedi BOX 1) per la 
loro misura. 
Se le iCt, da sole, non risolvono i problemi, esse sono però parte integrante delle soluzio-
ni proponibili. nei paesi ad economia matura, in particolare, esse concorrono a (atkinson, 
2010)3:
aumentare la produttività del sistema produttivo in modo da contribuire a sostenere il 
peso crescente di una popolazione che invecchia; 
rendere il sistema produttivo più efficiente dal punto di vista energetico, aiutando a 
contrastare il riscaldamento globale;
1 van Welsum D., Overmeer W., van ark B.(2013) Unlocking the iCt growth potential in europe: enabling people and busi-
ness. http://ec.europa.eu/information_society/newsroom/cf/dae/document.cfm?action=display&doc_id=4244.
2 Si vedano in particolare i rapporti annuali del 2012 e 2013, disponibili su www.osservatorioict.it.





fare della pubblica amministrazione e delle sue organizzazioni un sistema più traspa-
rente, meglio rendicontabile, più aperto, ovvero, in sintesi, un protagonista attivo/inno-
vativo nei percorsi di sviluppo. 
Un aspetto evidenziato con forza dal recente dibattito è la consapevolezza crescente che 
affinché il ruolo abilitante delle iCt si dispieghi con successo, occorre un contesto – so-
cio–culturale, organizzativo, istituzionale – capace non solo di appropriarsi delle iCt, ma, 
anche, di orientarne e apprezzarne le ricadute possibili, un contesto cioè intrinsecamente 
propenso all’innovazione4. 
Pur non disponendo per il Piemonte di un Networked Readiness Index il presente capitolo 
si propone di argomentare l’opportunità di interrogarsi sul seguente quesito: in che mi-
sura la presenza delle iCt in Piemonte è sufficientemente robusta da qualificarle come 
driver di innovazione, nei percorsi di sviluppo regionale?. 
in questa direzione, il testo concentra l’attenzione su due ambiti di riflessione. 
il primo, di carattere più generale, riguarda il posizionamento della regione Piemonte 
relativamente al pilastro di europa 2020 della smart growth. in continuità con gli studi 
condotti negli scorsi anni dall’Osservatorio iCt del Piemonte e dall’ires, si presentano i 
principali risultati di un esercizio di benchmark a livello europeo, condotto a partire da 
una selezione di indicatori riconducibili a e/o rappresentativi delle iniziative di innovation 
Union, della Digital agenda, e di Youth on the move. Un approfondimento specifico è 
dedicato alla Digital agenda piemontese, con riferimento alla quale si aggiorna il profilo 
descrittivo per alcuni indicatori target proposti dall’agenda Digitale europea. 
il secondo ambito di riflessione guarda più da vicino la diffusione delle iCt nella Pubblica 
amministrazione e nel settore pubblico. esso è volto a argomentare come l’approccio uti-
lizzato nelle iniziative di digitalizzazione del settore pubblico degli anni scorsi, fortemen-
te imperniato sulla tecnologia, debba essere rimodulato e convenientemente declinato 
rispetto ai diversi determinanti che concorrono all’innovazione dell’organizzazione e nel 
modo stesso di operare del settore.
Soddisfare i requisiti di efficienza e di efficacia, da tempo al centro dei progetti di digita-
lizzazione del settore pubblico, richiede infatti che il settore affini la propria capacità di 
anticipare, di esplorare e di gestire le ricadute delle trasformazioni migliorative che, anche 
grazie all’uso delle iCt, lui stesso deve veicolare.
Ciò sollecita modificazioni importanti, tanto nella messa in forma delle politiche (ad esem-
pio rimodulando le relazioni tra strategie e implementazione), quanto nella fornitura dei 
servizi (migliorando le relazioni tra back–office e front–office). Richiede, infine, che il siste-
ma settore pubblico diventi più aperto, riconfigurando sia le proprie relazioni interne, tra 
i diversi livelli istituzionali e i diversi settori, sia le relazioni esterne con i destinatari stessi 
del suo operato, in primis, i cittadini e le imprese.
4 il fatto che le iCt possano essere assimilate a un nocciolo di innovazione (un innovation kernel) il cui sviluppo, dipende 
dal contesto nel quale il seme si trova, è da tempo oggetto di riflessione nei lavori dell’Osservatorio iCt del Piemonte. 
L’importanza delle componenti e delle caratteristiche del contesto, inoltre, è al cuore della moderna concezione di inno-





Si tratta di tematiche complesse oggi al centro di un’attenzione crescente non solo da 
parte degli studiosi delle organizzazioni pubbliche e del loro management5, ma anche al 
centro delle iniziative promosse dall’Unione europea6, non ultima della stessa strategia 
italiana in materia di agenda digitale7.
nella direzione di investigare alcuni aspetti delle trasformazioni in corso, la seconda parte 
del capitolo si sofferma su tre tematiche riguardanti i servizi di egovernment, l’eHealth e 
un’esperienza regionale di rete pubblica per la sicurezza.
BOX 1 – Il Networked Readiness Index (NRI)
L’indice misura la capacità di un paese nell’utilizzare le iCt come leva per la crescita. esso 
è calcolato sulla base di 54 indicatori che rilevano aspetti relativi al contesto (politico, di 
regolamentazione e del business), alla propensione a usare e utilizzare le iCt, e all’im-
patto delle iCt sull’organizzazione sociale e economica. L’indice e i suoi componenti 
costitutivi (i subindex, i pillar e gli indicatori elementari) sono anche espressi in modo 
comparato (relativamente ai 148 paesi oggetto del rilevamento), consentendo, nel tempo, 
di monitorare l’evoluzione della situazione di un paese. 
nella tabella e nella figura che seguono sono riportati alcuni valori degli indici per l’italia 
tra il 2012 e il 2014.
Ricordando che valori più elevati degli indici riflettono una posizione meno favorevole 
nell’ordinamento complessivo dei 148 paesi, la tabella 1 mostra che nel triennio consi-
derato, l’italia perde ben 10 posizioni con riferimento all’indice complessivo (nRi). tale 
arretramento è determinato, soprattutto, dal peggioramento dell’indice di impatto, con 
riferimento al quale nel triennio l’italia cala di quasi 30 posizioni, e dell’indice di contesto, 
con riferimento al quale ne perde 13. 
5 Si vedano ad esempio: 
 OeCD (2011) government at a glance 2011, OeCD Publishing. http//dx.doi.org/ 10.1.1787/gov_glance-2011-en.
 Charron n., Dijstra L., Lapuente V. (2014) Regional governance matters: Quality of government within european Union 
member States, Regional Studies, Vol. 48, no. 1, 68–90. http://dx.doi.org/10.1080/00343404.2013.770141.
6 Si vedano in particolare: 
 european Commission. Directorate general for Communication networks, Content and technology (2013) Public Servi-
ces Online ‘Digital by Default or by Detour?’ assessing User Centric egovernment performance in europe – egovernment 
Benchmark 2012, https://ec.europa.eu/digital-agenda/sites/digital-agenda.
 european Commission (2013) european Public Sector innovation Scoreboard 2013 - a pilot exercise. http://ec.europa.
eu/ enterprise/policies/innovation/files/epsis-2013_en.pdf.
 european Commission (2013) a vision for public services. http://ec.europa.eu/information_society/newsroom/ cf/dae/
document.cfm?doc_id=3179.





Tabella 1 Posizione dell’italia relativamente agli indicatori compositi (subindex) e a quelli 
sintetici (pillar) che formano il networked Readiness index, 2012–2014
2014 2013 2012
netWORKeD ReaDineSS inDeX 58 50 48
a. environment subindex 88 83 75
   Pillar 1. Political and regulatory environment  99 95 85
   Pillar 2. Business and innovation environment  76 69 70
B. Readiness subindex  33 38 35
   Pillar 3. infrastructure and digital content  42 40 43
   Pillar 4. affordability  32 49 28
   Pillar 5. Skills  43 45 51
C. Usage subindex  51 45 45
   Pillar 6. individual usage  37 34 29
   Pillar 7. Business usage  61 46 45
D. impact subindex  82 60 54
   Pillar 8. government usage  112 108 113
   Pillar 9. economic impacts  58 37 36
   Pillar 10. Social impacts  94 80 74
Fonte: http://www.weforum.org/issues/global-information-technology
Bilbao-Osorio B., Dutta S., and Lanvin B., eds. (2014) networked Readiness index 2014 Rewards and Risks of 
Big Datahttp://www.weforum.org/issues/global-information-technology
Prospettive per il Piemonte 
Lo studio condotto nel capitolo si presta a numerose considerazioni ma le seguenti meri-
tano di essere avanzate.
La prima, di carattere generale, è che l’interrogativo in ordine al ruolo delle iCt, come 
driver di innovazione nei percorsi di sviluppo regionale, è certamente pertinente e me-
rita di essere adeguatamente specificato, anche attraverso opportuni percorsi di ricer-
ca. a questo proposito, un problema da non trascurare riguarda la frammentarietà del 




situazione regionale, di tipo sistemico, quale quello proposto a livello nazionale dal 
World economic Forum. 
La seconda considerazione riguarda i risultati dell’analisi. essi mettono in luce come, in 
termini di dotazioni e di utilizzi, la situazione iCt del Piemonte sia relativamente robusta, 
almeno rispetto a quella di altre regioni italiane. i dati più recenti sul posizionamento della 
regione nel panorama internazionale, tuttavia, evidenziano un inatteso e preoccupante 
arretramento. Se la crisi di questi anni può ritenersi il principale colpevole, lo sviluppo 
modesto (se non la stagnazione) di molti degli indicatori di penetrazione delle iCt lascia 
intendere come, a prescindere dalla crisi, esistano difficoltà diffuse e inerzie che rallenta-
no e/o impediscono al potenziale iCt di dispiegarsi completamente. 
Da questo punto di vista, il settore Pubblica amministrazione può avere un ruolo decisivo 
nel rimuovere tali barriere, sia anticipando lei stessa percorsi inediti di appropriazione 
delle iCt, sia, soprattutto, migliorando la qualità dei propri servizi, ridisegnandone (anche 
grazie alle iCt ma non solo) i processi stessi di erogazione e le relazioni con gli utenti.
Un’ultima osservazione, infine, riguarda i limiti dell’analisi condotta. essendo basata su 
statistiche aggregate, essa non è in grado di cogliere le iniziative progettuali che su que-
sto fronte si stanno realizzando in Piemonte (quella menzionata nell’ultimo paragrafo 
di questo lavoro ne è un esempio) o che si potrebbero realizzare in futuro. Da questo 
punto di vista, una possibilità di soddisfare queste esigenze conoscitive è rappresentata 
dallo sviluppo di approcci di analisi che consentano di esplorare lo spazio delle possibili 
configurazioni, organizzative e funzionali, della Pubblica amministrazione (sistemi socio 
tecnici innovativi)8.
I profili regionali di smart growth
Una mappa delle situazioni regionali
Le regioni sono protagoniste di primo piano nella realizzazione della strategia di europa 
2020. Da questo punto di vista, non stupisce che in questi ultimi mesi la Commissione eu-
ropea abbia pubblicato parecchi studi9, finalizzati alla diagnosi delle situazioni regionali e 
al monitoraggio della loro evoluzione, anche in relazione alle iniziative messe in campo a 
livello nazionale e/locale.
La predisposizione di database che contengano, per i diversi livelli di articolazione territo-
riale, evidenze informative sulla realizzazione della strategia di europa 2020, rappresenta 
uno dei terreni di lavoro degli studi territoriali. L’analisi empirica condotta in questo para-
grafo appartiene a questo filone di ricerca. essa si colloca in continuità al lavoro realizzato 
8 in questa direzione si collocano le attività del “e-Laboratory on situated collective intelligence” istituito nell’ambito del 
Complex System Digital Campus, nell’ambito del prorgamma Unitwin dell’Unesco.
9 Fra gli studi di benchmark regionale recentemente promossi o finanziati dalla Commissione europea, riconducibili alle 
iniziative della strategia di europa 2020, si ricordano: 
 european Commission (2014) Regional innovation Scoreboard. http://ec.europa.eu/news/pdf/2014_ regional_union_
scoreboard_en.pdf.
 eSPOn (2014) Science in Supporto of european territorial Development and Cohesion. Second eSPOn 2013 Scientific 




nel 2013 dall’Osservatorio iCt del Piemonte10, con riferimento al quale, pur riducendo il 
numero di indicatori presi in esame, mantiene l’impostazione analitica secondo le tre di-
mensioni descrittive relative a:
l’absorptive capacity, ovvero la capacità per un territorio (in questo caso le regioni) di 
appropriarsi dell’innovazione tecnologica, in virtù del livello di preparazione tecnico–
scientifica della sua popolazione (questa dimensione è quella che meglio approssima 
la descrizione dell’iniziativa Youth on the move); 
il sistema dell’innovazione, ovvero la qualificazione tecnologica del tessuto produttivo 
di un territorio (questa dimensione è riconducibile all’iniziativa di innovation Union);
l’agenda digitale, ovvero la capacità del sistema di attori di un territorio di appropriarsi 
delle iCt (questa dimensione riguarda ovviamente l’iniziativa di Digital agenda).
La tabella 2 elenca gli indicatori elementari inclusi in ciascuna dimensione. Si tratta di una 
selezione di quelli utilizzati nel lavoro dello scorso anno, scelti in considerazione della 
possibilità di consentire un confronto temporale delle situazioni regionali. a partire dai 
dati eUROStat, sono state predisposte due batterie di indicatori per 253 regioni (nUtS2): 
una al tempo t, che raccoglie gli indicatori disponibili all’epoca più recente e una al tempo 
t-n, (2 o 3 anni prima del tempo t) in modo da poter apprezzare il cambiamento tra le 
due epoche.








Laureati in età 
25–64 anni
Percentuale di popolazione che ha conseguito una qualifica di terzo 
livello (iSCeD 5 -6)
HRSt 
totale
Percentuale di popolazione in età 16–74 anni che ha conseguito una 
qualifica di terzo livello nel campo Scienze e tecnologie o, se non 
formalmente qualificato, ha un’occupazione nell’ambito Scienza e 
tecnologia in cui tale qualifica è normalmente richiesta.
HRSt Core
Percentuale di popolazione in età 16–74 anni che ha conseguito una 
qualifica di terzo livello nel campo Scienze e tecnologie e che ha 






addetti totali (imprese, istituzioni alta educazione, Pa e no–profit) in 
attività di R&S (Frascati manual, 2002) in percentuale sul totale degli 
occupati (full time equivalent)
Spese R&S 
totale in % PiL
Spesa totale (imprese, istituzioni alta educazione, Pa e no–profit) in 
attività di R&S (geRD – Frascati manual, 2002) in % PiL 
Brevetti europei numero di domande di Brevetti presentate allo european Patent Office per milione di abitanti
10 Occorre precisare tuttavia che, rispetto a quello studio, il gruppo di aree nUtS2 investigate è più ridotto (253 rispetto alle 
267 precedenti) a causa dell’indisponibilità di informazioni in serie storica per alcuni indicatori in alcune regioni (l’intera 









Percentuale di famiglie con almeno una delle seguenti tecnologie 
di connessione: DSL, wired fixed (cable, fiber, ethernet, PLC), fixed 
wireless (satellite, WiFi, Wimax) and mobile wireless (3g/UmtS).
Utenti regolari 
internet
Percentuali di individui tra 16 e 74 anni che hanno utilizzato internet 
almeno una volta a settimana negli ultimi 3 mesi
acquisti online Percentuale di individui in età 16 e 74 anni che hanno utilizzato inter-net per fare acquisti online negli ultimi 12 mesi
analogamente alla procedura utilizzata nel lavoro dello scorso anno, gli indicatori ele-
mentari sono stati poi combinati in indicatori sintetici per le diverse dimensioni e in 
un indicatore complessivo, per consentire di stilare delle classifiche regionali, alle due 
epoche. 
Per affinare la lettura delle situazioni regionali, per ciascuna batteria di indicatori, è stato 
realizzato un confronto dei profili regionali, i cui risultati definiscono una matrice delle 
distanze fra regioni11, al tempo t e tempo t-n.
La rappresentazione bi–dimensionale di tali matrici, ottenuta attraverso una procedura 
statistica di riduzione delle dimensionalità, permette poi di ottenere delle mappe della 
distribuzione delle regioni, alle due epoche, Figure 1 e 2.
Le mappe visualizzano la distribuzione delle regioni come se questa fosse uno sciame, 
collocando le regioni meglio posizionate nell’ordinamento (quelle rappresentate nelle 
mappe con bolle di dimensione più grande) nella parte a sinistra12. Le regioni italiane si 
situano, tutte, nella parte destra delle mappe, a ridosso delle regioni di coda dell’ordina-
mento regionale (quelle con dimensioni più piccole delle bolle).
Le figure riportano inoltre una tabella che contiene i valori degli indicatori elementari per il 
Piemonte, l’italia e la media europea per i 28 paesi, organizzati secondo le tre dimensioni 
descrittive investigate nell’analisi. i valori tra parentesi indicano la posizione dell’italia per 
l’indice di riferimento. Un confronto di questi valori alle due epoche evidenzia che il Pie-
monte peggiora ulteriormente la sua già debole posizione nell’ordinamento globale delle 
253 regioni: passa dalla 188esima, al tempo t-n, alla 199esima, al tempo t. 
Particolarmente preoccupante è la posizione della regione (al tempo t) per le dimensioni 
di absortpive capacity e di digital agenda, ben oltre la 220 esima posizione e in peggiora-
mento negli ultimi anni.
11 La descrizione della metodologia applicata si trova in Occelli S. e Sciullo a. (2014) mapping regional smartness: an ex-
ploratory approach, comunicazione presentata alla Conferenza inPUt 2014, napoli, 3-5 giugno.





Figura 1 mappa della distribuzione delle regioni al tempo t
TEMPO T 
























2012 2012 2012 2011 2011 2009 2013 2013 2013
Piemonte (199) 15,1 21,9 7,3 1,13 1,88 105,3 65 57 19
italia 15,7 21,2 7,0 0,91 1,25 72,4 68 56 20

























Figura 2 mappa della distribuzione delle regioni al tempo t-n
TEMPO T-n 
























2009 2009 2009 2009 2009 2006 2011 2011 2011
Piemonte (187) 15,1 21,9 7,3 1,13 1,88 105,3 65 57 19
italia 15,7 21,2 7,0 0,91 1,25 72,4 68 56 20

























Rispetto all’italia, il profilo del Piemonte presenta una certa robustezza: per tutti gli indica-
tori il valore del rapporto tra Piemonte e italia è vicino o superiore all’unità, Figura 4; tale 
vantaggio, tuttavia, si erode un po’ nel periodo in esame. 
nettamente meno favorevole risulta il confronto con l’europa: per tutti gli indicatori (ec-
cetto due relativi al sistema di innovazione) il rapporto tra Piemonte e europa è apprezza-
bilmente inferiore all’unità e, nel periodo in esame, peggiora proprio per i due indicatori 
più positivi, addetti in Ricerca e sviluppo e brevetti europei, oltreché per gli acquisti on-
line. Da segnalare, il miglioramento, relativo, per l’indicatore di presenza di banda larga 
nelle famiglie.
Figura 3 Rapporto tra il profilo piemontese e quelli dell’italia e dell’europa (28 paesi), al tempo 
t e t-n. (*)
Fonte: elaborazione iReS su dati eUROStat
(*) i valori di riferimento sono mostrati nelle Figure 2 e 3
Un esame della distanza del Piemonte 
dalle altre regioni alle due epoche, in par-
ticolare, mostra un allontanamento della 
regione dalle aree situate nella parte alta 
dell’ordinamento regionale e un avvicina-
mento a quelle di coda, Figura 4a. 
emerge, in particolare, l’ulteriore distac-
co del profilo piemontese, da quello delle 
regioni dei paesi nord europei (Finlandia, 
Svezia, Danimarca e Regno Unito), che 
sono spesso ai primi posti anche nelle 
classifiche regionali realizzate con riferi-
mento ad altri aspetti della struttura so-
cioeconomica, Figura 4b. 
Figura 4a Distanze della regione Piemonte da 
tutte le regioni e dal gruppo di regioni in testa e in 




Figura 4b Distanze della regione Piemonte dalle regioni di altri paesi, al tempo t e t-n
Il Piemonte e la Digital Agenda Europea
Dal 2013, l’indagine sul clima di opinione dei piemontesi dell’ires consente di monitorare 
la situazione del Piemonte rispetto ad alcuni degli indicatori target della Dae, riferiti alla 
diffusione delle iCt tra i cittadini13. 
La Figura 5 presenta il livello di conseguimento dei diversi indicatori per il Piemonte, l’ita-
lia e l’europa a 28 paesi. nel complesso, il percorso di avvicinamento della regione è più 
veloce di quello nazionale e per alcuni indicatori addirittura davanti a quello europeo.
Più precisamente, il Piemonte conferma buoni risultati in termini di diffusione della rete 
presso i cittadini già rilevati negli scorsi anni (uso regolare della rete, uso di internet da 
parte di persone svantaggiate e livello di esclusione) mentre con riferimento ad usi più 
specifici, acquisti online e servizi di egovernment, si rilevano alcuni aspetti contrastanti. 
Se la percentuale degli utenti piemontesi che acquista online è inferiore al dato europeo, 
quella di coloro che acquistano da venditori di altri paesi europei è però nettamente più 
elevata. Situazione in parte analoga emerge per i servizi di egovernment, con riferimento 
ai quali l’uso di servizi più avanzati (invio di moduli) risulta più diffuso tra i piemontesi.
13 effettuata a cavallo di gennaio-febbraio 2014, i dati rilevati possono, ragionevolmente, essere riferiti al 2013 e, pertanto, 
gli indicatori ottenuti possono essere messi a confronto, con tutti i caveat del caso, a quelli predisposti per l’italia e per 




Figura 5 Confronto al 2013 tra il livello di conseguimento di alcuni indicatori target della 
Digital agenda per il Piemonte, l’italia e l’Unione europea(*)
Fonte: eurostat. indagine ires sul clima di opinione dei piemontesi
(*) nel 2013, il Piemonte ha raggiunto due target: a) Cittadini che fanno acquisti online all’estero 23%; Popo-
lazione che usa servizi di egovernrnent e restituisce moduli compilati alla Pa, 29%.
guardando alle variazioni nell’ultimo anno, Figura 6 emergono alcuni segnali di cedimen-
to per quegli indicatori (copertura con banda larga, utenti regolari e popolazione che non 
ha mai usato internet), che in Piemonte avevano registrato le variazioni più vivaci nel trien-
nio scorso. anche il valore dell’indicatore di inclusione (persone svantaggiate che usano 
internet) rimane stazionario a fronte di un incremento registrato a livello nazionale ed 
europeo. Da rilevare, in tutte le macro–aree, la variazione positiva per gli acquisiti online 
all’estero da parte dei cittadini.
allargando la finestra temporale di osservazione al periodo 2006–2013, limitatamente 
agli indicatori di adozione di banda larga da parte delle famiglie e di utilizzo regolare 
della rete da parte dei cittadini, il Piemonte così come l’italia nel suo complesso mostrano 
evidenti difficoltà soprattutto nel periodo 2010–12, anni in cui gli effetti della crisi sono 
stati, presumibilmente, più intensi, Figura 7.
in questo periodo, il Piemonte perde l’allineamento con il nord italia e si avvicina ai valori 
nazionali, pur rimanendone di poco al di sopra. La traiettoria della Ue è per tutto il perio-
do considerevolmente più avanzata di quella italiana e mantiene un trend in crescita, pur 




Figura 6 Valori al 2013 di alcuni indicatori target di Digital agenda per il Piemonte, l’italia e 
l’Unione europea e variazione rispetto al 2012




Figura 7 Percentuale di famiglie con banda larga e percentuale di utenti internet in Piemonte, 
nord italia, italia e Ue, 2006 – 2013(*)
Fonte: elaborazioni iReS su dati eurostat
(*) il nord italia non comprende il Piemonte
La dinamica di penetrazione delle iCt fra le imprese, qui misurata in termini di adozione 
della banda larga e presenza di sito web, pare aver risentito in misura ancor più elevata 
dell’impatto della crisi, seppur a momenti diversi nelle macro–aree considerate Figura 814. 
Per il Piemonte si manifesta quasi subito, tra il 2007 e il 2008, con un cedimento apprez-
zabile nel tasso di penetrazione dei due indicatori presi in esame. Per l’Ue il cedimento, 
più modesto, si osserva tra il 2009 e il 2010, mentre a livello italiano il sistema delle 
imprese sembra reagire più prontamente e si assiste a un recupero relativo nella diffu-
sione del sito web tra le imprese. il Piemonte, invece, sembra fermarsi e il nord italia, pur 
registrando come l’italia un incremento delle imprese con sito web, arretra in termini di 
adozione di banda larga.
Dopo il 2010, la Ue riprende il percorso di crescita, così come l’italia, seppur su una tra-
iettoria più bassa di quella europea. nord italia e Piemonte dopo una breve ripresa peg-
giorano nuovamente tra il 2012 e il 2013. mentre per la macro–area la variazione negativa 
è limitata al livello di adozione di banda larga, per il Piemonte l’arretramento investe 
entrambi gli indicatori. 




Figura 8 Percentuale di imprese con banda larga e percentuale di imprese con sito web in 
Piemonte, nord italia, italia e Ue, 2006–2013
Fonte: elaborazione iReS su dati eurostat e iStat (per nord italia e Piemonte)
 (*) il nord italia non comprende il Piemonte
Un’ultima osservazione, suggerita dall’esame di questi andamenti, è che se, nel 2006, il 
Piemonte non era poi tanto distante dall’europa ed era ben più avanti dell’italia, nel 2013, 
non solo rimane indietro rispetto all’europa, ma arretra anche con riferimento all’italia 
(una situazione, quest’ultima, condivisa dal più vasto aggregato del nord italia).
ICT e settore pubblico: nuovi sistemi socio–tecnici per una PA innova-
tiva 
La necessità di contenere la spesa pubblica e di rispondere alle attese di una società in 
trasformazione sono le principali ragioni che, oggi, motivano l’opportunità che anche il 
settore pubblico si innovi15. in questo processo, le iCt costituiscono un driver decisivo e, 
da tempo, numerosi centri di ricerca e organismi istituzionali si impegnano a rilevarne 
l’evoluzione nei diversi paesi16. 
15 il progetto della Commissione europea per la realizzazione di uno scoreboard dell’innovazione nel settore pubblico ne 
è una palese testimonianza, european Commission (2013) european Public Sector innovation Scoreboard 2013 - a pilot 
exercise. http://ec.europa.eu/ enterprise/policies/innovation/files/epsis-2013_en.pdf.
16 Si ricordano in particolare:
 United nations (2012) e-government Survey 2012 e-government for the People. http://unpan1.un.org/intradoc/ groups/
public/ documents un/unpan048065.pdf. 
 european Commission. Directorate general for Communication networks, Content and technology (2013) Public Servi-
ces Online ‘Digital by Default or by Detour?’assessing User Centric egovernment performance in europe – egovernment 
Benchmark 2012, https://ec.europa.eu/digital-agenda/sites/digital-agenda.
 Banca d’italia (2013) L’informatizzazione nelle amministrazioni locali, Roma. http://www.bancaditalia.it.





Pur non essendo in grado di offrirne un quadro esaustivo, nel seguito la discussione si 
sofferma su tre temi, che da punti di vista diversi, consentono di fare luce su alcuni aspetti 
salienti delle trasformazioni in corso. essi riguardano l’offerta e l’utilizzo i servizi di ego-
vernment, l’eHealth e le reti pubbliche di sicurezza.
Offerta e utilizzo di servizi egovernment 
Come richiamato nel recente documento sulla strategia italiana per l’agenda digitale, con 
egovernment (amministrazione digitale) si intende la riorganizzazione dei processi inter-
ni e delle relazioni con cittadini e imprese, grazie all’introduzione di tecnologie dell’infor-
mazione e comunicazione e allo sviluppo di adeguati servizi in rete.
Un quadro comparativo del profilo di egovernment per il Piemonte e per l’italia, al 2010 e 
al 2012, si ricava dagli indicatori riportati in tabella 3 e organizzati secondo quattro assi 
di lettura, relativi alle risorse della Pa, alla dotazione tecnologica, al supporto dei processi 
di gestione e alle interazioni con l’esterno. L’esame di tale quadro mostra che in Piemonte:
la dotazione tecnologica, in termini di connettività in banda larga e accesso alle tecno-
logie da parte dei dipendenti, è sostanzialmente analoga alla media italiana, mentre è 
inferiore per altri strumenti tecnologici (in particolare, gPS palmare e strumentazione 
CaD);
gli utilizzi delle iCt per il supporto dei processi di gestione e per le interazioni con 
l’esterno presentano una situazione diversificata. Se, per alcuni indicatori, il Piemonte 
registra dei ritardi rispetto alla media nazionale, per tutti si rileva però un miglioramen-
to apprezzabile tra il 2010 e il 2012;
esistono delle criticità per quanto riguarda l’organizzazione di risorse dedicate alla 
gestione e allo sviluppo iCt. Da sottolineare che i dipendenti dei comuni piemontesi 
mostrano una propensione relativamente più elevata a seguire corsi iCt.
Calcolando per ciascun asse di lettura un indice sintetico degli indicatori rappresentativi 
(vedi tabella 3) e considerando tali indici due a due è possibile determinare la posizione 
relativa delle regioni rispetto ai due indici e coglierne il cambiamento tra il 2010 e il 2012, 
Figure 9 e 10.
guardando alle risorse per la Pa e alla dotazione tecnologica, Figura 9, si rileva, media-
mente, una variazione relativamente modesta tra i due anni. La posizione del Piemonte 
rimane sostanzialmente inalterata, e conferma alcune criticità nella disponibilità delle ri-
sorse della Pa. Un miglioramento relativamente più apprezzabile si osserva per Campa-
nia, Liguria, Lazio, Calabria e Lombardia.
Un progresso nettamente più marcato è registrato dagli indicatori sintetici relativi al sup-
porto ai processi di gestione e alle interazioni con l’esterno, Figura 10. il miglioramento, 
sia per l’italia sia per il Piemonte, riguarda, soprattutto, il supporto ai processi. Per alcune 
regioni la variazione tra il 2010 e il 2012 è particolarmente significativa per entrambi gli 




Tabella 3 Confronto 2010–2012 della diffusione di alcuni principali di servizi di egovernment 













Comuni con uffici /servizi di 
informatica autonomi 6,6 7,5 1,14 15,3 16,1 1,05 0,43 0,47
Dipendenti iCt 1,5 0,9 0,58 1,6 1,3 0,78 0,94 0,70
Comuni che hanno organizzato 
corsi di formazione iCt 11,9 9,6 0,81 17,0 19,3 1,13 0,70 0,50
Dipendenti che hanno seguito 




Lettori di smart card 39,1 50,5 1,29 48,3 62,8 1,30 0,81 0,80
Strumentazioni giS 21,2 25,2 1,19 24,7 28,9 1,17 0,86 0,87
Strumentazioni CaD 30,4 29,7 0,98 46,5 46,9 1,01 0,65 0,63
gPS palmare 2,6 3,9 1,50 5,9 6,0 1,01 0,44 0,65
Personal computer per 100 
dipendenti 88,7 88,3 1,00 84,8 80,7 0,95 1,05 1,09
comuni con BL* 69,2 – – 74,7 – – 0,93 –
Con tecnologia in banda larga 
(a)* – 97,8 – – 98,1 – – 1,00
Con velocità di banda larga (b) 
* – 72,0 – – 75,1 – – 0,96
Dipendenti con accesso ad 
internet 78,5 81,6 1,04 71,3 77,6 1,09 1,10 1,05




Firma elettronica 53,3 82,9 1,56 56,6 88,3 1,56 0,94 0,94
Comuni con collegamento al 
tesoriere bancario 69,6 80,5 1,16 70,2 79,7 1,14 0,99 1,01
Comuni che hanno effettuato 




Comuni con sito web 87,4 100,0 1,14 91,2 99,4 1,09 0,96 1,01
Comuni che consentono 
pagamenti online 16,8 21,0 1,25 13,2 16,4 1,24 1,27 1,28
Voip 9,0 12,4 1,37 15,3 23,3 1,52 0,59 0,53
Fonte: elaborazione ires su dati iStat
(*) cambiando il protocollo di rilevazione i valori non sono confrontabili tra i due anni
(a) Si considerano le amministrazioni che hanno indicato di utilizzare le seguenti tecnologie: xDSL (es. aDSL), 
via radio (es. Wi-max, hyperlan, Satellite), Fibra Ottica




Figura 9 Posizionamento delle regioni italiane per gli indici sintetici riferiti alle risorse per la 
Pa e alla dotazione tecnologica al 2010 e al 2012(*)
Fonte: elaborazione ires su dati iStat
(*) Valori italia: Risorse Pa 2010, 10,4%; 2012, 10,7%. Dotazione tecnologica: 2010 65,6%; 2012 65,9%. Per 
comodità di lettura, il grafico non visualizza la situazione della Prov. Bolzano, dove nel 2014 l’indice sintetico 
per le risorse per la Pa vale 34% e quello della dotazione tecnologica 73%. 
Figura 10 Posizionamento delle regioni italiane per gli indici sintetici riferiti al supporto dei 
processi e alle interazioni esterne al 2010 e al 2012 (*)
Fonte: elaborazione ires su dati iStat
(*) Valori italia. Supporto ai processi: 2010, 50%; 201, 66%; Supporto alle interazioni esterne: 2010, 40%; 
2012, 46%.
Uno sguardo all’offerta di servizi di egovernment, convenzionalmente monitorati a livello 
internazionale, scaricamento e invio moduli e gestione delle procedure interamente on-




punto di vista, la mappa del posizionamento delle regioni, Figura 11, mostra un divide 
tra regioni del Centro nord, dove il mix di questi servizi è più sviluppato e quelle del Sud, 
dove l’offerta è più limitata.
il Piemonte mostra un relativo ritardo per quanto riguarda l’offerta di servizi più avanzati, 
il quale, inoltre, appare particolarmente preoccupante, per quelli che consentono di gesti-
re interamente le procedure online. 
Figura 11 Posizionamento delle regioni italiane relativamente al mix di offerta dei servizi di 
egovernment, 2012(*)
Fonte: elaborazione ires su dati iStat





BOX 2 – Aspetti di criticità nell’eGovernment
Utilizzare o non utilizzare i servizi di egovernment può fare la differenza. non inaspettata-
mente, le regioni dove l’interazione dei cittadini con la Pa tramite la rete è maggiormente 
consolidata, sono anche quelle dove la soddisfazione dei servizi di egovernment da parte 
dei cittadini tende a essere maggiore, Figura 12. La relazione, tuttavia, non è lineare. il 
Piemonte, ad esempio, dove il livello interazione con la Pa è superiore a quello esistente in 
Puglia, ma inferiore a quello in Veneto e Friuli Venezia giulia, condivide con queste regioni 
un livello sostanzialmente analogo nel livello di soddisfazione dei servizi di egovernment.
Figura 12 Posizionamento delle regioni rispetto al livello di soddisfazione dei servizi di 
egovernment e alla soddisfazione dei cittadini nel loro uso, 2012 (*)
Fonte: elaborazione ires su dati iStat
(*) La dimensione delle bolle è proporzionale alla disponibilità dei servizi di egovernment
il grafico è costruito predisponendo delle misure composite relative ai servizi e al livello di soddisfazione. Più 
precisamente:
Percentuale di utenti soddisfatti = aS*0,5+ mS*1
dove, aS e mS sono, rispettivamente, la quota di cittadini che si dichiarano abbastanza e molto soddisfatti 
rispetto alle seguenti caratteristiche dei servizi offerti: Facilità nel trovare le informazioni; utilità delle infor-
mazioni disponibili; disponibilità di informazioni riguardanti lo stato di avanzamento della pratica; facilità di 
utilizzo dei servizi disponibili sul sito web
Disponibilità dei servizi di egovernment = (Sm*0,25 + im*0,5+ SP*1)/3
dove, Sm, im e SP rappresentano, rispettivamente, la percentuale di comuni che consentono lo scaricamento 
di moduli, l’inoltro di moduli e l’intero svolgimento online delle procedure
La penetrazione delle iCt nei comuni incontra, tuttora, diverse difficoltà. Caratteristiche 
strutturali del profilo socio–demografico spesso non favorevoli all’adozione delle innova-
zioni, contrazione delle risorse finanziarie disponibili, incertezza del clima economico at-
tuale, difficoltà di stare al passo con la rapidità del progresso stesso delle iCt, sono alcuni 




Per il Piemonte, in particolare, la spesa per le iCt e la disponibilità di staff qualificato in 
materia iCt sono i problemi maggiormente riscontrati dai comuni, Figura 13.
Figura 13 Barriere all’uso delle iCt riscontrate dai comuni nelle regioni italiane, 2012
Fonte: elaborazione ires su dati iStat
Uno sguardo alla spesa per iCt nelle regioni, Figura 14, mette in luce che il Piemonte è la 
terza regione italiana come incidenza della spesa iCt sulla spesa totale degli enti locali e 
la sesta come spesa iCt in conto capitale. 
Figura 14 Posizionamento regioni rispetto alla spesa iCt (di tutti gli enti locali), 2011 (*)
Fonte: elaborazione ires su dati iStat- Sistema informativo delle operazioni degli enti pubblici (SiOPe)




eHealth: alcune considerazioni preliminari
Basata sull’uso delle informazioni e delle iCt, la sanità elettronica, la cosiddetta eHealth, 
è finalizzata al supporto dei processi sanitari e amministrativi delle aziende sanitarie, alla 
gestione delle relazioni tra strutture e pazienti, al governo dei sistemi sanitari regionali e 
nazionali17. L’eHealth coinvolge numerose discipline, tra le quali l’informatica clinica, la 
medicina, la sociologia, le scienze cognitive e l’economia. 
Se opportunamente applicata, l’eHealth può portare enormi benefici: permette di ridurre 
i costi, di migliorare la qualità e l’efficienza e consente, a parità di risorse, di rispondere 
meglio ai bisogni di un maggior numero di pazienti.
L’impatto innovativo dell’eHealth investe diversi ambiti fra i quali, principalmente:
gli strumenti di tipo diagnostico e bio–medico, (uso di tecnologie digitali);
l’organizzazione dei flussi informativi del sistema (digitalizzazione e integrazione dei 
dati amministrativi e clinici, e di quelli logistici);
le relazioni tra erogatori di prestazioni sanitarie (medici, aziende e sistemi sanitari, 
farmacie e pazienti (evoluzione della domanda di salute, accesso ai servizi e, più in 
generale, empowerment del paziente18). 
ma l’eHealth non è solo tecnologia. essa interessa l’intera filiera di erogazione dei servizi 
sanitari coinvolgendo i diversi sottosistemi, preposti all’erogazione delle cure, all’acces-
so e alla fornitura dei servizi sanitari e socio–assistenziali, all’approvvigionamento, allo 
scambio informativo e alla comunicazione di informazioni relative alla salute alla popola-
zione19. 
Da questo punto di vista, impone di ripensare a trasformare il modello complessivo che 
presiede ai processi e all’organizzazione. Prefigura un modello (di sistemi socio–tecnici), 
capace di integrare la filiera delle reti corte, quelle che mettono in relazione le strutture 
sanitarie e ospedaliere, con quella delle reti lunghe, che coinvolgono le farmacie, gli am-
bulatori e i laboratori di analisi, le strutture di lungodegenza, le case di cura e ricovero per 
anziani, i centri operativi 118 e le sedi della Polizia Locale e della Protezione Civile. 
Come sta avvenendo nella riorganizzazione dell’offerta di altri servizi pubblici, inoltre, il 
nuovo modello pone al centro dell’attenzione l’utente (il paziente), privilegia un approccio 
improntato alla condivisione dell’informazione (in primis di quella clinica) e alla sua ge-
stione trasparente e si preoccupa della gestione della sostenibilità economica e funzionale 
dei diversi sistemi. 
gli schemi di Figura 15 danno un’idea del tipo di evoluzione associato al nuovo modello. 
17 http://www.openclinical.org/eHealth.html.
18 Bucolierio L. (2010)-HeaLtH 2.0. tecnologie per il patient empowerment. mOnDO DigitaLe •n.4 - dicembre 2010, 3-17. 
http://www.marketingsociale.net/download /Buccoliero_p_3_17_impaginato_finale.pdf.





Figura 15 il vecchio e il nuovo modello organizzativo della fornitura dei servizi sanitari 
Fonte: Richardson, 200220
Le potenzialità dell’eHealth appaiono ancor più rilevanti se viste alla luce dei trend di cam-
biamento che investono i sistemi sanitari di tutti i paesi europei, i quali, inoltre, sono assai 
significativi per quello italiano e piemontese:
cambiamenti di natura sociodemografica, quali il progressivo invecchiamento della po-
polazione e l’allungamento dell’aspettativa di vita, l’importanza della prevenzione e di 
alcuni screening, la cronicizzazione di alcune patologie che colpiscono sempre di più 
anche la popolazione più giovane. Si tratta di cambiamenti che avranno un impatto 
considerevole sulla domanda di cure e di assistenza e che renderanno sempre meno 
sostenibile la spesa sanitaria, là dove, inoltre, questa, già oggi, deve misurarsi anche 
con l’invecchiamento del personale e con l’obsolescenza degli edifici sanitari (vedi ca-
pitolo sanità);
l’aumento della domanda di qualità delle prestazioni sanitarie fruite, il cui livello in 
questi anni è andato progressivamente deteriorandosi. Secondo l’indagine svolta pres-
so le organizzazioni dei pazienti dalla Health Consumer Powerhouse, che annualmente 
ne effettua una misurazione comparativa in 35 paesi europei, l’italia ha perso 5 posi-
zioni tra il 2009 e il 201321. anche in Piemonte, l’indagine annuale sul clima di opinione 
dei Piemontesi mostra, tra il 2011 e il 2014, una netta riduzione della soddisfazione 
percepita nei confronti dei servizi sanitari e socio–assitenziali, Figura 16;
20 Richardson R. (2002) eHealth for europe, eurohealth, vol.2, number 2, Spring 2002, 1-4.





Figura 16 giudizi percepiti (valori percentuali) dai cittadini piemontesi sulla qualità dei servizi 
sanitari, dei servizi  per gli anziani e per i disabili al 2011 e al 2014
Fonte: indagine ires sul clima di opinione dei cittadini piemontesi 
la liberalizzazione delle cure transfrontaliere (Direttiva europea 2011/24), che permet-
tendo ai cittadini dei paesi europei di farsi curare in altri paesi a spese del proprio ser-
vizio nazionale (la cosiddetta Schengen della salute), mette in competizione i sistemi 
sanitari dei diversi paesi. Per il Piemonte, tale processo può rappresentare un’opportu-
nità per valorizzare le eccellenze in ambito sanitario esistenti nella regione, quali quel-
le rappresentate dalle reti specialistiche per il trattamento delle patologie oncologiche 
e cardiologiche. in presenza di un flusso consistente di pazienti dalla regione verso 
altre regioni, tuttavia, esso potrebbe avere un impatto negativo sulla struttura occupa-
zionale del settore. a questo proposito merita ricordare che, al 2011, il settore sanita-
rio piemontese concentrava il 4,9% e il 2,8% delle unità locali e degli addetti regionali, 
rispettivamente. tra il 2001 e il 2011, inoltre, il settore ha registrato un’espansione 
significativa, superiore al 30%, tabella 4. 
Tabella 4 Unità locali e addetti nel settore sanitario e socio assistenziale al 2001 e al 2011
Settore 
Unità locali Addetti
2001 2011 Var. 2011/2001 2001 2011
Var.
2011/2001
86 – assistenza sanitaria 12938 17274 1,34 24508 31585 1,29
87 – Servizi di assistenza sociale residenziale 184 287 1,56 1.919 4.074 2,12
88 – assistenza sociale non residenziale 172 440 2,56 1381 1.684 1,22
totale settore 13294 18001 1,35 27808 37343 1,34
totale Piemonte 356910 366076 1,03 1403805 1354444 0,96
Fonte: Censimento dell’industria e Servizi 
Un ultimo ambito di cambiamenti riguarda proprio la ri–organizzazione del sistema sani-
tario nazionale/regionale la quale, anche in relazione alle esigenze di contenimento e di 




sanitarie, integrandole e coordinandole con l’offerta di strutture di cura e socio assisten-
ziali (pubbliche e private) esistenti nel territorio. È questo il caso della regione Piemonte, 
dove il Piano Sanitario Regionale 2012–2105 prevede che cure e servizi, non o post acu-
zie, siano forniti da strutture esterne agli ospedali. 
Si tratta di trasformazioni che possono trarre grandi benefici dalle applicazioni di eHealth 
(si pensi ad esempio alle applicazioni di tele-assistenza e di tele–monitoraggio), anche se, 
rispetto agli tipi di applicativi già oggi utilizzati in ambito ospedaliero, queste applicazioni 
sono ancora poco sviluppate22. 
Le risorse e la capacità di azione dei soggetti della filiera sanitaria esistenti in un territorio, 
nonché le possibilità di integrazione e di rafforzamento delle relazioni tra questi soggetti 
e i pazienti (in primis quelli che in quel territorio risiedono), sono aspetti fondamentali per 
l’implementazione di progetti di eHealth. Come già accennato più sopra, particolarmente 
importante a questo riguardo è l’integrazione tra aSL e aziende Ospedaliere e i luoghi di 
assistenza decentrata dei pazienti, quali gli studi dei medici di medicina generale e dei 
pediatri di libera scelta o il domicilio stesso del malato. analogamente, la gestione delle 
relazioni dei diversi soggetti che operano nelle reti lunghe della sanità è un aspetto sem-
pre meno trascurabile.
Da segnalare che dovendo coinvolgere una pluralità di soggetti distribuiti sul territorio 
queste applicazioni di eHealth richiedono livelli adeguati di copertura e di affidabilità dei 
servizi di banda larga, su reti fisse e mobili, ciò che impone di non trascurare eventuali 
problemi di digital divide del territorio regionale23.
non disponendo, al momento, di informazioni sulla situazione dell’eHealth in Piemonte, il 
resto del paragrafo si limita presentarne una sintetica disamina per la situazione italiana, 
a partire dagli studi comparativi condotti a livello europeo. in particolare, oltre a prende-
re in esame i dati contenuti nello scoreboard dell’agenda Digitale europea (vedi BOX 3), 
l’attenzione si concentra sui risultati di due indagini sulla diffusione dell’eHealth negli 
ospedali24 e presso i medici25.
22 Si veda Osservatorio iCt in Sanità (2014) innovazione Digitale in Sanità; l’iCt non basta!, School of management, Politec-
nico di milano, www.osservatori.net.
23 a partire dai dati messi a disposizione dal ministero del tesoro, nell’appendice a questo testo si fornisce un aggiorna-
mento sulla situazione della copertura delle banda larga nei comuni piemontesi. 
24 Sabes-Figuera R., mahiros i. (2013) european Hospital Survey: Benchmarking Deployment of eHealth Services (2012-
2013), abadie F. (ed), european Commission, Luxembourg. https://ec.europa.eu/digital-agenda/en/ news/european-
hospital-survey-benchmarking-deployment-ehealth-services-2013.
25 Codagnone C., Lupianez-Villanueva F. (2013) Benchmarking Deployment of eHealth among general Practitioners, eu-





BOX 3 – Gli Obiettivi del Piano di Azione di eHealth 2012-2020 
e quelli dell’Agenda Digitale italiana
La sanità, un sistema complesso impegnato a fornire servizi di cura efficaci, garantisce 
livelli adeguati di benessere e alimentare innovazione delle imprese e delle organizzazioni 
che operano nel settore socio–assistenziale è uno degli ambiti che più può trarre beneficio 
dall’uso delle iCt.
L’argomento è da tempo al centro dell’attenzione dell’Unione europea che nel 2004 ha 
adottato il primo piano d’azione per la sanità elettronica (eHealth). Fra le numerose inizia-
tive elaborate da allora un cenno particolare merita la Direttiva europea 2011/24, (recepi-
ta in italia nel febbraio 2014) sull’applicazione dei diritti dei pazienti relativi all’assistenza 
sanitaria transfrontaliera, che in particolare per il Piemonte rappresenta un rilevante fatto-
re di stimolo per la cooperazione ufficiale in materia di sanità elettronica.
in linea con gli obiettivi della strategia europa 2020 e con l’agenda Digitale europea, il 
nuovo Piano d’azione 2020 è volto a dare un ulteriore impulso all’eHealth, rimuovendo gli 
ostacoli che ancora ne limitano la applicazione (scarsa fiducia nelle soluzioni di eHealth, 
limitata interoperabilità, poche evidenze circa la sua efficacia, scarsa chiarezza del quadro 
giuridico). 
in particolare, nel Piano d’azione “Sanità elettronica” 2012–2020, “con il termine sanità 
elettronica (eHealth) si indica l’uso delle iCt nei prodotti, servizi e processi sanitari ac-
compagnato da cambiamenti di ordine organizzativo nei sistemi sanitari e nuove compe-
tenze. il tutto è finalizzato a un miglioramento della salute dei cittadini, dell’efficienza e 
della produttività in ambito sanitario, nonché a un maggiore valore economico e sociale 
della salute. eHealth riguarda l’interazione tra pazienti e prestatori di servizi sanitari, la 
trasmissione di dati tra le varie istituzioni o la comunicazione inter pares tra pazienti e/o 
professionisti in ambito sanitario”26.
in italia le misure per l’attuazione della sanità digitale sono contenute nel Decreto Legge 
del 18 ottobre 2012, n° 179 “Ulteriori misure urgenti per la crescita del Paese” – c.d. prov-
vedimento Crescita 2.0.
Queste prevedono una serie di interventi condivisi da tutte le amministrazioni operanti a 
livello centrale, regionale e locale: la digitalizzazione del ciclo prescrittivo, la realizzazione 
di una soluzione federata di Fascicolo Sanitario elettronico (FSe) del cittadino, l’aumento 
del tasso di innovazione digitale nelle aziende sanitarie.
26 Commissione europea (2012) COmUniCaziOne DeLLa COmmiSSiOne aL PaRLamentO eUROPeO, aL COnSigLiO, aL 
COmitatO eCOnOmiCO e SOCiaLe eUROPeO e aL COmitatO DeLLe RegiOni. Piano d’azione “Sanità elettronica” 2012-




Tabella 5 Finalità e obiettivi operativi del Piano di azione di eHealth 2012–2020
Finalità: migliorare Obiettivi operativi per superare le barriere esistenti
 aSPetti CLiniCi: la gestione delle patologie croniche e della 
multimorbidità (co-presenza di più patologie) e le pratiche efficaci 
finalizzate alla prevenzione e alla promozione della salute
aSPetti teCnOLOgiCi: conseguire 
una maggiore interoperabilità dei 
servizi di eHealth
aSPetti ReLatiVi aLL'eROgaziOne Dei SeRVizi (sostenibilità e 
efficienza dei SS): a) innovazione, b) assistenza orientata ai pazienti/
cittadini, c) l’auto-responsabilità dei cittadini, d) cambiamenti di tipo 
organizzativo
aSPetti ReLatiVi aLLa RiCeRCa: 
sostenere la ricerca, lo sviluppo 
e l’innovazione per l’eHealth e la 
salute (benessere) 
aSPetti ReLatiVi aLLe mODaLità Di aCCeSSO: l’assistenza 
transfrontaliera, la sicurezza sanitaria, la solidarietà, l’universalità e 
l’equità 
aSPetti ReLatiVi aLLe PRatiCHe: 
agevolare la diffusione e la 
penetrazione dell’eHealth 
aSPetti nORmatiVi: le condizioni giuridiche e di mercato per 
sviluppare i prodotti e i servizi di eHealth 
aSPetti ReLatiVi aLLa 
COmUniCaziOne promuovere il 
dialogo politico e la cooperazione 
internazionale a livello globale in 
tema eHealth
Fascicolo sanitario elettronico
il FSe è l’insieme di dati e documenti digitali di tipo sanitario e socio–sanitario, generati 
da eventi clinici presenti e trascorsi, riguardanti l’assistito, ha un orizzonte temporale 
che copre l’intera vita del paziente ed è alimentato in maniera continuativa dai soggetti 
che lo prendono in cura nell’ambito del SSn e dei servizi socio–sanitari regionali. L’FSe è 
costituito, previo consenso dell’assistito, dalle Regioni e Province autonome per le finalità 
di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione perseguite dai soggetti del SSn e dei servizi 
sociosanitari regionali che prendono in cura l’assistito.
Tessera sanitaria
La tessera sanitaria (tS), istituita ai sensi dell’articolo 50, comma 1, del decreto legge 
269/2003, abilita all’accesso delle prestazioni sanitarie erogate dal SSn su tutto il terri-
torio nazionale ed è tessera di assicurazione malattia ai fini del riconoscimento dell’assi-
stenza sanitaria nei Paesi Ue, oltre a fungere da codice fiscale.
Ricette digitali
L’art. 50 della Legge 326/2003 (modificato dalla Legge finanziaria 2007) ha introdotto 
l’obbligo di trasmissione telematica dei dati delle ricette ai fini del controllo della spesa, 
ed il DL 78/2010 (art 11, comma 16) ha dato valore legale alla trasmissione telematica dei 






Le misure eHealth oggi disponibili nello scoreboard della Digital agenda europea, riguar-
dano due indicatori di utilizzo della rete da parte dei cittadini. Come mostrato in Figura 
17, oltre il 40% della popolazione in europa usa il web per cercare informazioni sanitarie, 
ma solo l’8% usa la rete per prendere appuntamenti con il medico. tali percentuali sono 
apprezzabilmente più elevate in Danimarca e nei paesi scandinavi. L’italia appartiene al 
nutrito gruppo di paesi nei quali questi utilizzi della rete sono modesti e inferiori alla me-
dia europea. 
Figura 17 individui che cercano informazioni sanitarie sul web (2013) e individui che prendono 
appuntamento con il medico online (2012) nei paesi europei (Base: individui 16–74 anni)
Fonte: elaborazione ires su dati eurostat 
Pur avendo un livello di interazione con il medico analogo a quello dell’italia, i cittadini 
di Francia e germania utilizzano però il web in misura decisamente superiore per cercare 
informazioni sanitarie. Da segnalare la buona perfomance della Spagna dove oltre il 20% 
della popolazione comunica elettronicamente con il medico per prendere appuntamento.
La situazione relativamente più positiva dei paesi del nord europa per quanto riguarda 
l’utilizzo dei servizi di eHealth da parte dei cittadini trova conferma nei dati relativi al livel-
lo di penetrazione dell’eHealth negli ospedali e tra i medici, Figura 18.
Con riferimento a questi indicatori, l’italia ai posiziona meglio della media europea e di 




Figura  18 Diffusione dell’eHealth nelle strutture ospedaliere tra i medici, al 2013, e utilizzo dei 
servizi di eHealth, da parte dei cittadini (2012) nei paesi europei
Fonte: elaborazione iReS su dati ricavati da indagini europee sulla penetrazione dell’eHealth negli ospedali e 
presso i medici disponibili (vedi note 23 e 24) e da eurostat
 (*) i valori rappresentati sugli assi sono relativi agli indicatori sintetici normalizzati tra 0 e 100. La dimensione 
delle bolle è proporzionale alla quota di individui che prendono appuntamento con il medico via internet
i grafici delle Figure 19 e 20 offrono un approfondimento analitico del profilo di pene-
trazione dell’eHealth, tra i medici e negli ospedali (con pronto soccorso), limitatamente 
all’europa, all’italia e ai paesi confinanti. tale profilo è specificato secondo alcune dimen-
sioni descrittive (ambiti di funzionalità) che riassumono, con indici sintetici, gruppi, rela-
tivamente numerosi, di funzionalità elementari di eHealth.
il confronto mostra che, per entrambi i profili di penetrazione dell’eHealth, la situazione 
italiana è discreta, vicina alla media europea e, per alcuni ambiti funzionali investigati, 
addirittura migliore. 
Questo vale, soprattutto, per la diffusione dell’eHealth tra i medici, Figura 19, con riferi-
mento alla quale il profilo dell’italia è, anche, un po’ più robusto di quello rilevato per gli 
altri paesi del confronto. Da segnalare come, in italia, tra i quattro ambiti di funzionalità 




Figura 19 Profilo della diffusione dell’eHealth tra i medici per l’italia, i paesi confinanti con 
l’italia e l’europa al 2013 (*)
Ambiti di funzionalità Descrizione delle funzionalità elementari
Scambio di informazioni sanitarie 
(15 funzionalità)
disponibilità e uso da parte dei medici di sistemi iCt per trasferire 
e condividere informazioni sanitarie con l’esterno (es. con pazienti, 
laboratori di analisi, farmacie e pubblica amministrazione)
telehealth 
(4 funzionalità)
disponibilità e uso dei seguenti servizi di telemedicina: 
aggiornamento, consultazioni con colleghi e pazienti, 
monitoraggio dei pazienti in remoto
Registrazione dati sanitari
(25 funzionalità)
disponibilità e uso da parte dei medici di 25 funzionalità di 
registrazione elettronica di dati sanitari relativi ai pazienti (di 
ordine sanitario e amministrativo)
accesso dei pazienti ai dati sanitari
(6 funzionalità)
sistemi iCt che consentono ai pazienti l’accesso ad alcune informa-
zioni sanitarie personali (es. richieste di appuntamento, referti e 
prescrizioni mediche)
Fonte: elaborazione iReS su dati dell’indagine europea sulla penetrazione dell’eHealth tra i medici (vedi nota 
24)
(*) La scala del grafico da 0 a 4 esprime l’intensità di utilizzo delle funzionalità (da 0 non conoscenza della 
funzionalità a 4 utilizzo routinario).
anche il profilo dell’eHealth degli ospedali italiani appare, nel complesso, lievemente più 
avanzato di quello della media degli ospedali europei, con l’unica eccezione dell’ambito 
(integrazione) che riguarda lo scambio di informazioni cliniche con fornitori esterni, lo 
scambio di risultati di laboratorio con strutture esterne e lo scambio di diagnostiche ra-
diologiche con strutture esterne, Figura 20.
Se confrontato con i paesi confinanti, tuttavia, il profilo dell’italia si presenta più debole di 





Figura 20 Profilo della diffusione dell’eHealth negli ospedali con pronto soccorso per l’italia i 
paesi confinanti con l’italia e l’europa,l 2013
Ambiti di funzionalità Funzionalità elementari
integrazione 
(3 funzionalità)
scambio di informazioni cliniche con fornitori esterni; scambio di risultati di 




presenza di un regolamento strutturato per l’accesso ai dati clinici; presenza 
di una strategia di disaster recovery operative in meno di 24 ore
applicazioni 
(4 funzionalità)
Sistema di archiviazione e comunicazioni delle immagini (PaCS); Sistema 
computerizzato per le prescrizioni (ePrescribing); Sistema integrato per lo 




disponibilità di connessione; connessione con velocità superiore a 50 mbps; 
disponibilità di connessione Wireless; sistemi di registazione elettronica dei 
dati dei pazienti condivisi dai dipartimenti
Fonte: elaborazione iReS su dati dell’indagine europea sulla penetrazione dell’eHealth negli ospedali (vedi 
nota 23)
(*) La scala del grafico va da 0 a 1 esprime l’intensità di utilizzo delle funzionalità (da 0 assenza della funzio-
nalità, a 1 completa disponibilità e utilizzo frequente)
Un esempio di rete pubblica per la sicurezza in Piemonte27
Observo – una strategia per la gestione degli impianti di videosorveglianza28
La videosorveglianza territoriale ha goduto negli ultimi anni di una discreta quantità di 
investimenti, subito tradotti nella proliferazione di numerosi impianti. Secondo i dati rile-
vati dall’ultimo censimento effettuato dalla Regione nel 2013, condotto sui comuni supe-
riori ai 1.000 abitanti, risulta che almeno 367 di questi utilizzano la video–sorveglianza, 
contando un numero totale di videocamere superiore a 4.80029; si tenga presente che 
27 a cura di Sergio Schiavi, CSP – innovazione nelle iCt.
28 Si vedano:
 Regione Piemonte (2013) terzo rapporto sulla sicurezza integrata nella Regione Piemonte 2012-2013, Direzione affari 
istituzionali ed avvocatura, Settore Polizia Locale e Politiche per la Sicurezza. http://www.regione.piemonte.it/sicurezza/
dwd/2013/ 3rapportoSisurezza.pdf.
 Relazione conclusiva sperimentazione Observo, 2013, CSP-innovazione nelle iCt, torin.




in questo valore rientrano solo le videocamere che hanno finalità di sicurezza urbana di 
proprietà degli enti locali.
Di questo considerevole parco di videocamere, anche grazie agli investimenti realizzati 
negli anni dalla Regione Piemonte, circa i 2/3 sono digitali mentre il restante terzo, ancora 
a tecnologia analogica, è a forte rischio di obsolescenza e vetustà. Rilevante è poi il nume-
ro di impianti non funzionanti: circa l’11% (515).
Questa fotografia conferma la tendenza in atto da circa un decennio: la videosorveglian-
za è uno degli strumenti principali (e consolidati) delle politiche di tutela della sicurezza 
pubblica e di contrasto dei fenomeni di criminalità e illegalità.
Purtroppo l’assenza di linee guida comuni e la rapida evoluzione tecnologica hanno con-
tribuito a determinare un quadro generale caratterizzato dalla presenza di molte tecnolo-
gie differenti, talvolta obsolete e non funzionanti, che rendono complesse le operazioni 
di gestione e utilizzo da parte degli amministratori pubblici e degli operatori del settore 
(Operatori di Polizia municipale, tecnici dei data center pubblici).
Sulla scorta di queste considerazioni la Regione Piemonte, attraverso il settore Polizia 
locale e politiche per la Sicurezza, a fine 2012, ha deciso di avviare un progetto pilota 
con l’obiettivo di sperimentare e mettere a disposizione degli enti locali uno strumento 
innovativo per migliorare l’uso dei sistemi di videosorveglianza. 
il progetto, denominato Observo, è stato realizzato con il supporto tecnico di CSP–inno-
vazione nelle iCt. il progetto Observo si inserisce nell’azione di sostegno agli enti locali 
che il Settore Polizia Locale e Politiche per la Sicurezza della Regione Piemonte mette in 
atto concretamente attuando le disposizioni contenute nella L.R. 23/2007 sulla Sicurezza 
integrata. 
Questa sperimentazione ha coinvolto i comuni di Cuneo, Settimo torinese e Vercelli, tre 
contesti territoriali individuati sulla base di precedenti esperienze in materia di videosor-
veglianza, l’esistenza di un’infrastruttura dedicata e disponibilità a sperimentare nuove 
opportunità di servizio. il fatto che i comuni scelti per il test possedessero un’estesa infra-
struttura di videosorveglianza, ma con caratteristiche disomogenee in termini di dotazioni 
tecniche, modalità organizzative e di gestione degli impianti ha permesso di realizzare un 
sistema adattabile ai diversi contesti territoriali.
Come sottolineato in precedenza, scopo prioritario del progetto era testare un sistema 
per produrre, attraverso tecnologie per la prevenzione di situazioni, innovazione in un 
settore, quello dei servizi di pubblica utilità, cui negli anni vi sono stati significativi investi-
menti pubblici, coinvolgendo una vasta eterogeneità di tecnologie differenti. 
in sintesi la sperimentazione ha permesso la creazione di due diversi oggetti strettamente 
correlati tra loro, posti idealmente a monte e a valle del flusso di funzionamento di un 
sistema di videosorveglianza:
una piattaforma web sulla quale vengono concentrati e visualizzati i dati e le meta–in-
formazioni dei sistemi di videosorveglianza presenti sul territorio;





La piattaforma, denominata Observo Piemonte, consiste in una mappa topografica sulla 
quale sono riportate, in modo georeferenziato, tutte le telecamere di sorveglianza distri-
buite nel territorio e visualizzabili attraverso un’unica piattaforma web fruibile attraverso 
internet, con accesso condizionato e previa autorizzazione30. il sistema è inoltre in grado 
di eseguire ingrandimenti e zoom sulla scala territoriale desiderata con semplicità, per-
mettendo di controllare la diffusione, le aree soggette a ripresa, l’esatto numero e il fun-
zionamento dei sistemi presenti sulla piattaforma nello stesso tempo.
il software Observo manager, sviluppato grazie alla collaborazione degli enti Locali e 
all’esperienza tecnologica di CSP, è interamente Open Source ovvero liberamente disponi-
bile senza gli oneri derivanti dalle licenze di utilizzo normalmente riscontrabili nei prodot-
ti simili disponibili sul mercato. tra le funzionalità principali più interessanti, oltre all’in-
trinseca facilità d’uso, vi è la gestione di planimetrie di luoghi indoor, il tracking real–time 
di mezzi mobili e di relativi impianti di videosorveglianza temporanea, l’aggiornamento 
automatico e la sincronizzazione delle informazioni, la gestione sicura degli accessi e dei 
profili utente nel completo rispetto della normativa vigente. 
entrambi i software, piattaforma e manager, sono inoltre perfettamente sincronizzati tra 
loro permettendo così una gestione integrata grazie al costante flusso di meta–informa-
zioni che dai sistemi locali arriva così alla piattaforma regionale31.
attualmente Observo, conclusa la sperimentazione con successo, è entrato in una fase di 
consolidamento, nella direzione di allargare il più possibile la base dati disponibile attra-
verso la partecipazione attiva dei comuni.
innegabile che l’adozione di questo strumento da parte del più ampio numero possibile 
di Comuni contribuirebbe non solo a migliorare la capacità di gestione dei sistemi di vide-
osorveglianza da parte delle amministrazioni locali, obiettivo raggiungibile anche grazie 
all’introduzione della componente Observo–manager, software open–source, liberamente 
disponibile senza oneri derivanti da licenze, ma rappresenterebbe senza dubbio uno stru-
mento utile all’attività di programmazione regionale in materia di politiche di sicurezza. 
grazie all’uso di questa piattaforma, la Regione Piemonte disporrà di una visione d’insie-
me delle dotazioni di videosorveglianza presenti sul territorio regionale e potrà contare 
su una vasta base di informazioni concernenti il loro utilizzo che aiuteranno a precisare 
meglio gli interventi di sostegno alle politiche locali di sicurezza.
30 Oltre alla posizione della videocamera sono riportati i dati di natura tecnica e logistica: stato di funzionamento, caratte-
ristiche ottiche, angolo e cono di ripresa, livello di affidabilità nel tempo e altri dati minori. Particolare cura è stata posta 
nell’indicare i necessari riferimenti dei responsabili tecnici dei vari impianti, possibilità che consente ovvi risparmi di 
tempo alle autorità o agli enti che debbano, per motivi diversi, risalire proprio a questi dati.
31 La sperimentazione ha ottenuto importanti riconoscimenti nell’ambito di alcuni importanti convegni dedicati alle nuove 
tecnologie e alle città intelligenti. tra questi:
 – progetto finalista del premio egov 2013, evento di riferimento della Pubblica amministrazione Digitale, che si è tenuto 
a Riccione il 19 settembre 2013 all’interno de “Le giornate della Polizia Locale”. il progetto Observo è stato candidato e 
selezionato finalista nella “Categoria 6 - Qualificazione dei servizi di polizia locale” 
 – selezionato tra i migliori progetti di Smart City & Smart Communities realizzati da enti pubblici locali nell’ambito 
dell’iniziativa SmaU SmartCity RoadShow edizione 2013 svoltasi a milano dal 23 al 25 ottobre, e si è classificato tra i 38 





DOVe Va La SiCURezza StRaDaLe 
Introduzione e contenuti dell’analisi
in europa, la prima decade del nuovo millennio ha rappresentato, in molti paesi, un pe-
riodo straordinario di mobilitazione nei confronti dell’incidentalità stradale, grazie anche 
all’impulso decisivo impresso dai piani di azione e dai programmi di ricerca dell’Unione 
europea. 
Oltre a collocare le azioni di sicurezza stradale nel quadro più ampio delle strategie per 
la mobilità sostenibile, lo sforzo odierno dell’europa e di altri organismi internazionali 
da tempo impegnati sul fronte dell’incidentalità è volto a far maturare la convinzione che 
per debellare il fenomeno occorra un impegno condiviso da parte dei diversi stakeholders 
(vedi BOX 1). Questo, poi, non può limitarsi ad interventi settoriali nei diversi campi (dei 
trasporti, della sicurezza pubblica, della salute, dell’innovazione tecnologica dei veicoli e, 
più in generale, dell’ambiente costruito) ma deve creare le condizioni affinché gli interven-
ti, insieme, amplifichino la loro capacità di incidere.
BOX 1 – La strategia europea e nazionale per la sicurezza stradale
nonostante il graduale miglioramento della situazione incidentale in europa, l’incidentali-
tà stradale è uno dei principali problemi di salute pubblica nel mondo: se oggi gli incidenti 
si trovano all’ottavo posto nella graduatoria delle cause di malattia o di invalidità, si stima 
che al 2030 saliranno al quinto (WHO, 2013). Ogni anno, circa 1,24 milioni di persone 
muoiono nel mondo a causa degli incidenti stradali, e 50 milioni di persone restano feri-
te: in assenza di efficaci contromisure, si stima che i morti nel 2020 saranno due milioni 
all’anno1.
Proseguendo le attività già avviate nel primo decennio del Duemila2, i governi nazionali e 
le istituzioni internazionali hanno messo in campo una nuova serie di strategie per con-
trastare l’incidentalità nei prossimi anni. 
1 in europa (eU27), nel 2012, 27.700 persone sono morte in seguito a incidenti stradali; sono stati rilevati circa 313.000 
feriti gravi, e un numero molto maggiore di feriti lievi (etSC, 2013). Questi dati, che sono drammatici se considerati nella 
loro oggettività, appaiono sotto una luce diversa se vengono inseriti nel quadro dell’andamento storico dell’incidentalità 
nell’Ue: tra il 2011 e il 2012 sono stati registrati 2.661 morti in meno, per un risparmio economico pari a 5 miliardi di 
euro.
2 in particolare, ci si riferisce al Programma di azione europeo per la sicurezza stradale 2001-2010 (Commissione europea, 




a livello globale, per la prima volta le nazioni Unite si sono impegnate direttamente a 
favore della sicurezza stradale, proclamando a partire dal 2011 un “Decennio di azioni 
per la sicurezza stradale”. il lancio di questa iniziativa ha segnato un punto di svolta per 
le politiche mondiali relative alla sicurezza stradale, poiché finalmente l’incidentalità stra-
dale è stata riconosciuta come un problema di salute pubblica mondiale, che può essere 
combattuta solo attraverso la cooperazione internazionale (United nations, 2011).
Recentemente (10 aprile 2014) l’assemblea generale delle nazioni Unite ha adottato 
una risoluzione intitolata “improving global road safety”, nella quale sono contenute in-
dicazioni e raccomandazioni per la prosecuzione della Decade per la sicurezza stradale 
e sono programmati i futuri eventi mondiali legati alla sicurezza (Conferenza globale 
sulla sicurezza stradale, Settimana mondiale sulla sicurezza stradale, ecc.) (United na-
tions, 2014).
L’Unione europea, negli anni più recenti, non si è limitata ad aggiornare la sua strategia 
specifica di contrasto dell’incidentalità stradale, ma ha concentrato i propri sforzi per in-
serire la politica della sicurezza stradale nelle altre strategie ad essa correlate, quali le po-
litiche dei trasporti e dell’ambiente, con l’obiettivo di intensificarne la portata e gli effetti.
Con riferimento al programma specifico di contrasto dell’incidentalità, la Commissione 
europea ha stabilito di confermare l’obiettivo del dimezzamento del numero totale di 
vittime della strada nell’Unione nel 2020 rispetto al 2010, basandosi sul sostanziale 
successo del programma precedente, grazie al quale nell’Ue si sono salvate 78.000 vite 
umane (Commissione europea, 2010). inoltre, l’attenzione della Commissione è foca-
lizzata sul tema della gravità dei feriti, al fine di armonizzare le definizioni attribuite ai 
feriti da parte degli Stati membri ed elaborare così una strategia per la riduzione del 
numero dei feriti in incidenti: il primo passo in questa direzione è stata la presentazione 
del documento di lavoro First milestone towards an injury strategy, a marzo 2013 (eu-
ropean Commission, 2013c).
Parallelamente alla strategia sulla sicurezza stradale per il decennio 2010–2020, l’Unione 
europea ha inserito le istanze della sicurezza stradale nelle principali politiche ad essa 
correlate: nel Libro Bianco sulle politiche di trasporto europee (Commissione europea, 
2011), la riduzione dell’incidentalità stradale è uno dei dieci obiettivi individuati per cre-
are un sistema dei trasporti competitivo ed efficiente sul piano delle risorse e conseguire 
una riduzione di almeno il 60% delle emissioni – entro il 2050 – rispetto ai livelli del 1990. 
nello specifico, l’obiettivo prevede di «avvicinarsi entro il 2050 all’obiettivo zero vittime 
nel trasporto su strada. Conformemente a tale obiettivo il numero di vittime dovrebbe es-
sere dimezzato entro il 2020 e l’Unione europea dovrebbe imporsi come leader mondiale 
per quanto riguarda la sicurezza in tutti i modi di trasporto» (p. 11).
infine, la sicurezza stradale è uno dei pilastri della nuova strategia europea sulla mobilità 
urbana (il cosiddetto “Urban mobility Package”), lanciata nel 2013: il documento centrale 
della strategia è la Comunicazione Together towards competitive and resource efficient 





urban mobility (european Commission, 2013a), in cui si osserva che la maggior parte 
degli incidenti stradali che coinvolgono gli utenti deboli ha luogo nelle aree urbane, e che 
nello scorso decennio la mortalità dei pedoni si è ridotta solo del 39%, a fronte del 49% di 
quella degli automobilisti. Pertanto, si ritiene opportuno migliorare la sicurezza delle aree 
urbane, puntando soprattutto sulla protezione degli utenti deboli. 
Uno dei quattro documenti di lavoro che accompagnano la comunicazione 913/2013 è 
dedicato proprio alla sicurezza delle strade urbane e alle specifiche azioni da intraprende-
re per incrementarla (european Commission, 2013b).
in ambito italiano, è in fase di avanzata elaborazione da parte del ministero delle infra-
strutture e dei trasporti il nuovo Piano nazionale della sicurezza stradale (PnSS) Orizzonte 
2020, destinato a sostituire il precedente Piano del 2002. nella bozza, aperta alla con-
sultazione pubblica nel mese di marzo 2014, sono indicati gli obiettivi e le linee portanti 
della strategia: l’obiettivo generale, in accordo con quanto stabilito dall’Unione europea, 
consiste nel dimezzamento dei decessi sulle strade al 2020 rispetto al totale dei decessi 
registrato nel 2010. inoltre, il PnSS Orizzonte 2020 stabilisce un ulteriore principio guida 
nell’azione di miglioramento della sicurezza stradale per la categoria dei bambini, parti-
colarmente importante dal punto di vista sociale: il piano adotta la vision di lungo termine 
“Sulla strada: nessun bambino deve morire”.
nello spirito di questi documenti, si evince che la politica della sicurezza stradale costitu-
isce una sfida impegnativa per le amministrazioni: essa richiede un salto innovativo, un 
nuovo modo coordinato di lavorare, una maggiore capacità di controllo e regolazione di 
sistemi complessi, un costante impegno per far crescere nella società una nuova cultura 
della sicurezza, senza la quale le politiche non trovano la necessaria base di sostegno. 
in italia e in Piemonte, la consapevolezza dei problemi di incidentalità stradale ha raggiun-
to un grado di maturità relativamente avanzato3, tanto da poter affermare che, pur in un 
quadro di profonda evoluzione delle dinamiche di mobilità (vedi BOX 2), essa abbia avuto 
un ruolo non trascurabile nel creare le condizioni che hanno portato a seguire un cammi-
no di progressivo contenimento del fenomeno. 
Sul fronte della ricerca, peraltro, tale progresso sollecita a fare dei passi avanti nelle analisi 
del fenomeno, nella direzione, soprattutto, di restituire conoscenze utili a rafforzare le 
capacità di intervento da parte dei diversi stakeholders locali.
a questo proposito, anche alla luce dell’esperienza di lavoro maturata dal CmRSS in questi 
anni, si possono menzionare due tematiche con riferimento alle quali è possibile fin da 
ora avviare degli studi per il Piemonte. 
3 Utilizzando la classificazione dei problemi di incidentalità proposta da Rumar (2000), Italia e Piemonte si troverebbero oggi di fronte a 
problemi di incidentalità di ii tipo. A problematiche, cioè, di natura normativa e/o istituzionale, che impediscono e/o limitano l’efficacia 
dell’applicazione delle contromisure implementate o realizzabili (coordinamento tra enti, adeguamenti del codice della strada, forma-




La prima riguarda i costi dell’incidentalità, un argomento da tempo presente nell’agenda 
di studi sulle esternalità dei trasporti, ma oggi nuovamente attuale, non solo alla luce del 
problema più generale di contenimento della spesa sanitaria, ma anche delle indicazioni 
della recente direttiva europea che invita gli stati membri a rilevare la gravità degli infor-
tuni incidentali4.
La seconda tematica, peraltro non disgiunta dalla precedente, riguarda l’opportunità di 
migliorare l’analisi territoriale del fenomeno incidentale, sviluppando opportuni indicatori 
di lettura che permettano il confronto tra aree geografiche a livello sub–regionale (e urba-
no) e tra categorie di utenti della strada. 
Un tale affinamento, inoltre, potrebbe contribuire ad arricchire la prospettiva di osser-
vazione dell’incidentalità stradale, nella direzione di calibrare le misure, siano esse in-
frastrutturali, di enforcement, di educazione/informazione o di altro tipo, ai problemi 
specifici rilevati nei diversi luoghi. Proprio l’impegno a garantire livelli più elevati di sicu-
rezza stradale, inoltre, può rappresentare un’occasione straordinaria nella definizione di 
strategie place–based di sviluppo locale/regionale.
il testo che segue concentra l’attenzione sulla seconda tematica e presenta un contributo 
all’analisi territoriale del fenomeno incidentale nella direzione sopra auspicata.
Più precisamente, in continuità al lavoro condotto nelle scorse edizioni della Relazione, il 
paragrafo 2 contiene un aggiornamento al 2012 del posizionamento delle regioni italiane 
rispetto ai due indicatori sintetici di incidentalità relativi alle infrastrutture e alla popola-
zione. nel paragrafo successivo, l’analisi scende alla scala sub regionale e l’attenzione si 
concentra su un confronto tra profili incidentali dei capoluoghi regionali. L’ultima parte 
del capitolo, infine, avvia un percorso di investigazione, relativo al solo Piemonte, finaliz-
zato a cogliere le relazioni tra caratteristiche urbano/insediative delle aree e fenomeno 
incidentale.
BOX 2 – Trend della mobilità in Italia
il ridimensionamento del fenomeno incidentale a partire dall’inizio degli anni Duemila 
è apprezzabile soprattutto alla luce di un aumento sensibile del parco veicoli circolante 
(+17,4% dal 2001), proseguito anche negli anni della crisi (+2,7% dal 2008, tabella 1).
Proprio quest’ultima, peraltro, potrebbe aver avuto un impatto significativo sulla ridu-
zione degli incidenti osservata negli ultimi anni, non solo dal punto di vista economico, 
riducendo il reddito disponibile e i consumi, inclusi quelli relativi alla mobilità, ma anche 
modificando i comportamenti di mobilità delle persone.
nel 10° Rapporto sulla mobilità in italia (iSFORt–anaV–aSStRa 2013) emerge uno scena-
rio giudicato di sostanziale “immobilità”, dove la lunga fase recessiva del Paese coincide 
con un crollo degli spostamenti medi giornalieri (-8,5% tra il 2011 e il 2012, addirittura 
4 european Commission (2013c) On the implementation of objective 6 of the european Commission’s policy orientations 
on road safety 2011–2020 – First milestone towards an injury strategy, Commission Staff Working Document. Brussels, 





-25,5% dal 2008), così come dei passeggeri per km in un giorno medio feriale (-4,6% 
nell’ultimo anno disponibile e -20% dal 20085, Figura 1). 
Tabella 1 Variazioni percentuali della popolazione, del parco circolante, del numero di incidenti 
e di morti per area geografica e in italia tra il 2001 e il 2012 e tra il 2008 e il 2012
2001–2012
Popolazione Parco circolante Numero incidenti Numero di morti







nord Ovest 15.861.548 6% 12.925.126 12% 56.600 -31% 923 -49%
nord est 11.521.037 8% 9.524.970 18% 38.961 -34% 900 -52%
Centro 11.681.498 7% 10.445.399 17% 48.379 -29% 773 -51%
Sud 13.980.833 0% 10.726.077 20% 27.645 -17% 754 -40%
isole 6.640.311 1% 5.548.354 24% 15.141 -26% 303 -47%
italia 59.685.227 5% 49.169.926 17% 186.726 -29% 3.653 -49%
2008–2012
Popolazione Parco circolante Numero incidenti Numero di morti







nord Ovest 15.779.473 1% 12.664.780 2% 64.708 -13% 1.109 -17%
nord est 11.337.470 2% 9.159.196 4% 46.312 -16% 1.164 -45%
Centro 11.675.578 0% 10.328.795 1% 56.769 -15% 1.003 -23%
Sud 14.131.469 -1% 10.420.450 3% 32.419 -51% 960 4%
isole 6.695.300 -1% 5.322.471 4% 18.755 -19% 489 -69%
italia 59.619.290 0% 47.895.692 3% 218.963 -15% 4.725 -23%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati aCi e istat
a risentire del crollo dei consumi di mobilità è soprattutto l’ambito urbano (-16,2% di spo-
stamenti in meno solamente tra il 2011 e il 2012), mentre rimane tutto sommato stabile 
la quota di spostamenti a medio–lungo raggio (ambito extraurbano) dovuti al fenomeno 
del pendolarismo casa–lavoro. in ambito urbano, invece, al netto degli spostamenti per 
motivi lavorativi, sono proprio quelli a scopo ricreativo nel tempo libero quelli eliminati 
dagli italiani (per esigenze di bilancio familiare), stimati in una quota che contribuisce al 
70% della riduzione dei viaggi complessivi.




Figura 1 andamento 2001–2012 del numero dei passeggeri per chilometro percorso e del 
numero degli spostamenti complessivi in un giorno feriale medio in italia
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iSFORt
L’incidentalità in italia e un confronto regionale
Un confronto regionale sulla base di indici sintetici di incidentalità relativi alle infra-
strutture e alla popolazione 
L’obiettivo europeo al 2020 si propone, come già per il target del decennio scorso, di 
dimezzare il numero di morti rilevati nel 2010. tale anno costituisce pertanto l’epoca di 
riferimento della baseline per le analisi del fenomeno incidentale che si condurranno da 
qui al 2020.
al fine di monitorare il progresso del Piemonte relativamente a quello delle altre regioni 
italiane, il CmRSS ha sviluppato una metodologia di comparazione della situazione inci-
dentale nelle regioni, basata sulla costruzione di indici sintetici rappresentativi del profilo 
incidentale in ciascuna area (CmRSS, 2011 e CmRSS, 2013). Compatibilmente con la di-
sponibilità di informazioni a livello regionale, gli indicatori sintetici indagano la situazione 
incidentale dal duplice punto di vista delle infrastrutture e della popolazione.
Più specificamente, l’indicatore sintetico relativo alle infrastrutture tiene conto dei se-
guenti indicatori elementari:
incidenti stradali per 100mila veicoli circolanti;
indice di mortalità sulle autostrade/raccordi;
indice di mortalità sulle strade statali e provinciali6;
indice di mortalità sulle strade comunali.
6 Poiché dopo il 2001 la competenza di molte strade statali è passata alle province, i valori di statali e provinciali (ed ex regionali) sono 




L’indicatore sintetico relativo alla popolazione è costruito a partire dagli indicatori seguen-
ti:
morti totali per milione di abitanti;
Feriti totali per milione di abitanti;
Percentuale di utenti deboli (pedoni, ciclisti e motociclisti) deceduti sul totale dei 
morti7;
giovani morti tra i 21 e i 24 anni per milione di individui della relativa classe di età.
Ottenuti come media degli indicatori elementari, “pesata” dalla variazione fra i diversi in-
dicatori8, gli indicatori sintetici possono essere aggiornati annualmente e consentire una 
lettura comparata dell’evoluzione della situazione incidentale nelle regioni.
i grafici che seguono (Figura 2) visualizzano la posizione delle regioni rispetto ai due indi-
catori sintetici, al 2010 e al 2012.
il loro confronto mostra il Piemonte in netto miglioramento rispetto ai valori 2010 e, per 
la prima volta dal 2001 (cfr. CmRSS, 2011 e CmRSS, 2013), entra a far parte del quadrante 
positivo per quanto concerne l’indicatore infrastrutture, avvicinandosi inoltre alla media 
per quanto riguarda quello popolazione.
Le regioni del nord Ovest (blu), nello scorso decennio concentrate in prossimità dell’in-
crocio degli assi, quindi allineate ai valori medi nazionali, nel corso degli anni hanno 
avuto percorsi relativamente differenziati. La Lombardia conferma anche nel 2012 il trend 
positivo dell’indicatore popolazione ma riduce il suo margine positivo in relazione alle 
infrastrutture; la Liguria peggiora il valore dell’indicatore popolazione; la Valle d’aosta 
conferma valori apprezzabilmente superiori alla media per entrambe le misure. 
7 Tenuto conto della criticità crescente dell’incidentalità per questa categoria di utenti della strada si è ritenuto opportuno modificare il 
set di indicatori in modo da considerarla esplicitamente (sostituendo pertanto l’indicatore elementare relativo ai pedoni).
8 Ovvero, nel nostro caso si è scelto di introdurre una penalità per quelle regioni che presentano una variabilità maggiore rispetto al 
valore medio. L’idea infatti è quella di punire con una penalità le regioni che concorrono all’aumento della variabilità del fenomeno nei 




Figura 2 Posizionamento delle regioni italiane rispetto agli indicatori sintetici di incidentalità 
riferiti alle infrastrutture e alla popolazione, al 2010 e al 2012
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
Le linee tratteggiate rappresentano i valori medi dell’italia, la dimensione delle bolle è proporzionale al nume-
ro degli incidenti, a ciascuna regione è stato assegnato un colore in base alla propria collocazione geografica 
(blu=nord Ovest, azzurro=nord est, verde=Centro, giallo=Sud, arancio=isole)
Le regioni del sud italia (giallo) sono caratterizzate da bassi livelli dell’indicatore popo-
lazione, situazione che denota un basso livello di morti e feriti complessivi, di mortalità 
giovanile e di mortalità tra i pedoni rispetto alla popolazione residente, mentre quelle 
dell’italia Centrale (verde) figurano prevalentemente nel quadrante in alto a sinistra, dove, 
a valori abbastanza contenuti dell’indicatore infrastrutture, corrispondono valori elevati 
dell’indicatore popolazione.
il profilo della situazione piemontese al 2010 e al 2012, specificato per i singoli indicatori 
elementari, è presentato nella Figura 3. Considerando che valori inferiori a 100 indicano 





 a) la mortalità sulle strade provinciali e statali;
 b) gli utenti deboli, in particolare i pedoni;
 c) l’esposizione al rischio incidentale della popolazione residente (morti/milioni di ab.).
Rispetto al 2010, il Piemonte ha notevolmente migliorato la propria situazione soprattut-
to per quanto concerne la mortalità sulle strade comunali e sulle autostrade (indicatore 
infrastrutture), e ha ridotto sensibilmente il numero di feriti per milione d’abitanti e la 
mortalità giovanile (indicatore popolazione).
Figura 3 Valore degli indicatori elementari del Piemonte, nel 2010 e nel 2012
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
nota: i valori degli indicatori sono standardizzati, con media pari a 100 e deviazione standard pari a 109
esaminando l’ordinamento regionale rispetto ai due indicatori sintetici (tabella 2) al 2012 
e al 2011 si conferma il relativo miglioramento del Piemonte: nel 2012, la regione si col-
loca nella zona centrale della classifica (11a) per quanto concerne l’indicatore infrastrut-
ture, in risalita rispetto all’anno precedente (15a posizione); con riferimento all’indicatore 
popolazione, invece, un miglioramento più contenuto del valore dell’indice (poco più di 
un punto) vale al Piemonte un avanzamento di cinque posizioni nel confronto regionale 
(dalla 13a posizione, all’8a). 




Tabella 2 Ordinamento delle regioni secondo gli indicatori sintetici relativi alle infrastrutture e 
alla popolazione, nel 2011 e nel 2012
Infrastrutture Popolazione
2011 2012 2012 2011
Umbria 97,16 Sardegna 95,01 Campania 89,52 Calabria 89,63
Lombardia 97,51 Umbria 95,05 molise 89,93 molise 89,9
Sardegna 97,76 marche 96,69 Calabria 91,04 Sardegna 92,62
toscana 97,93 trentino 97,95 Sicilia 93,13 Campania 93,63
Liguria 98,48 Sicilia 98,09 Sardegna 93,39 Valle d’aosta 94,93
abruzzo 98,8 Lombardia 98,34 Puglia 95,94 Sicilia 95,52
trentino 98,84 toscana 98,76 Umbria 99,39 Puglia 98,04
Basilicata 99,45 Lazio 98,86 Piemonte 100,88 Umbria 98,58
Lazio 100,05 Campania 99,25 Lombardia 101,54 abruzzo 100,2
marche 100,36 molise 99,4 Friuli–V.g. 101,6 Basilicata 100,23
Sicilia 101,77 Piemonte 99,64 Veneto 101,74 Friuli–V.g. 101
Puglia 102,22 abruzzo 100,27 marche 101,8 Lombardia 101,23
emilia–R. 102,48 Liguria 100,61 Basilicata 102,05 Piemonte 101,77
Valle d’aosta 102,79 emilia–R. 102,05 abruzzo 104,81 trentino 102,59
Piemonte 103,07 Friuli–V.g. 102,24 toscana 107,21 Veneto 106,57
Friuli–V.g. 103,14 Veneto 103,33 Lazio 107,31 toscana 106,71
Campania 103,4 Valle d’aosta 103,93 trentino 107,59 marche 108,22
Veneto 103,76 Puglia 105,23 emilia–R. 107,8 Lazio 109,63
Calabria 106,11 Calabria 109,02 Valle D’aosta 108,04 Liguria 110,13
molise 108,21 Basilicata 116,34 Liguria 110,34 emilia–R. 112,65




BOX 3 – Una popolazione a rischio: i pedoni anziani
La protezione degli utenti più vulnerabili, in particolar modo dei pedoni, è un argomento 
centrale nelle recenti strategie europee10 e nazionali11 di sicurezza stradale.
al 2012, in italia i pedoni rappresentano il 16% dei morti totali in incidente stradale (Figura 
4), una quota in leggero aumento rispetto al 2010 e al 2011 (15%). in Piemonte, tale per-
centuale è di poco inferiore (14%) ed è diminuita sensibilmente rispetto al 2011, quando 
si attestava al 19% (nel 2010, invece, era 17%). 
La Liguria è la regione con la maggiore concentrazione di pedoni sul totale dei decessi 
(25%, in ribasso di tre punti percentuali), seguita da toscana (24,5%) e Lazio (23,6%).
La criticità incidentale dei pedoni colpisce soprattutto gli anziani. nel 2012, infatti, i morti 
con più di 65 anni fra i pedoni piemontesi sono il 43%, quota ben più alta rispetto alla me-
dia nazionale (35%), stabile rispetto al 2011 ma decisamente più bassa di quanto rilevato 
nel 2010 (61%). in Liguria, trentino–alto adige e molise, oltre metà dei pedoni morti è una 
persona con più di 65 anni d’età. 
Figura 4 Percentuale di pedoni morti negli incidenti stradali e quota di persone anziane (età 
superiore a 65 anni), nelle regioni e in italia al 2011
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
Con riferimento ai feriti, la quota di pedoni coinvolti è meno elevata rispetto a quanto vi-
sto per i decessi: si va dal 12% della Liguria al 6% del molise, mentre in Piemonte i pedoni 
feriti sono il 9% (la media nazionale è dell’8%) (Figura 5). 
10 La protezione degli utenti vulnerabili è citata quale obiettivo strategico n°7 nella Comunicazione della Commissione 
europea “Verso uno spazio europeo della sicurezza stradale: orientamenti 2011–2020 per la sicurezza stradale”, COm 
(2010)389/3.




anche in questo caso, però, gli anziani coinvolti (e feriti) in situazioni incidentali sono 
relativamente numerosi: il 30% in italia, il 32% in Piemonte e raggiungono quota 46% in 
Basilicata, la regione maggiormente colpita. 
Figura 5 Percentuale di pedoni feriti rispetto ai feriti totali e quota di persone anziane (età 
superiore a 65 anni), nelle regioni e in italia al 2012
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat
L’incidentalità nei centri urbani: un confronto tra capoluoghi di regione 
L’incidentalità stradale nei capoluoghi nel triennio 2010–2012
Le città capoluogo di regione, comuni popolosi, sedi di funzioni urbane di livello gerarchi-
co più elevato e forti generatori dei flussi di mobilità, sono anche quelle che concentrano 
quote significative dell’incidentalità di una regione, anche se, ovviamente, l’incidenza va-
ria a seconda delle caratteristiche insediative e funzionali dei singoli centri.
al fine di coglierne i diversi profili, nel seguito si presenta un confronto delle situazioni 
dell’incidentalità nei capoluoghi regionali, condotto con riferimento ad alcuni indicatori 
riconducibili ai due indici sintetici (infrastrutture e popolazione) precedentemente utiliz-
zati nel confronto regionale.
Si precisa che le informazioni utilizzate fanno riferimento al periodo 2010–2012 e sono 
state cortesemente messe a disposizione dall’iStat al fine del presente studio.
Una sintesi descrittiva del profilo incidentale dei capoluoghi è contenuta nella tabella 3 
che, inoltre, presenta un ordinamento dei centri sulla base del valore dell’indicatore sinte-
tico, ottenuto a partire dagli indicatori elementari presi in esame12.
12 La metodologia di calcolo dell’indice sintetico è analoga a quella utilizzata nel confronto regionale (vedi L’incidentalità 




Tabella 3 Profilo incidentale dei capoluoghi regionali nel triennio 2010–2012




















Venezia 5% 3% 0,76 34 1,5 137,1 53% 94,77
trieste 23% 8% 1,09 27 0,8 118,9 67% 95,10
torino 27% 9% 1,37 32 0,8 151,5 30% 97,09
Campobasso 17% 9% 1,12 41 1,9 145,8 27% 98,94
Perugia 22% 13% 1,22 51 1,4 134,8 40% 99,13
Firenze 16% 7% 1,65 51 0,6 124,7 70% 99,14
Bologna 11% 6% 1,25 61 1,1 130,2 62% 99,20
trento 15% 10% 1,38 55 1,4 137,2 39% 99,25
ancona 9% 5% 1,43 60 1,0 150,2 38% 99,37
Bari 17% 4% 2,26 38 0,6 143,7 47% 99,80
Cagliari 20% 7% 2,18 45 0,9 139,7 43% 100,39
Palermo 19% 12% 1,46 46 1,2 137,6 60% 100,45
Potenza 21% 7% 1,81 45 1,4 162,0 23% 102,09
napoli 23% 16% 1,40 39 1,6 136,6 65% 102,09
Catanzaro 7% 3% 1,49 45 2,0 166,3 27% 102,51
milano 31% 11% 2,39 45 0,5 134,0 54% 102,52
L’aquila 7% 6% 1,39 78 1,9 149,6 27% 104,04
genova 50% 29% 1,34 42 0,5 125,4 74% 104,69
aosta 45% 23% 1,65 67 1,6 129,4 44% 106,96
Roma 67% 42% 1,41 66 1,0 132,0 54% 111,60
Capoluoghi 27% 12% 1,87 55 0,9 134,2 55%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat
nota: Ordinamento secondo valori crescenti dell’indicatore sintetico di criticità
Legenda: rosso = il valore è pari o superiore alla media tra i venti capoluoghi più ½ deviazione standard; giallo 
= il valore è in un intervallo compreso tra media – ½ deviazione standard e media + ½ deviazione standard; 
verde = il valore è pari o inferiore alla media tra capoluoghi – ½ deviazione standard
Ricordando che valori inferiori a 100 dell’indicatore sintetico riflettono situazioni di critici-
tà relativamente meno gravi della media dei capoluoghi, si rileva che nel 2012 il capoluo-
go piemontese è fra i comuni meno colpiti, dopo trieste e Venezia, anche se il rischio di 
rimanere feriti (valore dell’indice di lesività) è fra i più elevati. 
non inaspettatamente, la capitale italiana si trova in fondo alla classifica: essa concentra 
il maggior numero di incidenti, morti e feriti, e ha un valore di esposizione al rischio inci-
dentale fra i più elevati pur avendo un indice di mortalità relativamente contenuto.
Seguono a distanza milano (che nel triennio 2010–2012 ha ridotto dell’11% i sinistri ma 
ha avuto un aumento dei morti del 5%) e genova, la quale, nonostante una densità abi-





torino si colloca al quarto posto nella graduatoria ordinata per numero di incidenti, con 
3.358 eventi incidentali nel 2012 (-10% rispetto al 2010), 26 decessi e poco più di 5mila 
feriti (tabella 4). 
Tabella 4 Popolazione, densità abitativa (abitanti per km2 di estensione comunale), incidenti, 
morti e feriti nei venti capoluoghi regionali al 2012 e relative variazioni tra il 2010 e il 2012













Roma 2.638.842 2.050 15.782 -15% 154 -15% 20.670 -16%
milano 1.262.101 6.947 10.758 -11% 61 5% 14.255 -13%
genova 582.320 2.423 4.283 -14% 21 -34% 5.376 -13%
torino 872.091 6.708 3.358 -10% 26 -10% 5.009 -12%
Firenze 366.039 3.577 2.772 -7% 16 -36% 3.456 -6%
Palermo 654.987 4.079 2.464 -0% 18 -54% 3.285 -5%
napoli 959.052 8.058 2.199 -15% 34 -3% 2.957 -18%
Bologna 380.635 2.702 1.944 -10% 22 -21% 2.470 -13%
Bari 313.213 2.668 1.882 -14% 13 30% 2.511 -23%
trieste 259.263 623 817 -10% 6 -45% 1.006 -5%
Venezia 313.213 2.668 730 1% 10 -9% 1.042 6%
Cagliari 149.575 1.759 632 -29% 6 -25% 854 -30%
Perugia 162.986 363 540 -18% 6 -33% 737 -15%
ancona 100.343 804 487 -20% 7 -13% 740 -19%
trento 115.540 732 412 -15% 8 14% 547 -18%
L’aquila 68.304 144 253 -14% 4 -56% 369 -17%
Potenza 66.405 379 195 -25% 2 -50% 323 -23%
Catanzaro 89.062 790 173 -22% 5 67% 267 -28%
aosta 34.657 1.620 117 -38% 2 -33% 165 -29%
Campobasso 48.487 864 104 -9% 0 -100% 146 -13%
Capoluoghi 6.798.273 4.670 49.902 -12% 421 -19% 66.185 -14%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat
entrando nello specifico dei sette indicatori presentati nella tabella 3, si nota innanzitutto 
che, complessivamente, i capoluoghi di regione concentrano il 27% degli incidenti avve-
nuti in italia tra il 2010 e il 2012, e il 12% dei morti. 
Rispetto alla regione di appartenenza, Roma mostra l’incidenza più elevata tra tutti capo-
luoghi: il 67% dei sinistri e il 42% dei morti rilevati nel Lazio. Segue genova dove nel ter-
ritorio cittadino avvengono il 50% dei sinistri della Liguria. il comune di torino concentra 
il 27% degli incidenti della regione, valore in linea con quello del totale dei capoluoghi, 
mentre la quota di morti (9%) è inferiore (12% per il totale).
al fine di cogliere meglio il contributo relativo all’incidentalità regionale di ciascun capo-




ne13. esso mostra come milano sia il comune con la maggior concentrazione di incidenti 
rispetto alla quota di popolazione residente, seguito da Bari e Cagliari. torino si colloca 
tra le città con il valore più basso dell’indice.
Con riferimento all’indicatore di esposizione al rischio di incidente, espresso come rap-
porto tra morti e popolazione (in milioni d’abitanti), i capoluoghi italiani, insieme, hanno 
un valore sostanzialmente analogo a quello dell’europa a 27 (55 morti ogni milione di 
abitanti), nettamente inferiore a quello riferito all’italia (64). L’aquila è il capoluogo con il 
più alto livello dell’indice, con 78 morti (ogni milione di abitanti), seguito da aosta (67), 
Roma (66) e Bologna (61). Dopo trieste, torino è la città con il valore più basso (32).
La buona performance di torino nel triennio 2010–2012 si conferma anche esaminando i 
valori dell’indice di mortalità (morti ogni 100 incidenti) nei comuni. il capoluogo subalpi-
no, infatti, è tra quelli con l’indice di mortalità più basso (0,8), preceduto solo da Firenze 
(0,6), Bari (0,6), genova (0,5) e milano (0,5). Le città delle regioni meridionali, ad ecce-
zione di Bari, presentano valori dell’indice apprezzabilmente più elevati: Catanzaro (2,0), 
L’aquila e Campobasso (1,9) e napoli (1,6) e Potenza (1,4). Valori superiori alla media dei 
capoluoghi (0,9) si riscontrano anche ad aosta (1,6), Venezia (1,5) e trento (1,4). 
Considerando invece il dato sui feriti, sintetizzato dall’indice di lesività, torino figura tra le 
città con i valori più elevati. Con oltre 151 feriti ogni 100 incidenti, il capoluogo piemonte-
se si colloca ben al di sopra della media (134,2), al terzo posto per valori dell’indice dopo 
Catanzaro (166,3) e Potenza; il valore più basso si registra a trieste (118,9).
Come ultima analisi, il dato sull’incidentalità relativa agli utenti deboli. Per evidenziare con 
più chiarezza il tasso di coinvolgimento in eventi incidentali dell’utenza debole, i morti e i 
feriti relativi al triennio 2010–2012 tra pedoni, ciclisti e motociclisti sono stati sommati e 
divisi per il totale dei morti nello stesso periodo in ciascun capoluogo, ricavandone così la 
quota di utenti deboli infortunati rispetto al totale. genova risulta essere il capoluogo con 
la quota in assoluto più alta di utenti deboli infortunati (74%), seguita da Firenze (70%) e 
trieste (67%). Considerando che la percentuale relativa alla somma dei venti capoluoghi è 
55%, torino (30%) si trova tra le città con il minor tasso di infortunio di utenti deboli. 
L’incidentalità nei capoluoghi regionali: gli utenti coinvolti
indagando il fenomeno incidentale dal punto di vista degli utenti coinvolti (tabella 4) si 
evidenzia come nelle città più popolose (Roma, milano, napoli, torino) la mortalità all’in-
terno delle autovetture tenda ad essere relativamente più contenuta (il 25% rispetto al 
totale dei decessi per incidente stradale nel periodo 2010–2012, a fronte di una media 
nazionale è 44%). non mancano tuttavia le eccezioni, come a Firenze, che nel triennio è 
in assoluto il capoluogo con la più bassa mortalità per gli incidenti con autovetture (6%). 
Da segnalare come nei capoluoghi meno popolosi, quali aosta e ancona, la percentuale 
di morti tra coloro che utilizzano le auto è prossima al 60%. 
13 tale indice è ottenuto dal rapporto tra quota di incidenti e quota di popolazione di ciascun capoluogo. torino, ad 





Situazione diversa si rileva con riferimento agli utenti deboli (pedoni, ciclisti e motocicli-
sti). torino, in particolare, ha un’elevatissima quota di mortalità pedonale (41% del totale, 
a fronte di una media tra capoluoghi del 34% e una nazionale del 15%)14, mentre a genova 
e napoli quasi la metà dei deceduti era a bordo di un motociclo (44% e 42% rispettivamen-
te); a milano i ciclisti rappresentano il 10% delle vittime totali (quota che a Bologna arriva 
addirittura al 17%). 
in riferimento ai feriti, invece, torino si rivela essere tra le città con la quota più alta di feri-
menti all’interno delle autovetture (65% del totale dei feriti), mentre figura al di sotto della 
media tra capoluoghi per quanto concerne le quote di ferimenti tra ciclomotoristi (2%), 
motociclisti (12%) e pedoni (11%). in riferimento ai motociclisti, a genova più di un ferito 
su due è un motociclista, mentre a Firenze (17%) e Venezia (16%) si riscontra una criticità 
legata all’elevato numero di ciclisti feriti, così come a Cagliari (22%) per quanto concerne 
i conducenti dei ciclomotori. 
il grafico di Figura 6 confronta la distribuzione dei morti fra categorie di utenti della strada 
per classe di popolazione dei centri. 
Più precisamente, gli utenti sono stati raggruppati in tre classi: conducenti e passeggeri 
nelle autovetture, utenti deboli (pedoni, ciclisti e motociclisti) e altri veicoli (conducenti e 
passeggeri di mezzi pubblici, mezzi pesanti, quadricicli e altri veicoli).
i comuni capoluogo sono stati suddivisi in quattro classi di popolazione: meno di 100mila 
abitanti (aosta, L’aquila, Campobasso, Potenza e Catanzaro), da 100mila a 300mila abi-
tanti (trento, Perugia, ancona e Cagliari), da 300mila a 700mila abitanti (Venezia, genova, 
Firenze, Bologna e Bari) e oltre 700mila abitanti (torino, milano, Roma e napoli)15.
il grafico mostra che la quota di utenti deboli rispetto al totale dei deceduti aumenta 
all’aumentare della popolosità dei comuni, fino ad un picco dell’82% nella terza classe, 
riducendosi un poco (75%) nei capoluoghi più popolati. Diversamente, la percentuale di 
decessi per gli occupanti delle autovetture passa dal 40% della classe meno popolosa ad 
un minimo del 14% (terza classe) per poi aumentare fino al 23% nei quattro comuni mag-
giormente popolati.
14 Tale dato può sembrare in netta contraddizione con quanto affermato in chiusura del paragrafo 3.1, allorché si citava Torino tra i ca-
poluoghi con il più basso tasso di coinvolgimento degli utenti deboli. Quell’indicatore, però, esprimeva la quota di infortunati (morti + 
feriti) di tutti gli utenti deboli (pedoni, ciclisti e motociclisti) rispetto al totale, mentre in questo caso si parla solamente di quota di pedoni 
rispetto al totale dei morti.
15 Nella costruzione delle fasce di popolazione, la scelta dei valori soglia ha tenuto conto di criteri di omogeneità numerica tra classi 




Figura 6 Quota di morti per tipologia di utenti della strada e per classi di popolazione nei 
comuni capoluogo rispetto al totale della classe di popolazione nel periodo 2010–2012
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat
Tabella 4 Ripartizione dei morti e dei feriti per tipologia di utente della strada/veicolo rispetto 
al totale dei morti e dei feriti nei comuni capoluogo e in italia nel periodo 2010–2012
Quota di morti per tipologia di veicolo rispetto al totale dei decessi nel triennio 2010–2012
Autovetture Velocipedi Ciclomotori Motocicli Pedoni
aosta 57% Bologna 17% Cagliari 22% Catanzaro 50% L’aquila 43%
ancona 56% Venezia 16% Firenze 9% genova 44% tORinO 41%
trento 45% milano 10% Bari 8% napoli 42% Palermo 40%
Perugia 43% trento 9% Venezia 8% trieste 41% Campobasso 40%
Campobasso 40% Perugia 7% Perugia 7% Firenze 37% Firenze 39%
Catanzaro 33% tORinO 6% Palermo 7% Roma 35% milano 37%
Cagliari 33% Firenze 4% napoli 4% Venezia 32% Perugia 36%
Bari 29% Roma 1% Bologna 3% Bologna 32% trieste 35%
L’aquila 29% aosta 0% Roma 3% milano 30% Roma 35%
Palermo 26% trieste 0% tORinO 2% Bari 29% genova 34%
Roma 25% genova 0% milano 2% Cagliari 28% ancona 33%
TORINO 24% ancona 0% genova 1% Palermo 25% Venezia 32%
trieste 24% L’aquila 0% aosta 0% tORinO 24% Bologna 32%
milano 21% Campobasso 0% trento 0% trento 18% napoli 31%
napoli 20% napoli 0% trieste 0% aosta 14% Bari 29%
genova 16% Bari 0% ancona 0% L’aquila 14% aosta 29%
Bologna 13% Catanzaro 0% L’aquila 0% ancona 11% trento 27%
Venezia 12% Palermo 0% Campobasso 0% Perugia 0% Catanzaro 17%
Firenze 6% Cagliari 0% Catanzaro 0% Campobasso 0% Cagliari 17%
Potenza* – Potenza* – Potenza* – Potenza* – Potenza* –
Capoluoghi 22% Capoluoghi 4% Capoluoghi 2% Capoluoghi 37% Capoluoghi 34%





Quota di feriti per tipologia di veicolo rispetto al totale dei decessi nel triennio 2010–2012
Autovetture Velocipedi Ciclomotori Motocicli Pedoni
Potenza 72% Venezia 17% Firenze 17% genova 53% aosta 18%
Campobasso 70% trento 10% Bari 14% napoli 43% trieste 17%
Catanzaro 69% Bologna 8% Bologna 12% trieste 41% Cagliari 16%
L'aquila 68% milano 7% Perugia 10% Palermo 38% Perugia 15%
tORinO 65% aosta 6% Palermo 9% Roma 38% genova 14%
ancona 56% tORinO 4% napoli 8% Firenze 38% Bologna 13%
Perugia 56% Bari 3% Venezia 8% Bologna 28% napoli 13%
Cagliari 54% Firenze 3% milano 8% milano 27% Firenze 13%
trento 53% Perugia 2% Cagliari 8% ancona 20% trento 12%
aosta 52% Palermo 2% aosta 8% Bari 20% Campobasso 11%
Bari 50% L'aquila 2% L'aquila 7% Cagliari 18% Venezia 11%
Roma 43% trieste 1% trieste 7% Catanzaro 17% tORinO 11%
milano 42% Cagliari 1% Campobasso 7% Venezia 16% Palermo 11%
Venezia 42% genova 1% ancona 6% trento 14% milano 11%
Palermo 38% ancona 1% genova 6% Perugia 13% Roma 11%
Bologna 33% Roma 1% Roma 5% tORinO 12% ancona 10%
napoli 33% Campobasso 1% Catanzaro 4% aosta 12% Potenza 10%
trieste 30% napoli 0% Potenza 4% Potenza 9% Bari 10%
Firenze 26% Potenza 0% trento 3% L'aquila 8% L'aquila 10%
genova 20% Catanzaro 0% tORinO 2% Campobasso 8% Catanzaro 6%
Capoluoghi 42% Capoluoghi 3% Capoluoghi 3% Capoluoghi 35% Capoluoghi 12%
itaLia 57% itaLia 6% itaLia 7% itaLia 18% itaLia 7%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat 
nota: Le voci “autovetture”, “Ciclomotori” e “motocicli” considerano sia i conducenti che i passeggeri dei veicoli
* i dati sui morti per tipologia di veicoli relativi alla città di Potenza non sono disponibili
Presenza del trasporto pubblico locale e incidentalità stradale 
Un sistema di trasporto pubblico sviluppato ed efficiente rappresenta un’alternativa mo-
dale che può avere ricadute positive sul contenimento del fenomeno incidentale. 
Per evidenziare la relazione tra utilizzo del trasporto pubblico locale (tPL) e incidentalità 
stradale nei capoluoghi, sono stati presi in esame due indicatori: il numero di passeggeri 
annualmente trasportati dal tPL per abitante e un indice di infortunio ricavato dal rappor-
to tra infortunati (morti + feriti) e numero di incidenti (infortunati ogni 100 incidenti). 
il grafico di Figura 7 mostra i valori di tali indici, dove i capoluoghi sono ordinati per valore 
decrescente dell’indicatore di tPL.
esso suggerisce come, al diminuire dell’utilizzo del servizio di trasporto pubblico, tenda 
a aumentare il rischio di rimanere infortunato in un incidente stradale. tale andamento 
appare relativamente più evidente soprattutto per i capoluoghi con valori più bassi di tPL 





torino, contraddistinta da un elevato numero di feriti, ha un’esposizione abbastanza ele-
vata rispetto ai capoluoghi centro–settentrionali ma, soprattutto, ha un tasso di utilizzo 
del servizio pubblico abbastanza basso rispetto ad analoghe realtà urbane (209 passeg-
geri annui per ciascun abitante, vale a dire poco più di 180milioni di passeggeri medi 
annui nel triennio).
Figura 7 numero medio annuo di passeggeri pro capite trasportati dal trasporto pubblico 
locale (passeggeri/abitanti) e indice di infortunio (morti+feriti ogni 100 incidenti) nei capoluoghi 
regionali italiani, nel periodo 2010–2012
Fonte: elaborazione CmRSS su dati istat
Un’analisi territoriale dell’incidentalità in Piemonte nel triennio 2010-12
Premessa 
Come introdotto all’inizio del capitolo un approfondimento dell’analisi del contesto ter-
ritoriale dell’incidentalità può aiutare a precisare meglio le contromisure da mettere in 
campo, migliorandone l’efficacia. in questa direzione, questo lavoro si propone di avviare 
un percorso di investigazione finalizzato a cogliere le relazioni tra caratteristiche urbano/
insediative delle aree e fenomeno incidentale.
L’idea di fondo è che la morfologia insediativa e le funzioni urbane di un’area abbiano un 
ruolo non trascurabile nel determinare la probabilità che in quell’area possa avvenire un 
incidente stradale.
Oggetto di analisi sono i comuni piemontesi nei quali si è verificato almeno un incidente 
con lesioni (feriti e/o morti) nel triennio 2010–2012.
Le caratteristiche insediative prese in esame riguardano la fascia altimetrica 
(montagna,collina e pianura), quale proxy della morfologia della rete viaria (là dove si as-
sume che comuni montani/collinari avranno una rete viaria presumibilmente più tortuosa 
di quella di comuni di pianura) e la densità di popolazione, quale proxy del livello di ur-




tra 150 e 500 ab/km2, alta densità oltre 500 ab/km2). Per ciascun comune si dispone poi 
della lunghezza delle strade (distinte anche per tipo).
i dati sugli incidenti sono stati estratti dal database iStat degli incidenti stradali per il Pie-
monte, gestito dal CmRSS16. essi riguardano tutti i comuni nei quali si è verificato almeno 
un sinistro con lesioni (feriti e/o morti) nel periodo 2010–2012. Si tratta di 1.000 comuni 
nei quali nel triennio si sono verificati 38.898 incidenti, che hanno causato 931 morti e 
56.859 feriti.
Ciascun comune è stato poi classificato in relazione alla classe di densità e alla fascia 
altimetrica di appartenenza ottenendo nove classi di comuni, che ne approssimano la 
tipologia insediativa (tabella 5 e Figura 8).
La classe di comuni più numerosa comprende i quelli con bassa densità di popolazione 
situati in zona collinare (30%), e montana (20%). Ben il 48% dei comuni che hanno avuto un 
incidente nel triennio considerato si trova in territorio collinare, mentre la parte restante 
si distribuisce quasi equamente tra montagna (25%) e pianura (27%).





delle strade Superficie Popolazione
n. % km % km2 % Abitanti %
Bassa densità (montagna) 202 20% 12.406 18% 7.587 35% 225.279 5%
Bassa densità (collina) 302 30% 14.808 22% 4.269 19% 331.152 8%
Bassa densità (pianura) 174 17% 9.368 14% 3.521 16% 283.350 7%
media densità (montagna) 39 4% 2.297 3% 602 3% 156.200 4%
media densità (collina) 147 15% 9.603 14% 2.157 10% 585.474 14%
media densità (pianura) 68 7% 8.738 13% 2.247 10% 640.187 16%
alta densità (montagna) 9 1% 710 1% 128 1% 80.886 2%
alta densità (collina) 30 3% 3.285 5% 505 2% 390.117 9%
alta densità (pianura) 29 3% 5.776 9% 879 4% 1.586.422 37%
tOtaLe 1.000 100% 66.991 100% 21.895 100% 4.279.067 100%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat 
16 Si ricorda che il database è costituito dai dati elementari relativi agli incidenti rilevati sul territorio dai corpi di polizia 
(Polizia Locale, Polizia Stradale e Carabinieri). Per ogni incidente sono inserite informazioni relative alla tipologia di si-
nistro, ai veicoli coinvolti, agli utenti coinvolti a alla localizzazione. Quest’ultima, in particolare, è specificata in base a 
diversi elementi: il tipo di strada, l’ambito (urbano o extraurbano), la localizzazione in intersezione o fuori intersezione, 




Figura 8 Distribuzione delle classi di analisi dei comuni nel territorio piemontese
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
Le classi di comuni a bassa densità, insieme, concentrano quasi 55% delle strade della 
regione. Da segnalare che i comuni collinari, di bassa e media e densità, hanno un livello 
di infrastrutturazione mediamente più elevato rispetto alla loro superficie.
Come ci poteva attendere, tutti i capoluoghi di provincia, eccetto due (asti e Cuneo) appar-
tengono alla classe comuni dove la densità di popolazione è più elevata. anche i comuni al 
di sopra di 10mila abitanti si trovano tutti in classe media o alta ad eccezione di Poirino.
a partire da alcune dimensioni descrittive convenzionalmente utilizzate nell’analisi del 
fenomeno incidentale, nel seguito si presenta un sintetico profilo descrittivo dell’inciden-




Un profilo dell’incidentalità per tipologia insediativa dei comuni 
Livello e distribuzione degli incidenti
Pur comprendendo un numero limitato di comuni (vedi tabella 5), la classe di comuni a 
densità alta in pianura concentra il maggior numero di incidenti, ben il 45% del totale re-
gionale (tabella 6), valore peraltro superiore alla relativa quota di popolazione (37%, vedi 
tabella 1).
Tabella 6 Distribuzione percentuale di incidenti, morti e feriti nelle classi di analisi dei comuni
Classi di analisi Incidenti Morti Feriti
Bassa densità (montagna) 3% 9% 3%
Bassa densità (collina) 5% 11% 5%
Bassa densità (pianura) 6% 15% 6%
media densità (montagna) 2% 3% 2%
media densità (collina) 11% 12% 11%
media densità (pianura) 17% 20% 17%
alta densità (montagna) 2% 2% 2%
alta densità (collina) 8% 8% 8%
alta densità (pianura) 45% 21% 45%
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
Contribuiscono in modo significativo a questo primato negativo la città di torino e la sua 
area metropolitana. 
i comuni a bassa densità, che insieme rappresentano circa il 14% di incidenti, concentra-
no però il maggior numero di morti: quasi il 35% del totale regionale. Di questi, quasi la 
metà (15% del totale regionale) avviene nei comuni di pianura a fronte di una percentuale 
di incidenti pari a circa il 6%. nella classe a media densità, i comuni di collina e pianura 
registrano una percentuale non trascurabile di incidenti e di morti: questi ultimi sfiorano 
in pianura il 20% del totale regionale.
i valori degli indici di mortalità e lesività (Figura 9) evidenziano ancora più chiaramente la 
criticità dei comuni a bassa densità. in particolare, i comuni montani presentano il valore 
più elevato di mortalità. Quest’ultima risulta più contenuta soprattutto nei comuni di pia-




Figura 9 Valori degli indici di mortalità e lesività per classi di analisi dei comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
La localizzazione degli incidenti: intersezione e fuori intersezione
in Piemonte i sinistri avvengono prevalentemente fuori dalle intersezioni (21.725 sinistri 
contro i 17.263 in intersezione); anche il numero di morti è molto più alto fuori dalle in-
tersezioni (734 contro 197).
La percentuale maggiore di incidenti si concentra nei comuni di pianura ad alta densità 
sia nel caso dell’intersezione sia nel caso della localizzazione al di fuori delle intersezioni 
(tabella 5). in intersezione, una quota rilevante di incidenti (così come di morti e feriti) si 
concentra poi nei comuni di pianura a media densità. Da rilevare la percentuale di morti 
superiore al 13% nei comuni di pianura a bassa densità a fronte di una percentuale di in-
cidenti inferiore al 4%.
Tabella 7 Valori percentuali di incidenti, morti e feriti in intersezione e fuori intersezione per 
classi di analisi dei comuni
Classi di analisi
Intersezione Non intersezione
Incidenti Morti Feriti Incidenti Morti Feriti
Bassa densità (montagna) 1% 3% 1% 5% 10% 5%
Bassa densità (collina) 2% 8% 2% 7% 12% 7%
Bassa densità (pianura) 4% 13% 4% 7% 15% 8%
media densità (montagna) 1% 3% 1% 3% 4% 3%
media densità (collina) 8% 10% 8% 14% 13% 13%
media densità (pianura) 16% 20% 15% 19% 19% 19%
alta densità (montagna) 1% 2% 1% 3% 2% 3%
alta densità (collina) 7% 7% 7% 9% 9% 9%
alta densità (pianura) 59% 36% 60% 33% 17% 33%




Fuori dalle intersezioni i comuni di pianura ad alta intensità sono seguiti dai comuni di 
pianura e di collina di media densità. Percentuali significative di morti si registrano nei 
comuni a bassa densità a fronte di percentuali di incidenti molto inferiori. Da notare, in 
particolare, i comuni montani a bassa densità in cui si registra meno del 5% degli incidenti 
fuori intersezione ma più del 10% dei morti.
gli ambiti urbani ed extraurbani
a livello regionale il maggior numero di incidenti avviene in ambito urbano mentre i morti 
si concentrano prevalentemente in ambito extraurbano. 
nei comuni a bassa densità l’incidentalità si manifesta soprattutto in ambito extraurbano; 
per i comuni di collina e pianura la quota di incidenti è più che doppia di quella osservata 
in urbano (Figura 10)
Figura 10 Distribuzione degli incidenti per ambito urbano ed extraurbano per classi di analisi 
dei comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
La situazione muta all’aumentare della densità di popolazione e per i comuni a densità 
media si osserva un’inversione del fenomeno: gli incidenti si concentrano prevalentemen-
te in urbano. i comuni di collina (a media densità) sono quelli dove la distribuzione degli 
incidenti fra urbano ed extraurbano è relativamente più equilibrata. 
Per le classi ad alta densità, a prescindere dalla fascia altimetrica, la concentrazione degli 
incidenti in ambito urbano supera l’80%,
anche il valore medio degli incidenti al km evidenzia la prevalenza dell’ambito extraurba-




Figura 11 Valore medio di incidenti/km per ambito urbano ed extraurbano per classi di analisi 
dei comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
gli indici di mortalità e lesività calcolati per le nove classi di comuni confermano che le 
conseguenze più gravi si verificano in ambito extraurbano (Figura 12).
Figura 12 indici di mortalità e lesività per ambito urbano e extraurbano per classi di analisi dei 
comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
La mortalità raggiunge il valore massimo nei comuni di montagna a bassa densità (4,3 
in urbano e 7,9 in extraurbano) e minimo nei comuni di pianura ad alta densità (0,9 in 




La lesività in ambito urbano raggiunge il valore massimo nei comuni di pianura ad alta 
densità (146), in extraurbano nei comuni di montagna a media densità (170). i minimi si 
registrano in urbano nei comuni di montagna a media densità (126) e in extraurbano nei 
comuni di collina ad alta densità (154).
gli utenti deboli
Come già introdotto nel paragrafo precedente, il miglioramento della sicurezza stradale 
per gli utenti deboli (pedoni, ciclisti e motociclisti) è una delle priorità della nuova strate-
gia europea sulla mobilità urbana avviata nel 2013. 
Questa categoria di utenti della strada è quella che fa registrare le riduzioni meno signi-
ficative dei sinistri e, in alcuni casi (ad esempio per quanto concerne i ciclisti) rivela addi-
rittura degli aumenti.
Come evidenziato nella tabella 6, i comuni di pianura ad alta densità concentrano l’ali-
quota più significativa degli incidenti per questi utenti: quasi la metà si verifica qui. La 
presenza in questa classe di torino e della sua area metropolitana spiega la percentuale 
così elevata. 
La mortalità è invece maggiormente distribuita: il 28% circa dei decessi avviene in comuni 
di pianura ad alta densità ma percentuali importanti si registrano anche nei comuni di 
pianura a media e bassa densità e nei comuni di collina a media densità; in particolare nei 
comuni di pianura a bassa densità si verifica l’11% del totale dei morti tra gli utenti deboli, 
pur avendo meno del 4% di incidenti. 
Tabella 8 Distribuzione di incidenti, morti e feriti per gli utenti deboli
Classi di analisi Incidenti Morti Feriti
Bassa densità (montagna) 3% 8% 3%
Bassa densità (collina) 3% 9% 3%
Bassa densità (pianura) 4% 11% 3%
media densità (montagna) 2% 3% 2%
media densità (collina) 9% 11% 9%
media densità (pianura) 17% 17% 17%
alta densità (montagna) 3% 2% 3%
alta densità (collina) 9% 10% 9%
alta densità (pianura) 49% 28% 49%
L’esame del valore degli indici di mortalità e lesività evidenzia una notevole differenza tra 




Figura 13 indici di mortalità e lesività relativi agli utenti deboli per classi di analisi dei comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
La mortalità è più elevata nei comuni a bassa densità mentre la lesività cresce all’aumen-
tare della densità. La morfologia del territorio non pare essere influente sulla lesività nei 
comuni di media e alta densità mentre nei comuni a bassa densità si rilevano differenze 
significative tra i comuni montani, di collina e di pianura.
il grafico di Figura 14 mostra il peso relativo degli incidenti per gli utenti deboli in ambito 
urbano, extraurbano e in complesso, sui rispettivi totali per ogni classe di comune.
Figura 14 Peso degli incidenti degli utenti deboli in urbano ed extraurbano e totali sugli 
incidenti complessivi per classi di analisi dei comuni
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
esso evidenza come per questa categoria di utenti l’incidentalità sia soprattutto un fatto 
urbano, dove vengono coinvolti in più del 30% dei sinistri. La situazione più grave si rileva 




in extraurbano, invece, la situazione è meno preoccupante, pur con qualche criticità: nei 
comuni montani a basse e alta densità, ad esempio, la quota di incidenti con utenti deboli 
protagonisti supera il 30%. 
Considerazioni conclusive 
Complice la crisi economica di questi anni che ha colpito il Piemonte, più di altre aree, tra 
il 2010 e il 2012 la regione migliora, seppur di poco, la sua collocazione nel panorama 
regionale dell’incidentalità. nel triennio preso in esame (2010–2012) si sono verificati 
38.898 incidenti, che hanno causato 931 morti e 56.859 feriti, valori apprezzabilmente 
più contenuti di quelli rilevati nel precedente biennio (41.537 incidenti, 1.041 morti e 
60.577 feriti), ma ancora troppo elevati. 
Per avere un’idea del dato, sarebbe come se un comune delle dimensioni di Chiomonte 
(nell’alta Val di Susa) fosse scomparso e se tutti gli abitanti di una città come moncalieri 
avessero dovuto essere ricoverati in una struttura sanitaria a causa dell’incidentalità 
stradale. nel confronto con il profilo incidentale degli altri capoluoghi regionali, quello 
di torino risulta, alla luce degli indicatori presi in esame, relativamente meno critico; un 
aspetto questo che depone a favore della smartness della città, anche se la mortalità tra i 
pedoni appare preoccupante.
a livello sub–regionale, l’analisi del fenomeno incidentale relativamente alle caratteristi-
che urbano/insediative delle aree evidenzia, come ci si poteva attendere, una relazione 
positiva tra densità di popolazione e livelli di incidentalità (Figura 15). tale relazione, tut-
tavia, presenta una certa variabilità per i diversi indicatori.
È manifesta e positiva per gli indicatori di esposizione al rischio di incidenti (per 10mila 
abitanti) e per l’incidentalità per 100 km di strade: entrambi, infatti, crescono all’aumen-
tare della densità abitativa. il primo indicatore, tuttavia, presenta una modesta variabili-
tà tra le diverse classi mentre il valore dell’incidentalità per 100 km di strade mostra un 
picco nei comuni ad alta densità di popolazione, che raggiunge il massimo in pianura.
Diversamente, l’indicatore relativo alla mortalità ha valori decrescenti all’aumentare della 
densità di popolazione e mostra una situazione particolarmente critica per i comuni mon-
tani a bassa densità.
gli incidenti in ambito urbano si concentrano nei comuni ad alta densità, ma il coinvolgi-
mento degli utenti deboli e il rischio di ferimento (l’indice di lesività) sono relativamente 
omogenei in tutte le classi di comuni.
nel complesso, l’analisi condotta mostra che l’esposizione al rischio incidentale in Pie-
monte varia a seconda della la tipologia insediativa delle aree: non inaspettatamente, nei 
grandi comuni di pianura il rischio di incorrere in un sinistro è superiore a quello rilevato 
nei comuni a bassa densità. Probabilmente, ciò che è sorprende è constatare che tale ri-




in questi ultimi però le conseguenze per le persone coinvolte in incidente sono ben più 
gravi di quelle che si osservano negli incidenti che avvengono nei comuni più popolosi (in 
particolare, risulta più elevata la mortalità).
gli indicatori utilizzati in questo lavoro sono elementari e utilizzano le informazioni esi-
stenti, facilmente disponibili nei database ufficiali. Lo stesso si può dire per le caratteri-
stiche urbano/insediative utilizzate per classificare il contesto territoriale di analisi delle 
situazioni incidentali. Proprio la semplicità dell’approccio utilizzato può però agevolare, 
in prospettiva, un lavoro di confronto con i territori delle regioni confinanti, consentendo 
sia di apprezzare meglio le situazioni locali del territorio piemontese, sia di mettere a 
punto strategie di miglioramento della sicurezza stradale maggiormente rispondenti alle 
specificità locali. 
Figura 15 indici di incidentalità nelle classi di analisi dei comuni (*)
Fonte: elaborazione CmRSS su dati iStat
(*) tali valori sono ottenuti come rapporto tra il valore dell’indicatore in ciascuna classe comuni e il rispetti-
vo totale regionale. L’indice di incidentalità per 100 km nei comuni ad alta densità di pianura (non mostrato 
per esigenze di scala) vale 5,7. Si precisa che i totali regionali a denominatore sono: incidenti per 10mila 
abitanti = 91; percentuale di incidenti in ambito urbano = 73%; morti ogni 100 incidenti = 2,4; media in-
cidenti ogni 100km di strade = 28,1; Feriti ogni 100 incidenti = 145,8; percentuale di incidenti con utenti 
deboli coinvolti = 28%
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La recente legge di riordino1 ridà rilevanza all’assetto complessivo degli enti locali: quali 
soggetti, quali strutture di governo e composizione, quali funzioni, quali relazioni tra gli 
stessi. Questo tema è rimasto in ombra nel dibattito pubblico degli ultimi anni; infatti 
l’evoluzione normativa ha riguardato specifici aspetti della attività degli enti territoriali 
(fiscalità locale, costi della politica, partecipate e consorzi), con disposizioni differenziate 
per enti locali e Regioni a Statuto ordinario, da cui derogano le 5 Regioni a Statuto specia-
le. inoltre negli ultimi anni sono prevalsi i provvedimenti legati all’emergenza – crisi eco-
nomico e impatto sulle finanze pubbliche – che hanno accresciuto alcuni vincoli all’azione 
amministrativa (blocco del turn over del personale, patto di stabilità e conseguimento di 
saldi finanziari crescenti; e nel 2015 entra in vigore l’obbligo di pareggio di bilancio). 
La riforma intende modificare profondamente l’assetto degli enti locali. Con l’avvio delle 
Città metropolitane, la riformulazione delle Province in enti dei Comuni, e con le gestioni 
associate obbligatorie, i comuni non avranno più le medesime funzioni. a questi nuo-
vi soggetti si estende l’uso della rappresentanza indiretta, che oggi riguardava solo le 
comunità montane. La riforma prevede anche un potere statutario elevato. La gestione 
delle funzioni fondamentali dei comuni richiede una soglia demografica minima – 10mila 
abitanti soglia abbassata a 3mila in montagna – ma ammette il ricorso a unioni oppure 
convenzioni, oltre alla possibilità di fusione, che sta conoscendo un interesse crescente 
nel Paese. La legge disciplina poi le maggiori funzioni della città metropolitana. Le Regioni 
potranno delegare proprie funzioni ma il loro ruolo – e il loro concorso nell’attuare la ri-
forma – è ancora da definire, essendo oggetto delle proposte di revisione costituzionale2.
La possibilità di comporre sistemi regionali delle autonomie locali era considerata dal pre-
cedente provvedimento di riforma organica (legge 142 del 1990). ad esempio disponeva: 
le Regioni organizzano le funzioni amministrative attraverso Comuni e Province; discipli-
nano le forme di cooperazione tra loro; quindi determinano gli obiettivi della programma-
zione economica e sociale e territoriale e su questa base indirizzano gli investimenti degli 
enti locali; e questi partecipano alla formazione di piani e programmi. 
Si tratta di previsioni riprese poi nel testo Unico degli enti locali (2000) e dalla stessa ri-
forma costituzionale del 2001 (art. 118 e 117).
1 Legge 56 del 2014.





ma la politica del regionalismo italiano non è stata lineare ed è risultata difficile la sua at-
tuazione3, con molti conflitti Stato–Regioni risolti in sede giudiziale. inoltre la definizione 
dell’assetto delle competenze di Regioni ed enti locali è stata rimandata e anticipata dal 
riordino del finanziamento dei Comuni, tutt’ora in divenire. 
Sviluppi nei territori: innovazioni individuali e innovazioni sistemiche
il sistema del governo locale – in Piemonte come altrove – non è omogeneo e nemmeno 
fermo: le sue diverse componenti sono soggette a specifiche pressioni alle quali reagisco-
no e offrono risposte; comuni e città si modificano e molti enti riescono ad ammodernare 
il proprio intervento e le proprie strutture. Un processo discontinuo, disomogeneo per 
tipologia degli enti locali, e sui territori, ma comunque ben presente. 
ad esempio il capoluogo, con i comuni dell’associazione torinoStrategica, ha avviato da 
tempo l’elaborazione del iii Piano strategico metropolitano; ma di esso si dà conto in altro 
contributo4. 
Le città medie ammodernano strutture, mezzi e ruolo, come documentato nella rassegna 
sull’innovazione nei comuni piemontesi inserita nell’edizione passata di questo rappor-
to5. Qui l’ammodernamento trova origine in una pluralità di spinte: oltre alle pressioni 
al controllo e alla riduzione dei costi, la normativa centrale porta anche al progressivo 
ingresso delle nuove tecnologie digitali. Vengono rivisti e razionalizzati gli organismi e le 
aziende partecipate. in diversi territori si affermano specifiche scelte politiche che mirano 
alla qualità della vita, alla competitività del territorio, alla trasparenza dell’azione ammi-
nistrativa, all’equità fiscale (si pensi alla revisione del catasto). La crisi ha anche stimolato 
iniziative di coordinamento con altri soggetti pubblici e privati del territorio, dei rispettivi 
interventi e risorse a contrasto dell’emergenza; iniziative nel campo della abitazione, del 
lavoro, del reddito. 
i piccoli comuni paiono più statici: fino al 2012 sono stati esentati dai vincoli finanziari 
del Patto di stabilità, e la normativa sull’obbligo della gestione associata si è sviluppata 
in modo incerto e con progressivi slittamenti dei termini. i quasi mille piccoli comuni ne-
gli ultimi dieci anni hanno realizzato nessuna nuova fusione ma hanno sviluppato molte 
unioni, in genere di piccola dimensione – pressoché ogni piccolo municipio vi ricorre6 
– che gestiscono in modo associato specifici servizi. alcune si sono poi modificate negli 
anni, con la fuoriuscita di singoli comuni; altre si sono sciolte; altre riformulate in conven-
zioni o hanno assunto una nuova compagine. Di fatto sono però ancora rari i casi in cui 
le forme associative (unioni e convenzioni) risultano delegate a gestire la gran parte delle 
3 Soprattutto la definizione delle funzioni dei diversi enti e le interdipendenze.
4 Si vedano diversi contributi contenuti su informaires n^ 45, 2014. 
5 Piemonte economico Sociale, Relazione annuale iReS 2012, cap. 4.1.
6 La spesa corrente delle Unioni piemontesi nel 2012 è ammontata a 49,5 milioni, ed finanziata per il 47% dai contributi 
comunali e per il 39% da tariffe e corrispettivi dei servizi resi. L’incidenza delle entrate proprie o trasferite dai Comuni – 
rispetto ai contributi statali o regionali – è quindi elevata, ed è cresciuta. tuttavia il raggio d’azione delle Unioni ancora 





funzioni comunali: il termine previsto era giugno per metà delle funzioni fondamentali e 
la fine dell’anno per la totalità delle stesse. il processo è in corso perché gli enti devono 
rispettare le dimensioni minime imposte7 e con il concorso della Regione dovrebbero al 
comporre la prima proposta di Carta delle autonomie, da aggiornare periodicamente. nel 
caso dei territori montani il riassetto risulta più chiaro, per la necessità di avere enti in 
grado di gestire le maggiori funzioni delegate, e grazie all’utilizzo degli ambiti delle pre-
cedenti comunità montane, accorpate nel 2009 e poi soppresse.
Quindi le pratiche di collaborazione sovra comunale si sono intensificate notevolmente, 
e da obiettivi prevalentemente settoriali, talvolta sono riuscite ad affrontare anche la ge-
stione di più servizi fino a questioni più complesse, a carattere strategico locale. in alcuni 
territori montani – o periurbani – i Comuni hanno avviato o partecipato a iniziative per 
lo sviluppo economico e di governo delle trasformazioni territoriali, ad esempio alcuni 
gaL o patti integrati. ma altrove, soprattutto nelle aree interne di collina e di pianura, le 
esperienze di costruzione condivisa di strategie locali di sviluppo risultano rare. inoltre 
gestione del territorio, edilizia, urbanistica rimangono competenze gestite dai singoli enti 
e amministratori locali, nonostante le evidenti interdipendenze. 
in proposito l’azione delle Regioni e delle Province talvolta ha saputo costruire interventi 
e politiche di sistema. Un sistema regionale di governo locale oltre a svolgere funzioni 
ed erogare servizi ai cittadini e alle comunità, dovrebbe avere la capacità di rappresentare 
i territori e il legame con i propri cittadini; dovrebbe cercare di adeguare gli strumenti al 
mutare delle esigenze e innovare il proprio intervento. Si pensi, nel caso delle tecnologie 
digitali, al bisogno di standard nelle nuove procedure, oppure la diffusione e condivisione 
di buone pratiche, di progetti e piattaforme comuni.
L’intervento delle Province ha portato ad alcune buone esperienze di Patti territoriali; in 
alcune di queste esperienze la collaborazione intercomunale è poi proseguita per altre 
funzioni e finalità (es.: SUaP). altre collaborazioni di interesse riguardano la definizione 
di ambiti per accordi territoriali e copianificazione; la tutela ambientale nelle fasce fluviali. 
Una Provincia ha attivato una piattaforma digitale unificata per tutti i propri enti, con pro-
cedure comuni e servizi online standard, attività di consulenza e formazione. 
La Regione svolge buona parte delle sue funzioni in collaborazione con gli enti locali8. al-
cuni esempi: il sostegno alla fornitura dei servizi sociali, la verifica dei piani regolatori, la 
promozione della gestione integrata del trasporto pubblico nelle aree urbane e nell’area 
metropolitana; il programma Corona Verde di tutela degli spazi verdi attorno al capoluo-
go. Una grossa sfida sarà la messa a punto e verifica periodica della Carta delle forme 
associative. Da tempo poi si realizza la gestione regionalizzata del Patto di Stabilità per 
i Comuni, con un coordinamento relativo agli spazi di manovra sulle spese, perlopiù di 
investimento. 
7 10mila abitanti, derogate a 3mila per comuni appartenenti a territori montani.
8 Un’analisi più generale sulle esperienze di programmazione regionale in italia si trova in maltinti e Piperno, “Le attuali 
politiche di programmazione regionale: modelli a confronto” e altri capitoli de La Finanza territoriale in italia – Rapporto 




È noto che la collaborazione tra istituzioni diverse presenta spesso difficoltà. tuttavia vi 
sono anche casi di successo e l’esperienza mostra che le collaborazioni di successo tra 
amministrazioni, hanno alcuni aspetti:
i partecipanti alla collaborazione ricavano una pluralità di vantaggi dal prendervi 
parte;
tra i partecipanti si sviluppa maggiore conoscenza/consapevolezza sulle questioni in 
gioco;
le decisioni si basano sul consenso raggiunto, più che sul semplice conteggio dei voti;
i conflitti sono presenti, ma se gestiti rendono chiari trade–offs e sinergie.
L’intercomunalità in Francia: Schemi e Commissioni dipartimentali di cooperazione
L’esigenza periodica di politiche di riassetto del tessuto istituzionale locale è presente 
ovunque. in genere un obiettivo è quello di ridurre la numerosità degli enti locali e delle 
loro strutture e quindi la complessità amministrativa che risulta. Obiettivo che incontra 
una diffusa resistenza degli locali. Le politiche impiegate possono distinguersi in relazio-
ne al tipo di soggetti coinvolti e agli strumenti impiegati; inoltre al carattere più o meno 
coercitivo. Vi sono politiche di fusione e riduzione degli enti locali, come quelle che finora 
hanno prevalso e dato risultati in germania, Belgio, inghilterra, Svezia, e più recentemente 
in Finlandia, Portogallo, grecia.9 
altri paesi hanno scelto di promuovere la cooperazione tra i Comuni, con varie modalità: 
dalla convenzione tra enti e creazione di uffici comuni, alla costituzione di enti ammi-
nistrativi sovra comunali. tra questi paesi, il nostro, ma anche l’Olanda e in particolare 
modo la Francia. 
La “legge Chevenement” del 1999, individuò nuove formule di cooperazione: le comunità 
urbaines (CU) con almeno 500mila residenti, le comunità d’agglomeration (Ca) con alme-
no 50mila residenti e un comune superiore ai 15mila, quindi le comunità di comuni (CC). 
Oggi ai 9720 tradizionali syndicats – consorzi – a vocazione singola, 1302 a vocazione 
multipla e 3275 consorzi misti, vanno aggiunti 8 poli metropolitani, 2223 comunità di 
comuni, 15 comunità cittadine, 213 comunità d’agglomeration10. La legge potenziò gli 
incentivi finanziari e fiscali alla cooperazione, rendendo obbligatoria nelle CU e nelle Ca. 
d’agglomeration, la gestione comune della principale imposta locale – la tax Professiona-
le Unique; inoltre i trasferimenti statali risultarono premianti. 
tale evoluzione degli enti locali francesi ha contribuito alla modernizzazione del Paese 
(come con le cooperazioni a fiscalità propria), ma al contempo ha sviluppato “un conte-
sto di progressiva “complicazione” se non di “opacità” del funzionamento della macchina 
9 giancarlo Pola, “Fusione o collaborazione? Le divergenti vie europee per superare la frammentazione comunale, con 
focus sui casi svizzero e francese.”, in La Finanza Locale in italia – Rapporto 2007, a cura di iReS, iRPet, SRm, Éupolis 
Lombardia, iPReS.




della governance locale: il potenziamento innegabile della cooperazione intercomunale 
avvenuto dal 1999. non è stato accompagnato da uno sforzo di razionalizzazione delle 
strutture, delle competenze e dei finanziamenti degli enti locali tale da fare guadagnare 
efficacia all’azione pubblica locale e diminuire i costi della macchina per l’elettore.” 11
La spesa comunale complessiva è cresciuta, e le esperienze risultano molto eterogenee. 
nel 2010 è stata emanata una legge di riassetto (n^ 1536) che richiede una razionalizza-
zione di tutte le strutture di cooperazione, vecchie e nuove. i criteri sono: creare associa-
zioni non inferiori a 5.000 abitanti, sopprimere quelle senza competenze, razionalizzare 
le associazioni nel campo del governo del territorio e delle politiche ambientali; rispettare 
alcuni ambiti predefiniti (bassins de vie, SCoT e unités urbanes); inserire i comuni isola-
ti. a tal fine i Prefetti hanno elaborato entro dicembre 2011 una proposta di Schema di 
cooperazione intercomunale. Quindi hanno avviato le consultazione con le Commissioni 
locali della cooperazione: composte per il 40% da rappresentanti dei comuni, delle forme 
associative (40%), dei consorzi (5%), della provincia (10%) e della regione (5%): le stesse 
emendano e votano gli Schemi con una maggioranza dei 2/3 dei membri. gli Schemi sono 
stati adottati entro il giugno 2013 (Carte de l’intercommunalité). a fianco degli Schemi, 
Comuni e Comunità adottano e verificano periodicamente le modalità concrete di messa 
in comune di servizi e mezzi (schema di mutualisation de services).
L’urgenza di un riassetto
Per alcune componenti del governo locale vi sono evidenti sintomi di indebolimento. al-
cuni vincoli posti alla gestione amministrativa, riescono a contenere o ridurre la spesa 
pubblica locale nell’anno in corso, ma è probabile che avranno impatti negativi nel medio 
– lungo termine: si pensi al rimandare di anno in anno alcune decisioni di investimento, o 
al posticipo di alcuni pagamenti ai fornitori; oppure al progressivo invecchiamento delle 
risorse umane impiegate nei servizi degli enti. O ancora all’aumento delle superfici edifi-
cabili per sanare i bilanci. a livello nazionale la magistratura contabile rileva una fragilità 
finanziaria crescente per molte autonomie locali. 
Un fenomeno tipico per questa regione è l’aggravamento delle criticità dei piccoli comuni, 
in particolare quelli isolati o privi di una forte vocazione turistica, che nella regione sono 
molto numerosi12. i segnali di tale aggravamento sono diversi, e pare più accentuato nel-
le aree interne piemontesi che altrove. La dinamica decennale della popolazione (2013 
rispetto a 2003) per i piccoli comuni piemontesi è peggiore: solo +0,5% rispetto a +3% 
in Lombardia e Veneto; valori peggiori si hanno invece in Liguria (-0,1%) e in Friuli, -3%. 
nella nostra regione i territori frammentati hanno, rispetto alle altre regioni del Centro 
11 giancarlo Pola, “i rapporti finanziari tra livello regionale e livello locale in alcuni casi europei significativi” in La Finanza 
Locale in italia – Rapporto 2011, a cura di iReS, iRPet, SRm, Éupolis Lombardia, iPReS.





nord, una maggior incidenza del settore primario, ed una minore per i servizi; inoltre la 
mortalità delle imprese risulta superiore, soprattutto in ambito collinare13. Una ulteriore 
criticità è testimoniata dalla dinamica della spesa per investimenti dei Comuni. La riduzio-
ne di spesa che interessa da diversi anni i comuni medi e grandi14, soggetti ai vincoli del 
patto di stabilità, inizia a vedersi anche per gli enti più piccoli: i loro investimenti ammon-
tavano a quasi 520 milioni nel 2008, ma sono scesi a 360 milioni nel 201215. in territori 
spesso estesi, con elevati bisogni di mantenimento delle reti stradali, idriche, ecc. che ne 
assicurano la vivibilità, il progressivo calo del flusso di investimenti, avrà un impatto nei 
prossimi anni. L’esigenza di contenimento della spesa pubblica conduce ad altre misure 
restrittive, come per il trasporto pubblico nelle aree a domanda debole, o per taluni presi-
di e servizi sanitari o scolastici. 
Un altro aspetto connesso alla frammentazione comunale è l’attuazione dell’agenda digi-
tale. i piccoli enti necessitano di supporto sia per rinnovare l’organizzazione e la gestione 
del personale, che per l’adozione di innovazioni digitali. Si lamenta il bisogno di reti di 
collaborazione e di modelli di governance dell’iCt.
Per quanto riguarda il riassetto territoriale, nella regione le unioni sono ormai diverse de-
cine, ma risultano diverse per tipologia, obiettivi, dimensioni; alcune unioni si sono sciolte 
e sono sostituite da convenzioni. Permane poi la diversità tra associazionismo in ambito 
montano, dove le unioni subentrano alle comunità montane soppresse16 con le funzioni 
aggiuntive di sviluppo locale – e associazionismo di collina17 e in pianura, dove invece 
l’elaborazione strategica è particolarmente carente e dove si ricorrerà anche alla semplice 
convenzione. 
Di fatto i piccoli comuni e le loro unioni attualmente sono interessati da una doppia spinta 
alla autoriforma: l’attuazione della legge nazionale e la politica regionale, con l’emana-
zione e revisione periodica della Carta delle forme associative. altre questioni in qualche 
modo connesse sono: il riassetto delle partecipate e la dismissione di alcune, o di loro 
quote; l’avvio delle procedure del federalismo demaniale; il riordino – in predicato da tem-
po – degli uffici periferici statali; una gestione efficace delle risorse pubbliche disponibili 
per gli investimenti. 
Un confronto aperto, allargato e condiviso sul riassetto territoriale non può essere ulte-
riormente rimandato.
13 Dati tratti da Cittalia, atlante dei piccoli comuni, 2012.
14 il rapporto “appalti pubblici in Piemonte” (www.regione.piemonte.it/oopp/osservatorio) monitora i programmi triennali 
per le opere pubbliche: nel 2011–2013 gli interventi medio–grandi (oltre 100mila euro) sono calati del -8% rispetto al 
triennio precedente, l’importo complessivo poco di più. metà delle stazioni appaltanti coinvolte (667) sono Comuni; i 
lavori principali sono strade, edilizia scolastica e sociale. Per il 50% si tratta di nuove opere, anziché ristrutturazioni o 
manutenzioni straordinarie.
15 impegni di spesa; dato tratto dall’Osservatorio sulla finanza locale dell’iReS. tra le cause la riduzione dei contributi re-
gionali in conto capitale.
16 a maggio si prevede un numero compreso tra le 40 e le 50 unioni, indirizzate a ricorrere ai bacini delle comunità esisten-
ti nel 2009.
17 Una ulteriore differenza è tra le comunità collinari istituite a seguito di specifica legge regionale, con propri finanziamen-





il riassetto territoriale e istituzionale ha alle spalle decenni di dibattito, molti provvedi-
menti normativi, nonché sperimentazioni, successi e criticità, nel Paese e nella nostra 
regione18. emergono due lezioni complementari. 
Le politiche di riassetto dall’alto, a carattere coercitivo, finora non hanno funzionato. 
esistono diverse politiche settoriali che prevedono o impongono la gestione associata 
per determinate attività e secondo ambiti predefiniti (gestione rifiuti, servizi idrici, ser-
vizi sociali, polizia locale); tuttavia tali ambiti di cooperazione non vengono “riusati”, 
cioè gli enti che vi prendono parte non attivano volontariamente altre attività associate. 
per conseguire pratiche efficaci e durature di riorganizzazione istituzionale la volonta-
rietà nell’adesione e nella progettualità sono indispensabili. tuttavia l’iniziativa locale 
– da sola – porta allo sviluppo di pratiche di cooperazione molto diverse, nella compo-
sizione e dimensione e negli stessi obiettivi.
Vanno comparati i diversi modelli di cooperazione istituzionale che si sono via via svi-
luppati. il grafico che segue vuole fornire un contributo in merito e classifica diverse 
esperienze piemontesi di cooperazione tra Comuni lungo due dimensioni: gli obiettivi e 
l’estensione della cooperazione. L’asse verticale indica la progressione degli obiettivi da 
aspetti gestionali verso livelli più comprensivi, di strategia locale: in basso la gestione di 
unico servizio o attività, quindi la gestione di più servizi o multifunzionalità, in alto obiet-
tivi di governo e sviluppo del territorio. L’asse orizzontale indica invece la numerosità di 
Comuni coinvolti: da pochi comuni, a molti comuni, all’ambito di area vasta. 
Sono mappate esperienze di cooperazione tra Comuni che sono in corso, ma anche alcuni 
ambiti ipotetici di cooperazione. L’obiettivo è stimolare il confronto e la valutazione sulle 
diverse esperienze. tra gli ambiti ipotetici i 33 ambiti di integrazione territoriale – ait – 
definiti dalla Regione per l’elaborazione di scelte strategiche locali; i Piani territoriali di co-
ordinamento – PtC – provinciali; nonché l’ipotesi di fusione di 66 comuni – ami – dell’area 
eporediese lanciata ad aprile. 
18 Sulla collaborazione intercomunale piemontese si può vedere il cap. 4.1 nell’edizione 2011 di Piemonte economico 
Sociale. Una panoramica comparativa sull’esperienza di altre regioni si trova invece in diversi capitoli de La Finanza ter-




Figura 1 esperienze di cooperazione secondo il numero di partecipanti e tipo di funzioni 
svolte
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Sfondo evidenziato: quando vi partecipano i comuni; Sfondo non evidenziato: non partecipano comuni; Corni-
ce linea unita: esperienza strutturata; Cornice a tratteggio: esperienza non strutturate, come i programmi, 
oppure ipotesi (ami di ivrea)
alcune possibili considerazioni. in relazione al bisogno maggiori capacità strategiche dei 
territori, pare opportuno che le cooperazioni si pongano anche quell’obiettivo e siano 
adeguate a realizzarlo: con bacini territoriali adeguati si sviluppano energie socio–econo-
miche e progettualità, emergono leadership riconosciute
Ciò porta a considerare in primo luogo alcune esperienze dei quattro quadranti centrali: 
multifunzionali e che coinvolgano diversi Comuni. Di interesse le Commissioni Locali per il 
Paesaggio che hanno un potere solo consultivo, ma comunque non marginale in relazione 
alla tutela del territorio; peraltro l’efficacia di CLP di piccola estensione, ad esempio due 
soli comuni – che sono diffuse, pare limitata. Le Unioni sono estremamente variegate: per 
numero di partecipanti, popolazione, tipo di attività svolte e obiettivi. Le unioni monofun-
zionali tra pochi enti dovranno essere superate, non solo nel numero di funzioni svolte, 
ma anche nella dimensione complessiva. Da valutare poi i casi di Unioni che hanno potuto 
sviluppare funzioni in campo strategico, come le neo costituite Unioni montane, che in 
genere si rifanno agli ambiti delle comunità montane vigenti al 2008, e che sono tenute 
a gestire gli interventi per lo sviluppo. gli enti gestori dei servizi sociali presentano buone 
estensioni (molti coincidono con i distretti sanitari) ma i loro membri non hanno replicato 
la cooperazione su altri fronti. Un ambito addirittura provinciale è quello di “Comuninrete” 
o centro servizi territoriale (CSt): caso unico di protocollo siglato tra tutti i comuni astigia-





Queste esperienze ed ambiti possono venire meglio e più adeguatamente confrontati 
dagli stessi amministratori, che ne sono protagonisti, e quindi valutati nella loro efficacia. 
Senza scartare aprioristicamente delle soluzioni. infatti le cooperazioni di successo19 che 
si sono consolidate in Piemonte negli ultimi 15–20 anni, non hanno una medesima forma 
giuridica, né la stessa dimensione. 
Alcune possibili indicazioni di lavoro
Occorre che l’appartenenza ad un gestione associata sia vantaggiosa anche per enti 
grandi, non tenuti all’obbligo.
L’elaborazione condivisa di obiettivi inerenti la dimensione strategica del territorio è un 
aspetto di importanza maggiore rispetto alla scelta della forma associativa. Se un grup-
po di enti riesce ad elaborare obiettivi condivisi per lo sviluppo del proprio territorio, 
tanto più sarà in grado di cooperare per gestire in modo associato attività e servizi 
Con bacini territoriali adeguati si sviluppano energie socio–economiche e progettualità, 
emergono leadership riconosciute; utili anche esempi vicini da imitare o contrastare
Servono sistemi perequativi interni alla gestione associata, ma anche tra le diverse ge-
stioni associate.
Va verificato e valutato l’impatto della normativa settoriale regionale sulle gestioni as-
sociate.
L’attuazione della nuova legge – al di là degli adempimenti e ulteriori sviluppi legislativi 
previsti – riassetto del governo locale richiederà necessariamente un lavoro di confronto, 
calibratura, monitoraggio in ogni sistema regionale di governo locale. Percorsi e pro-
cessi costruiti tra i diversi livelli di governo interessati, con obiettivi precisi, tempistiche 
adeguate, definite modalità di monitoraggio e valutazione.
Una possibilità di percorso è organizzare questo lavoro per aree sub regionali (si confronti 
l’esperienza francese riportata più sopra). La nuova configurazione delle Province, quale 
ente elettivo di secondo livello, potrebbe rivelarsi adatta allo scopo. 






Le stime iReS Piemonte, elaborate sui dati provvisori resi disponibili su i.stat a fine mar-
zo, indicano una crescita di popolazione nel 2013 rispetto all’anno precedente di quasi 
80mila abitanti (+18,1%). Questo aumento è determinato in gran parte da operazioni ana-
grafiche di regolarizzazione di pratiche censuarie, che assommano nelle nostre stime ad 
oltre 63mila unità. tale fenomeno è da collegare al rilevante decremento di popolazione 
risultato dal censimento del 2011, quando si registrò una flessione di quasi 100mila 
residenti, e rappresenta una parziale compensazione di quel calo. La crescita di popola-
zione è stata infatti determinata da iscrizioni anagrafiche avvenute nel corso del 2013 in 
seguito a cancellazioni – operate in fase di adeguamento delle anagrafi ai dati censuari 
– per irreperibilità dei residenti durante le operazioni censuarie. Se si tiene conto ai fini di 
una lettura congiunturale solo dei consueti movimenti anagrafici della dinamica naturale 
e migratoria, escludendo le rettifiche anagrafiche, nel 2013 la popolazione piemontese 
è cresciuta di poco oltre 16mila persone. Questa crescita si inserisce in un trend positivo 
più che decennale, come è evidente nella Figura 1, e conduce la popolazione residente nel 
2013 in Piemonte a superare i 4milioni e 400mila residenti. 
Figura 1 andamento della popolazione residente in Piemonte dal 1951 al 2013
Fonti: archivio dati istat dell’iReS Piemonte. La popolazione del 2013 è a fine novembre 2013 pubblicato il 2 
aprile su istat.demos.it
Ultimi dati resi pubblici dall’istat mentre stiamo scrivendo danno la popolazione a fine 




anni ’80, una fase storica in cui la popolazione stava diminuendo dopo la forte crescita 
degli anni 50 e 60 dovuta sia alle migrazioni dalle regioni meridionali italiane e per il 
baby boom, fenomeni questi ultimi che si sono esauriti a partire dall’inizio degli anni ’70, 
producendo poi una tendenza al calo di popolazione. Questa è perdurata fino all’intensi-
ficarsi delle immigrazioni dall’estero all’inizio degli anni 2000. 
Pur nella difficoltà di valutare l’andamento della popolazione a causa delle variazioni in-
trodotte dalle rettifiche anagrafiche, se si escludono queste ultime dai conteggi e si assu-
mono le variazioni anagrafiche ‘reali’ come quelle indicative del trend in atto, si conclude 
che il ritmo di crescita è in decelerazione a partire dall’inizio della crisi, il 2007, e proprio 
nel 2013 si sarebbe verificata un’inversione di rotta.
Figura 2 Variazioni annuali di popolazione in Piemonte dal 1999 al 2013, escluse le rettifiche 
anagrafiche, in valori assoluti
Fonte: elaborazioni iReS Piemonte su dati iStat; il 2013 è stimato sulla base dei dati provvisori dei movimenti 
dei mesi gennaio–settembre
Come si è detto, la flessione del 2011 è dovuta alle operazioni di censimento, flessione 
che si era verificata anche in occasione dei due precedenti censimenti, 1991 e 2001, ma 
che questa volta è stata più accentuata. tali importanti variazioni di popolazione dovuti 
alle operazioni censuarie sembrano indicare che lo strumento attuale di censimento non 
è più adatto alla rilevazione della residenza anagrafica. È probabile che quest’ultima si sia 
modificata profondamente e oggi si presenti più flessibile e mobile che in un passato mar-
catamente manifatturiero e fordista. Le trasformazioni economiche e sociali, e il correlato 
accentuarsi degli scambi commerciali, produttivi e più genericamente delle relazioni tra 
i territori così come la crescente flessibilità del lavoro e di conseguenza degli altri ambiti 





torniamo ora all’analisi complessiva della dinamica della popolazione, quella determinata 
da effettive variazioni.
L’attuale incremento della popolazione è il risultato ancora una volta dei movimenti mi-
gratori, con un saldo che nel 2013 appare in crescita rispetto all’anno precedente, oltre 
29.000 iscrizioni nette contro le 25mila del 2012 (dati senza le regolarizzazione anagra-
fiche). il contributo maggiore viene dagli scambi con l’estero, e in misura minima dalle 
altre regioni italiane: il saldo migratorio interno è infatti pari a circa 5.900 abitanti, contro 
il saldo con l’estero di quasi 23.500. 
Figura 3 Dinamica demografica in Piemonte (2013)
Popolazione al 1° gennaio
mOVimentO natURaLe mOVimentO migRatORiO
nati morti  iscritti* Cancellati*
da altri comuni dall’estero  per altri comuni  per l’estero
SaLDO migRatORiO(*)SaLDO natURaLe
 SaLDO tOtaLe
  Popolazione al 31 dicembre 
4.374.052 
38.285 51.395 249.427 156.450




Fonte: Stima ires su dati istat mensili gennaio–settembre 2013
(*) È compresa anche la quota di iscritti per altri motivi e cancellati per altri motivi
La Figura 4 mostra l’andamento del saldo naturale e migratorio nel lungo periodo così da 
valutarne il peso sul saldo totale della popolazione. Come si può constatare, pur essendo 
il saldo naturale negativo, dal 2002 un saldo migratorio positivo significativo è in grado di 




Figura 4 Dinamica della popolazione piemontese dal 1981 al 2013* (tassi di incremento 
annuo, valori ‰) 
Fonte: istat, per il 2013 stima ires su dati istat mensili provvisori gennaio–settembre 2013
(*) Le variazioni di popolazione negli anni di censimento non sono coerenti con quelle degli andamenti ana-
grafici naturale e migratorio. infatti, le operazioni di censimento si inseriscono nel flusso dei dati demografici 
e forniscono la popolazione ufficiale a cui le anagrafi si adeguano, interrompendo le procedure basate sul 
calcolo anagrafico. Ciò comporta che laddove il censimento non colga con esattezza le dimensioni della popo-
lazione residente, si introducono discontinuità nelle serie storiche. Le regolarizzazioni anagrafiche negli anni 
successivi al censimento rappresentano il meccanismo attraverso il quale la popolazione anagrafica tende ad 
adeguarsi alla consistenza della popolazione
a differenza dell’incremento migratorio, il decremento naturale si caratterizza per un 
trend che accenna ad appesantirsi. tuttavia, secondo stime iReS Piemonte, tale trend su-
birebbe un arresto nel 2013: si conterebbero infatti -3,0 unità ogni 1.000 abitanti contro 
il valore di -3,1 per mille del 2012. Vediamo in dettaglio i movimenti delle nascite e dei 
decessi, e successivamente quelli migratori.
La dinamica naturale
La dinamica naturale della popolazione piemontese registra valori negativi a partire dalla 
seconda metà degli anni settanta. Dal 2007 assistiamo a una tendenziale accentuazione 
dei valori negativi del saldo naturale, per effetto prima di un aumento dei decessi e dal 
2009 anche per una diminuzione delle nascite, che però pare interrompersi nel 2013. nel 
2013 si è osservato un aumento di nascite di oltre 1.200 nascite rispetto all’anno prece-
dente. esso attenua solo leggermente il saldo negativo naturale, dato il contemporaneo 
incremento dei decessi. tuttavia è interessante notare come questo aumento di nascite 
sia dovuto principalmente a nascite da donne con cittadinanza italiana, nascite in questi 
ultimi anni in constante diminuzione. allo stesso modo la popolazione femminile italiana 
in età feconda è in calo da almeno un decennio (Figura 5), mentre la propensione a fare 




lo di 1,26, un valore molto basso. Dunque questo aumento di nascite potrebbe essere 
l’effetto di un accumulo di progetti riproduttivi rimandati – anche a causa della crisi – e 
poi nel 2013 in parte realizzati. Potrebbe anche essere spiegato da un aumento alla pro-
pensione a fare figli, ipotesi difficile da argomentare in una fase di crisi economica come 
l’attuale. Occorre in ultimo ricordare che il numero di donne di origine straniera, ma che 
hanno acquisito la cittadinanza italiana e sono ora conteggiate nella popolazione femmi-
nile italiana, sono in costante aumento. Una stima grezza indica che si potrebbe trattare 
di circa 20mila donne nel gruppo di donne italiane tra 15 e 49 anni pari a circa 800mila 
unità. Poiché queste donne di origine straniera con cittadinanza italiana sono probabil-
mente portatrici di modelli riproduttivi molto più elevati (nel 2012: 2,32 figli per donna 
contro 1,26 delle donne italiane), è possibile che una piccola parte di quelle 1.200 nascite 
aggiuntive si siano originate da questo gruppo.
Figura 5 andamento della popolazione femminile italiana, straniera e totale dal 2002 al 2012 
in Piemonte
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
nel 2013 i nati da genitori di origine straniera (senza cittadinanza italiana) sono quasi 
7.600. a parte la flessione registrata nel 2010, il trend è di crescita, seppure ad un ritmo 
in attenuazione (Figura 3). La quota di nascite straniere su quelle complessive nel 2012 





Figura 6 nati da genitori di origine italiana e straniera in piemonte, e totale (1993–2013) 
Fonte: Regione Piemonte, Residenti stranieri in Piemonte. atlante 1993–2000, luglio 2002, tavola 2 (fino al 
2000); http://demo.istat.it (2001–2012); stime iReS (per il 2013)
i decessi sono in aumento per il terzo anno consecutivo, da oltre 50.500 nel 2012 a qua-
si 51.400. L’andamento dei decessi è connesso principalmente con la numerosità delle 
classi più anziane, risultato degli eventi storici nel corso di vita delle coorti che entrano in 
queste classi. tra i principali eventi che hanno influito sulla numerosità delle attuali classi 
anziane vi sono la seconda guerra mondiale e le migrazioni degli anni ‘60.
esaminiamo in dettaglio nel prossimo paragrafo l’andamento delle migrazioni nel 2013 
rispetto agli anni precedenti. 
la dinamica migratoria 
nel corso del 2013 il saldo dei movimenti con le altre regioni italiane si presenta secon-
do le stime iReS Piemonte in leggera diminuzione, passando da circa 6.300 unità ad 
un livello appena inferiore alle 6mila unità, confermando una dimensione del fenomeno 
nettamente superiore a quella degli anni precedenti (tabella 1). Come segnalano studiosi 
di popolazione del CnR, tale crescita è dovuta anche all’incremento dei movimenti della 
popolazione straniera.
esso origina da un’intensa mobilità in entrata e uscita dai comuni – oltre 270mila sposta-
menti – che nel 2013 appare in leggera diminuzione rispetto al 2012, ma che rimane di 




Tabella 1 movimenti e saldi migratori con l’interno e l’estero e incremento migratorio totale 
con e senza altri motivi (1999–2013)
Anni
































1999 127.713 122.696 5.017 15.817 3.595 12.222 -2.209 15.030 17.239
2000 126.005 122.275 3.730 17.621 3.709 13.912 -2.723 14.919 17.642
2001 108.602 105.769 2.833 15.820 3.582 12.238 -1.436 13.635 15.071
2002 119.874 113.183 6.691 17.697 2.561 15.136 8.785 30.612 21.827
2003 119.251 116.565 2.686 48.406 3.178 45.228 5.222 53.136 47.914
2004 128.963 126.185 2.778 32.622 3.565 29.057 36.960 68.795 31.835
2005 127.310 127.540 -230 25.979 3.815 22.164 629 22.563 21.934
2006 135.140 133.084 2.056 22.455 4.003 18.452 136 20.644 20.508
2007 136.133 134.380 1.753 61.621 4.383 57.238 -1.644 57.347 58.991
2008 135.151 131.477 3.674 45.609 5.879 39.730 -2.340 41.064 43.404
2009 126.905 124.326 2.579 35.154 6.125 29.029 -7.305 24.303 31.608
2010 128.201 125.015 3.186 33.680 6.020 27.660 -9.341 21.505 30.846
2011(*) 129.425 126.933 2.492 28.428 6.228 22.200 -13.089 11.603 24.692
2012 147.035 140.718 6.317 27.015 8.116 18.899 4.613 29.829 25.216
2013(**) 138.787 132.836 5.951 28.634 5.159 23.475 63.551 92.977 29.426
(*) i movimenti anagrafici del 2011 sono stati elaborati dall’iReS Piemonte come somma dei movimenti mensili 
pubblicati in www.demo.istat.it; il dato di popolazione di fine anno è coerente con le operazioni di censimento 
e non con i movimenti di popolazione
(**) stime iReS Piemonte basate su dati storici provvisori fino a settembre 2013 di fonte iStat
Diverso il caso dei movimenti con l’estero dove il totale dei movimenti in entrata e uscita 
è largamente inferiore, circa 34mila unità, ma vede un forte sbilanciamento tra di due mo-
vimenti, a favore di quelli in ingresso, e così genera un saldo triplo rispetto al precedente. 
al contrario di quello, questo appare in aumento, senza però raggiungere i livelli degli 
anni precedenti. 
Come già detto in apertura del capitolo, nel 2013 le statistiche dei movimenti di popola-
zione mostrano la voce relativa alle regolarizzazione anagrafiche registrare un elevatissi-
mo numero di movimenti anagrafici di adeguamento delle anagrafi alla popolazione effet-
tivamente dimorante sul territorio comunale risultante dalle operazioni censuarie, pari ad 
oltre 63mila unità. Si tratta di movimenti che possono non corrispondere a trasferimenti 
di residenza, come il caso delle persone non censite nel 2011, cancellate dall’anagrafe, 
ma che poi ‘ricompaiono’ e vengono re–iscritte.
il saldo migratorio complessivo, includente anche le rettifiche anagrafiche, dà luogo ad un 
incremento di circa 93mila unità. il saldo dei movimenti dovuti a effettivi trasferimenti di 





Figura 7 iscrizioni da altri comuni e cancellazioni per altri comuni dal 1980 al 2013(*) in 
Piemonte
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
(*) il dato relativo al 2013 è stimato dall’iReS Piemonte sulla base dei dati provvisori iStat dei movimenti 
mensili gennaio–settembre
 
Se si scompone il saldo migratorio nei due movimenti di ingresso e uscita, senza tenere 
conto delle regolarizzazioni anagrafiche, si nota nel 2013 una diminuzione di iscrizioni 
dall’interno, dopo il forte aumento nel 2012, probabilmente dovuto, come segnalato da 
uno studioso del CnR, ad una nuova normativa che richiede tempi più rapidi per la regi-
strazione dei trasferimenti di residenza. Lo stesso tipo di spiegazione può trovarsi per il 
calo di cancellazioni tra il 2012 e 2013. al di là dell’effetto dell’introduzione di una nuova 
normativa, è comunque possibile notare un’accelerazione dei trasferimenti di residenza 
tra comuni italiani, e da comuni non piemontesi verso quelli piemontesi (tabella 2). in 
particolare i movimenti interni di iscrizione hanno raggiunto nel 2013 valori che non si 
registravano da almeno il 1980. Cresce anche il numero delle cancellazioni di residenza. 
Queste però rimangono significativamente inferiori alle iscrizioni, generando così un sal-
do migratorio interno positivo, al contrario di quanto avveniva agli inizi degli anni ’80, 
fase storica in cui i ritorni di persone nelle regioni di origine, in seguito alla crisi del set-
tore automobilistico, gonfiavano il flusso delle cancellazioni oltre il livello delle iscrizioni. 
Oggi invece, anche se non disponiamo di informazioni statistiche, è probabile che la forte 
crisi economica ancora più forte nelle regioni del Sud italiano, generi flussi migratori verso 
le regioni del nord, Piemonte compreso. 
Come avvengono spostamenti da altre regioni verso il Piemonte, avvengono anche movi-
menti dal Piemonte verso l’estero (nella Figura 8 indicate come cancellazioni per l’estero). 
È interessante osservare come questi siano anche nel 2013 piuttosto numerosi rispetto ai 




includano sia persone di origine straniera che tornano nel paese di origine o raggiungano 
altri famigliari o legami in altri paesi, sia persone di origine italiana che espatriano per 
cogliere opportunità lavorative che non trovano in italia.
Figura 8 iscrizioni dall’estero e cancellazioni per l’estero dal 1980 al 2013(*) in Piemonte
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
(*) il dato relativo al 2013 è stimato dall’iReS Piemonte sulla base dei dati provvisori iStat dei movimenti 
mensili gennaio–settembre
La popolazione di origine straniera 
L’analisi sulla popolazione di origine straniera può essere condotta solo con riferimento ai 
movimenti anagrafici del 2012, per i quali sono disponibili dati iStat. 
alla fine del 2012 si contano in Piemonte 384.996 residenti stranieri, circa 24.000 perso-
ne in più rispetto all’anno precedente. 
La quota percentuale di popolazione di origine straniera sul totale di popolazione è tor-





Figura 9 La popolazione piemontese negli ultimi vent’anni in Piemonte – popolazione di 
origine italiana e straniera
Fonte: elaborazioni iReS Piemonte su dati istat
La crescita della popolazione straniera dipende principalmente dal saldo migratorio con 
l’estero che nel corso del 2012 è stato pari a 22mila unità. Sono inoltre nati 7.350 bam-
bini e bambine, mentre i decessi sono stati solo 529, essendo l’età mediana della po-
polazione di riferimento particolarmente bassa. in ultimo, un contributo all’aumento è 
venuto dal saldo dei movimenti interni tra Piemonte e resto d’italia da parte di persone 
di origine straniere che è risultato di quasi 2.500 persone. Circa quest’ultimo fenomeno 
a cui si è accennato nel paragrafo precedente, è interessante osservare come esso sia in 
crescita rispetto al 2011 e di livello significativamente più elevato degli anni passati. esso 
contribuisce ad accrescere il saldo dei movimenti tra i comuni piemontesi e quelli delle 
altre regioni, che nel 2012 è stato di quasi 6.300 persone. Dunque quell’incremento di 
movimenti interni commentato nel paragrafo precedente è dovuto non solo a persone di 
origine italiana, ma per circa il 40 percento da persone di origine straniera.
Sono state invece oltre 6.299 le persone di origine straniera che sempre nel corso del 
2012 hanno acquisito la cittadinanza italiana, e quindi sono considerate in uscita dalle 
statistiche relative alla popolazione straniera. Questo flusso appare in diminuzione rispet-
to all’anno precedente (-247 persone). Dal 2002 le persone di origine straniera che hanno 
acquisito la cittadinanza italiana sono state 47.594.
Come si può notare dalla Figura 9, la popolazione di origine italiana – comprensiva di al-
cune decine di migliaia di persone di origine straniera che hanno acquisito la cittadinanza 
italiana – appare in calo nel periodo considerato e appena inferiore ai 4milioni di unità. 
Solo grazie alla popolazione di origine straniera la popolazione complessiva del Piemonte 




La provincia di torino rimane l’area regionale a più elevata presenza di popolazione stra-
niera in termini assoluti, quasi 196mila presenze equivalenti all’8,7% sul totale dei resi-
denti. La provincia che presenta la più alta percentuale di stranieri sui residenti è invece 
asti (11 stranieri ogni 100 residenti), seguita da Cuneo (9,9%) e alessandria e novara 
(9,4% e 9,3% rispettivamente) (Figura 10). 
Figura 10 Popolazione straniera residente in Piemonte per provincia e incidenza percentuale sul 
totale dei residenti al 31 dicembre 2012
Fonte: istat
Movimenti anagrafici nelle province
L’incremento della popolazione osservata a livello complessivo regionale – depurato dal-
le regolarizzazioni anagrafiche (Figura 2) – è il risultato di una dinamica positiva o di sta-
bilità (Vercelli) di tutte le province, tranne quella di Biella. L’aumento più importante in 
termini assoluti si è verificato nella provincia di torino, in diminuzione però rispetto al 
valore di crescita del 2012. Questa inversione di tendenza avviene solo per la provincia 
di torino: tutte le altre province, tranne quella di Biella, mostrano un netto miglioramen-
to nel 2013 rispetto al 2012. Per alcune province ciò significa passare da valori negativi 
a valori positivi (province di alessandria, Verbano–Cusio–Ossola e Vercelli), per altre si 




Figura 11 tassi di natalità nelle province piemontesi dal 2009 al 2013* (valori per mille)
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
(*) il dato relativo al 2013 è stimato dall’iReS Piemonte sulla base dei dati provvisori iStat dei movimenti 
mensili gennaio–settembre
interessante osservare che l’aumento delle nascite osservato a livello regionale si è verifi-
cato solo in alcune province: in primo luogo a torino che per le sue dimensioni demografi-
che registra anche l’incremento maggiore in valori assoluti, mentre in misura minore lo si 
nota nelle province di Biella e del Verbano–Cusio–Ossola, dove però gli incrementi relativi 
sono importanti come nella provincia torinese (Figura 11). 
essendo queste le province in questi anni più severamente colpite dalla crisi economica, 
la nostra ipotesi – proposta più sopra – di un accumulo di posticipazioni di progetti ri-
produttivi che poi non sono stati più rimandati (per esempio, per l’avvicinarsi del termine 
della vita fertile) e sono stati quindi realizzati, sembra trovare un sostegno. Da notare che 
queste due ultime aree sono anche contraddistinte da un numero di figli per donna bas-
sissimo e età media al parto più elevata in ambito regionale, dato che suggerisce l’idea 
di progetti riproduttivi comunque limitati e dunque in una prospettiva di minore impat-
to sulla situazione economica delle famiglie. Si sottolinea che l’interpretazione offerta è 
provvisoria e necessita di studi più approfonditi.
Circa la dinamica migratoria, le province di torino e alessandria, e in misura molto mino-
re quella del Verbano–Cusio–Ossola, hanno visto un elevato numero di regolarizzazioni 
anagrafiche, rendendo più complessa l’analisi del fenomeno migratorio e una valutazione 
comparativa. Limitando l’esame ai movimenti migratori ‘reali’, escludendo le rettifiche 
anagrafiche, si osserva come tutte le province, tranne quella di torino, hanno mostrato 
un impennarsi del tasso di incremento migratorio nel 2013 rispetto al 2012, senza però 




Tabella 2 tassi e incrementi demografici nelle province (valori ‰)














1991–2000 6,5 15,0 -8,5 30,8 24,5 6,3 -2,2
2001–2010 7,4 14,2 -6,8 40,3 28,4 11,9 5,0
2011 7,6 13,7 -6,1 36,8 31,3 5,5 -0,6
2012 7,5 14,6 -7,1 44,0 35,9 8,1 0,9
2013 (*) 7,1 14,4 -7,3 59,3 30,7 28,7 21,4
asti
1991–2000 7,4 14,1 -6,7 34,2 26,2 8,1 1,4
2001–2010 8,4 13,0 -4,6 41,4 30,5 10,9 6,3
2011 8,3 12,2 -4,0 39,3 34,5 4,8 0,8
2012 8,4 13,2 -4,8 42,7 35,3 7,4 2,6
2013 (*) 8,0 12,9 -4,9 42,1 31,6 10,5 5,6
Biella
1991–2000 7,5 13,2 -5,7 36,3 31,9 4,4 -1,3
2001–2010 7,6 12,6 -5,0 41,0 36,8 4,2 -0,8
2011 7,0 12,4 -5,4 39,8 38,7 1,2 -4,3
2012 7,2 13,0 -5,8 43,3 39,9 3,4 -2,4
2013 (*) 7,7 13,2 -5,5 42,4 37,9 4,5 -1,0
Cuneo
1991–2000 8,7 12,3 -3,6 29,9 24,0 5,9 2,3
2001–2010 9,2 11,5 -2,3 37,5 28,7 8,8 6,5
2011 9,1 11,1 -2,0 38,6 34,0 4,6 2,6
2012 9,1 11,5 -2,5 45,2 37,6 7,5 5,1
2013 (*) 8,8 11,3 -2,5 37,5 29,7 7,9 5,4
novara
1991–2000 8,1 11,5 -3,4 32,2 25,6 6,6 3,2
2001–2010 9,0 10,6 -1,6 42,1 32,1 10,0 8,4
2011 9,1 10,2 -1,2 38,4 35,4 3,0 1,8
2012 8,9 10,8 -1,9 41,9 35,2 6,7 4,7
2013 (*) 8,5 10,4 -1,9 41,9 33,1 8,8 6,9
torino
1991–2000 8,0 9,9 -1,9 31,0 30,3 0,7 -1,2
2001–2010 8,9 10,0 -1,1 38,7 31,5 7,3 6,2
2011 8,8 10,4 -1,6 36,2 34,6 1,6 0,0
2012 8,7 10,7 -2,0 44,7 37,6 7,1 5,0
2013 (*) 9,2 11,0 -1,8 67,9 38,9 29,0 27,2
Verbano–C–O
1991–2000 7,8 11,6 -3,8 29,4 26,6 2,8 -1,0
2001–2010 8,0 11,6 -3,7 36,1 29,8 6,3 2,7





2012 7,4 11,9 -4,5 39,6 34,7 4,9 0,4
2013 (*) 7,9 11,6 -3,8 44,1 31,9 12,2 8,4
Vercelli
1991–2000 7,2 13,8 -6,5 30,5 26,0 4,5 -2,0
2001–2010 7,7 13,0 -5,3 36,9 30,2 6,7 1,3
2011 7,4 12,4 -5,0 34,1 33,3 0,7 -4,3
2012 7,9 12,8 -4,9 35,8 32,5 3,4 -1,5
2013 (*) 7,7 13,3 -5,6 39,2 31,5 7,7 2,1
Fonte: istat
(*) Per il 2013 stime iReS su dati iStat provvisori dei mesi gennaio–settembre
tale saldo più positivo è da attribuire principalmente ai movimenti migratori con l’estero, 
sia per un aumento delle iscrizioni, sia per una diminuzione di cancellazioni.
Area metropolitana
L’analisi proposta si pone l’obiettivo di evidenziare l’andamento della popolazione 
nell’area metropolitana scomposta per il suo centro – il comune di torino – e le cinture 
usualmente considerate (definite dal dpgr n. 719 del 1972), nel lungo periodo, dal 1980 
al 2012, ultimo dato disponibile.
in questo periodo la popolazione dell’area metropolitana nel suo complesso ha subito una 
diminuzione di circa 160mila residenti, passando da 1milione e 869mila unità a 1milione 
e 709mila unità. il declino si è verificato in realtà fino al 2001, anno in cui si è registrato il 
picco negativo più basso, per poi risalire gradatamente. tale andamento ed anche la sua 
intensità sono state determinate dal comportamento demografico del comune di torino, 
la cui popolazione è calata fino a quell’anno per poi riprendere a crescere, anche se dal 





Figura 12 andamento della popolazione nell’area metropolitana torinese dal 1980 al 2012
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
nello stesso periodo le popolazioni delle due cinture si sono allargate con un ritmo pres-
soché costante nel caso della seconda cintura, e in rallentamento per la prima cintura.
L’espansione demografica delle due cinture è spiegata da incrementi sia naturali sia mi-
gratori positivi, ma solo fino a pochi anni fa. Dal 2010 si assiste ad una significativa dimi-
nuzione del saldo naturale in tutte le ripartizioni dell’area, più accentuato per la prima cin-
tura, che passa da valori positivi a negativi. L’incremento naturale della seconda cintura, 
seppur in diminuzione, è ora rimasto l’unico ad essere positivo, seppur ridotto nel 2012 
ad un modestissimo 0,1 per mille. Questa cintura si contraddistingue anche per l’incre-
mento migratorio più elevato. in generale si assiste ad una convergenza dei valori degli 
incrementi migratori, che rappresentano il fattore principale di espansione demografica. 
Dal 2007 questi sono stati in calo in tutte le ripartizioni. nel 2012 si nota un aumento 
rispetto al 2011, determinando un’inversione di tendenza che potrebbe però essere attri-
buibile a quella variazione normativa a cui si è già accennato più sopra, che avrebbe con-
dotto ad una concentrazione in quell’anno di registrazioni anagrafiche per trasferimento 
di residenza, che si sarebbero in realtà verificate nell’anno precedente, producendo così 




Figura 13 incremento migratorio (*) nell’area metropolitana, nel comune di torino, nella prima 
e nella seconda cintura dal 1980 al 2012 (valori per mille)
Fonte: archivio dati istat dell’iReS Piemonte (www.demos.piemonte.it)
(*) Si tratta di incremento migratorio comprensivo di scambi con gli altri comuni, con l’estero e di rettifiche 
anagrafiche
Conclusioni 
L’analisi delle dinamiche di popolazione del 2013 è resa complessa dalle numerose ret-
tifiche anagrafiche operate, che hanno prodotto un elevato incremento di popolazione. 
Se si scorporano tali registrazioni d’ufficio, e si analizzano i movimenti anagrafici ‘reali’, 
alla ricerca di segnali che indichino come i comportamenti demografici si delineano in un 
periodo di crisi prolungato come l’attuale, emergono due dati interessanti. il primo è il 
perdurare di un’elevata mobilità della popolazione tra i comuni interni al Piemonte e con 
altri comuni di altre regioni. Si tratta di livelli tra i più elevati degli ultimi trent’anni, dato 
che in via ipotetica potrebbe essere correlato all’instabilità lavorativa, alla precarietà, ma 
anche a nuovi stili di vita meno basati su radicamenti locali e più informati circa altri terri-
tori. Parte di questa mobilità è dovuta alla popolazione di origine straniera, che si sposta 
probabilmente alla ricerca di opportunità migliori, e che per definizione non ha legami 
con il territorio piemontese, ma con comunità di appartenenza che possono declinarsi an-
che in altre aree del paese. Così, grazie a un saldo interno che, pur in leggera diminuzione 
rispetto al 2012, si mantiene comunque di livello più elevato rispetto alla fase pre–crisi, 
congiunto con un saldo con l’estero che appare di nuovo in crescita, dopo la flessione 
registrata in questi anni, la popolazione della regione registra una variazione positiva più 
elevata rispetto a quelle degli ultimi due anni.
a ciò ha anche contribuito l’incremento delle nascite osservato nel 2013, dopo il periodo 




che per essere adeguatamente interpretato. esso è da attribuire principalmente alle donne 
di origine italiana. il fatto che tale incremento si verifichi proprio nelle aree piemontesi 
più colpite dalla crisi negli scorsi anni (province di Biella, Verbano–Cusio–Ossola e torino), 
fa ipotizzare che si tratti di posticipazione di progetti riproduttivi, che non potevano es-
sere ulteriormente rimandati, oppure che hanno approfittato di qualche rasserenamento 
all’orizzonte per essere realizzati. alla base di una crescita delle nascite vi possono anche 
essere fenomeni più complessi, come un cambiamento nei modelli riproduttivi di donne 
appartenenti a generazioni diverse, e che pertanto possono presentare propensioni dif-
ferenti a fare figli. al momento non vi sono però informazioni statistiche sufficienti per 





iL meRCatO DeL LaVORO neL 2013 in PiemOnte
Un quadro d’insieme
il bilancio 2013 del mercato del lavoro in Piemonte è stato il più negativo fra quelli degli 
anni in cui si è dispiegata finora la crisi economica: le ricadute di una congiuntura negativa 
molto prolungata si sono abbattute con forza su un contesto in cui, da un lato, comincia a 
cedere il baluardo eretto a difesa dell’occupazione esistente, basato sul ricorso massiccio 
alla Cassa integrazione, e dall’altro prosegue inarrestabile la crescita della disoccupazio-
ne, che fra i giovani supera la soglia del 40% delle forze di lavoro: un tasso che si potrebbe 
ritenere ai limiti della sostenibilità sociale.
gli occupati, che negli anni scorsi avevano mostrato delle oscillazioni al ribasso, ma 
di misura contenuta, si riducono in un solo anno di 45.000 unità, scendendo a quota 
1.800.000: un livello di 10 anni fa, partendo dal massimo di 1.885.000 posti di lavoro 
toccato nel 2008.
il numero di procedure di assunzione segna il minimo degli ultimi otto anni, scendendo 
al di sotto del livello registrato nell’anno 2009, quando il primo, brutale, impatto della 
crisi aveva congelato i processi di turn–over della manodopera. Rispetto al 2008 ci sono 
135.000 avviamenti in meno, con una flessione nominale del 21%, ma che si avvicina al 
50% se si misura il volume di lavoro attivato, che sintetizza il peso effettivo, in termini di 
giornate lorde di lavoro a tempo pieno, previste o prevedibili, delle assunzioni effettuate. 
Le persone in cerca di occupazione sono costantemente aumentate dal 2008 ad oggi, con 
un certo rallentamento solo tra il 2010 e il 2011. al ritmo medio di 20.000 disoccupati in 
più all’anno, da 100.000 unità nel 2008 si è arrivati a 213.000 nel 2013 (+113%), con un 
tasso di disoccupazione che dal 5% supera per la prima volta la soglia del 10%, unico caso 
finora nell’italia del nord.
il ricorso agli ammortizzatori sociali si mantiene su livelli altissimi, inimmaginabili nel pe-
riodo pre–crisi: il bilancio corretto dalle distorsioni indotte da fattori tecnici, di cui si dirà 
nel seguito, risulta in sostanziale pareggio rispetto al 2012, con una richiesta attestata 
intorno a 143 milioni di ore. Le immissioni nella lista di mobilità in seguito a procedure di 
licenziamento collettivo, negli ultimi anni relativamente stabili, aumentano ora del 18%, 
superando le 10.000 unità, principalmente per la crescita degli esuberi di personale da 
imprese in fallimento.
il quadro provinciale, infine, mostra una generalizzata tendenza alla perdita di occupati e 




gnalare un miglioramento della posizione del VCO e di Biella e la conferma delle notevoli 
difficoltà riscontrate già l’anno scorso a novara, all’ultimo posto fra le province piemonte-
si per tassi di occupazione (60,4%) e al primo nella classifica della disoccupazione (12,4%). 
marcate criticità sono osservabili anche ad alessandria e Vercelli, oltre che a torino. Cu-
neo riesce a mantenere indicatori su livelli comparativamente buoni a livello regionale, 
ma la sua collocazione nel contesto nazionale segna un apprezzabile arretramento, con-
seguente ad un netto peggioramento della situazione congiunturale: una dinamica ben 
riflessa dai dati che vedono un forte ricorso agli ammortizzatori sociali, cui si sommano 
una riduzione dell’occupazione (-4000) e una crescita della disoccupazione (+2000): il 
tasso relativo a quest’ultima in 3 anni è quasi raddoppiato (da 3.8 a 6.9%).
in sintesi, pur con tutto l’ottimismo che possiamo chiedere in prestito alla speranza, l’evi-
denza disponibile rende inevitabile dipingere un quadro a tinte cupe: i dati messi in fila 
nel prospetto sottostante, con un orizzonte che copre l’intero periodo di crisi, non lascia-
no intravedere spiragli anche solo iniziali di ripresa. Solo guardando alla distribuzione nel 
tempo delle dinamiche relative all’occupazione e alle pratiche di avviamento al lavoro si 
potrebbe individuare qualche segno di miglioramento, molto localizzato settorialmente. 
infatti, se la caduta occupazionale è stata molto intensa a cavallo fra il 2012 e tutto il primo 
semestre del 2013, si è poi attenuata progressivamente, soprattutto per merito dell’indu-
stria manifatturiera, che nell’ultimo trimestre dell’anno è tornata a segnare nell’indagine 
iStat sulle forze di lavoro un saldo positivo (+6.000 unità). Un trend analogo, anche più 
precoce, è riscontrabile nei dati degli avviamenti dei Centri per l’impiego: dal calo marca-
to del i trimestre si passa ad una stabilità in quello successivo e ad un saldo positivo nei 
sei mesi seguenti, che tocca +11,3% nell’ultimo trimestre. È una dinamica connessa alla 
crescita dei contratti di somministrazione, che hanno le imprese industriali medio–grandi 
come principale fruitore. La piccola ripresa dell’industria è forse l’unico elemento davve-
ro positivo rilevabile nel 2013, tanto più importante se si considera il peso che il settore 
continua ad avere in Piemonte. Resta da capire se non si tratti di un mero rimbalzo tecnico 
e se questo trend evolutivo riuscirà a consolidarsi nel corso del 2014. i dati relativi gli av-
viamenti al lavoro nel primo trimestre sembrano confortare le attese positive; i dati più re-
centi sull’andamento della produzione industriale in Piemonte, in positiva controtendenza 




Tabella 1 andamento dei principali indicatori del mercato del lavoro in Piemonte
Variabile 2008 2009 2010 2011 2012 2013
Variazioni %
2012-13 2008-13
Occupati 1.884.900 1.860.300 1.844.300 1.867.000 1.845.500 1.800.400 -2,4 -4,5 
in cerca occupazione 100.200 136.600 151.300 154.100 187.000 213.500 14,2 113,1 
Avviamenti al lavoro: 
  n. di procedure 638.599 530.658 556.137 572.035 530.226 502.793 -5,2 -21,3 
  gg.lavoro attivati (x1.000) 299.034 213.422 206.613 213.475 197.584 156.771 -20,7 -47,6 
Ore di Cig (x1.000) 36.324 164.846 184.830 145.641 143.184 142.883 -0,2 293,4 
in mobilità L.223/91 7.453 8.976 9.767 8.662 9.098 10.808 18,8 45,0 
Variazioni in punti %
tasso occupaz. 20-64 a. 69,2 68,0 67,5 68,4 67,9 66,5 -1,4 -2,7 
tasso occupaz. 15-24 a. 30,3 26,0 24,4 24,6 23,2 19,0 -4,2 -11,3 
tasso disoccupazione 5,0 6,8 7,6 7,6 9,2 10,6 1,4 5,5 
tasso disoccup. 15-24 a. 14,9 24,1 26,6 25,1 31,9 40,2 8,3 25,3 
Fonte: iStat, amministrazioni Provinciali, inPS, Settore Lavoro Regione Piemonte
nota: i dati 2013 sugli avviamenti al lavoro sono al netto dei movimenti giornalieri – Le ore di Cig 2013 sono 
state
D’altro canto, i dati e le considerazioni prospettate in altri capitoli della Relazione – sulle 
dinamiche dei redditi e dei consumi, da un lato, e sulle tendenze all’impoverimento in 
atto in fasce sempre più estese di popolazione, dall’altro – confermano le tonalità scure 
del quadro strettamente occupazionale e ne specificano i riflessi più tangibili sul tenore e 
sulle condizioni di vita delle persone coinvolte. 
L’occupazione
il quadro statistico sull’occupazione dell’anno 2013, mostra, in un contesto fortemente 
critico, anche alcuni elementi di novità o di discontinuità rispetto al passato prossimo, che 
meritano di essere segnalati.
Sul piano settoriale, mentre prosegue la flessione degli addetti all’industria manifatturiera 
e in agricoltura, si manifesta con forza un cedimento occupazionale nelle costruzioni e nel 
ramo commerciale. negli altri comparti del terziario si rilevano peraltro alcune variazioni 
positive, legate soprattutto ai servizi alle imprese in genere, che meriterebbero specifici 
approfondimenti per essere ben comprese.
La forte caduta occupazionale complessiva risulta equamente suddivisa per genere, men-
tre appare più consistente fra la componente autonoma, per la caduta del lavoro in pro-
prio, dei coadiuvanti, e delle forme parasubordinate e assimilate (co.co.pro., Partite iVa, 
occasionali). Si può ben dire che l’epicentro sociale della caduta occupazionale del 2013 
si collochi proprio nel lavoro autonomo, in cui si perdono ben 30mila dei 45mila posti di 




La selettività della domanda di lavoro appare evidente anche nella dinamica divaricata fra 
i diversi livelli professionali: mentre si assiste ad una crescita delle figure professionali 
superiori (+21.000 unità), ad essa si contrappone una diminuzione concentrata nelle pro-
fessioni manuali in genere e tra gli impiegati esecutivi.
Tabella 2 Occupati in Piemonte per genere, secondo varie modalità (x1.000)
Settore di  
attività
Media 2012 Media 2013
Variazione interannuale
Uomini Donne Totale











 agricoltura 37 18 55 36 14 50 -2 -4,1 -4 -20,9 -5 -9,5 
 industria 470 145 614 446 127 573 -24 -5,0 -18 -12,4 -41 -6,7 
   in senso stretto 335 134 469 329 118 448 -6 -1,8 -16 -11,7 -21 -4,6 
   Costruzioni 135 11 145 117 8 125 -18 -13,1 -2 -21,5 -20 -13,7 
 Servizi 522 654 1.176 522 656 1.178 -1 2 0,4 2 0,1 
   Commercio alb.Rist. 170 159 328 159 158 317 -11 -6,3 -1 – -12 -3,5 
   Servizi alle imprese 87 100 187 95 106 201 8 9,4 6 6,5 15 7,8 
   altri servizi 266 395 661 268 392 659 2 0,7 -3 -0,8 -1 –
 totale 1.029 816 1.846 1.004 797 1.800 -26 -2,5 -19 -2,4 -45 -2,4 
di cui:
  Dipendenti 708 665 1.372 705 653 1.357 -3 -0,4 -12 -1,8 -15 -1,1 
  indipendenti 322 151 473 299 144 443 -23 -7,1 -7 -4,6 -30 -6,3 
  italiani 917 724 1.641 900 709 1.609 -17 -1,9 -15 -2,1 -32 -2,0 
  Stranieri 112 92 204 103 88 191 -9 -7,7 -4 -4,6 -13 -6,3 
  Full–time 965 584 1.550 931 560 1.491 -35 -3,6 -24 -4,1 -59 -3,8 
  Part–time 64 232 296 73 237 309 9 13,6 5 2,1 13 4,5 
  Dipend. t. indet. 624 577 1.201 624 577 1.202 1 – -0 – 1 –
  Dipend. t. determ. 84 88 172 80 75 156 -4 -4,5 -12 -14,0 -16 -9,3 
  Fino all’obbligo 415 238 653 391 235 626 -24 -5,7 -4 -1,5 -27 -4,2 
  Qualif. e diploma 472 396 869 460 381 841 -13 -2,7 -15 -3,8 -28 -3,2 
  Formaz. superiore 143 182 324 153 181 334 10 7,2 -1 – 10 3,0 
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
Questo andamento della domanda, insieme alle dinamiche competitive fra i diversi seg-
menti dell’offerta, tendono a favorire le persone con un’istruzione superiore, che registra-
no un aumento d’occupati (+10.000 unità), che pur non risulta sufficiente ad assorbire 
l’offerta di laureati. La crisi investe invece direttamente e molto pesantemente i livelli 
d‘istruzione intermedi (qualificati e diplomati) che perdono nel complesso 28.000 posti 
di lavoro e il cui tasso di occupazione si riduce di 3 interi punti percentuali, dal 71 al 68%. 
nella crisi e nella stagnazione complessiva ogni segmento della popolazione lavorativa, 
così come ogni settore d’attività e operatore economico, mette in gioco tutte le proprie 




nel frattempo, continua ad aumentare il lavoro part–time (+13.000 unità), secondo un 
trend ormai di lunga durata, che ha portato ad una crescita lineare della quota di addetti 
a tempo parziale dall’11,7% del 2004 all’attuale 17,2%, arrivando a sfiorare il 30% tra le 
donne. Prevale però nettamente la componente involontaria, che i criteri internazionali 
individuano come forma di sottoccupazione, perché gli interessati dicono che preferireb-
bero un impiego a tempo pieno. 
La caduta del lavoro alle dipendenze si concentra, forse inaspettatamente, nel lavoro a ter-
mine (-16.000 unità), a fronte di una stabilità dell’occupazione permanente: si ripropone 
con ciò, in realtà, il pattern già individuabile nella prima fase di crisi, quando le imprese in 
difficoltà bloccarono i rinnovi dei contratti in scadenza, e il riproporsi di questo processo 
sottolinea la portata della presente congiuntura negativa. il fenomeno va in gran parte 
ricondotto alla caduta della domanda rivolta ai giovani, così come la tenuta del lavoro per-
manente è dovuta soprattutto all’espansione di addetti ultracinquantenni per le modifiche 
al sistema previdenziale che ne ritardano l’uscita dal lavoro.
Per chiudere la panoramica generale va ricordato che nel 2013 la diminuzione degli occu-
pati tocca anche, e in misura proporzionalmente elevata (-6%), la popolazione straniera, 
che fino all’anno precedente si muoveva in controtendenza. il tasso di occupazione degli 
immigrati, già comunque in discesa nel 2012, precipita, perdendo 6 punti percentuali 
e attestandosi al 55,6%, contro il 63,3% degli italiani e valori intorno al 63% degli stessi 
immigrati nei primi anni di crisi. i posti di lavoro disponibili per gli stranieri risultano ora 
del tutto inadeguati ad assorbire il loro afflusso demografico, che si è attenuato ma resta 
comunque ben operante. Ciò era già evidente l’anno prima, ma nel 2013, per effetto della 
caduta dell’occupazione straniera nel ramo industriale, il fenomeno si va configurando 
come un’altra vera e propria emergenza sociale.
Se quelle viste fin qui sono variazioni degli stock, anche i dati sui flussi mandano segnali 
convergenti: come detto, il numero di procedure di assunzione segna il minimo degli ulti-
mi otto anni, scendendo al di sotto del livello registrato nell’anno 2009, quando il primo, 
brutale, impatto della crisi aveva congelato i processi di turn–over della manodopera. 
i dati dei Centri per l’impiego consentono di verificare che nel 2013 si riduce in misura 
superiore alla media l’utilizzo del lavoro intermittente (-33%), dei contratti a progetto 
(-23,5%), e dell’apprendistato (-15%), mentre risalgono le missioni di somministrazione 
(+5%) e il lavoro autonomo di tipo occasionale (+37%), che sono le forme di impiego dalla 
durata più breve.
tanto le stime iStat che i dati di flusso potrebbero offrire però un piccolo spiraglio alla 
speranza, se si esamina più in dettaglio il loro andamento temporale: la caduta occupazio-
nale è stata molto intensa a cavallo fra il 2012 e il 2013, fino al primo semestre dell’anno 
scorso, ma si è ridotta poi progressivamente, soprattutto per merito dell’industria mani-
fatturiera, che nell’ultimo trimestre dell’anno è tornata a segnare nell’indagine continua 
delle forze di lavoro un saldo positivo (+6.000 unità). Un trend analogo, anche più pre-




calo marcato del i trimestre si passa ad una stabilità in quello successivo e ad un saldo 
positivo nei sei mesi seguenti, che tocca +11,3% nell’ultimo trimestre. 
Figura 1 Piemonte – Procedure di assunzione (Variazioni assolute 2012/13 su base 
trimestrale)
Fonte: Variazioni assolute 2012/13 su base trimestrale
È da questa dinamica che ha tratto alimento la crescita dei contratti di somministrazione, 
che hanno le imprese industriali medio–grandi come principale fruitore. Resta però in 
generale piatto l’andamento dei servizi non commerciali ed è costante fino a fine anno la 
caduta della domanda nelle costruzioni e nel commercio. La ripresa dell’industria è forse 
l’unico elemento davvero positivo rilevabile nel 2013, tanto più importante se si considera 
che il settore produttivo è da sempre il motore dello sviluppo in Piemonte; resta da capire 
se non si tratta di un mero rimbalzo tecnico e se questo trend evolutivo riuscirà a conso-
lidarsi nel corso del 2014. 
La disoccupazione
L’incremento della disoccupazione rilevato nell’ultimo anno (+26.000 unità) è attribuibile 
principalmente ai giovani fino ai 34 anni di età, che nello stock sono la metà circa, ma che 
rappresentano il 70% del flusso aggiuntivo 2013: questa connotazione condiziona le altre 
caratteristiche della crescita in esame, che interessa in prevalenza soggetti con un titolo di 
studio post–obbligo, con un saldo percentuale più elevato tra i laureati (l’espansione degli 
occupati più scolarizzati non vale dunque ad intaccare il consistente surplus di offerta ad 
alta istruzione che, anzi, cresce del 50%), e con una marcata espansione dei disoccupati 
privi di esperienze lavorative (+27% circa).
Va sottolineato in particolare che l’aumento registrato nel 2013 pesa massicciamente 




quelli femminili, secondo un trend di lungo periodo, per certi versi accelerato dalla crisi. 
L’iStat stima nel 2013 in Piemonte 213.000 persone in cerca di lavoro, di cui 114.000 
uomini, ormai maggioritari. tuttavia, alle spalle di questo insieme troviamo le cosiddette 
“forze di lavoro potenziali”, soggetti che dichiarano di essere alla ricerca di lavoro ma 
non rispondono pienamente ai criteri di disponibilità e di attivazione previsti per rientra-
re nella disoccupazione propriamente detta: questi contano, secondo la metodologia di 
calcolo rivista recentemente da eurostat, 127.000 persone, fra cui le donne sono il 60%. 
Le differenze di genere producono dunque una diversa posizione sul mercato delle due 
componenti, con l’insieme dell’offerta di lavoro, esplicita e potenziale, paragonabile ad 
un iceberg, la cui parte sommersa è in prevalenza femminile, mentre in quella visibile la 
componente maschile è diventata maggioritaria.
Tabella 3 Persone in cerca di occupazione in Piemonte per genere, secondo varie modalità 
(x1.000)
Settore di  
attività
Media 2012 Media 2013
Variazione interannuale
Uomini Donne Totale











totale 91 96 187 114 100 213 22 24,4 4 4,4 26 14,2 
di cui:
  ex occupati 63 49 111 75 53 128 13 20,4 4 8,4 17 15,1 
  ex inattivi 12 27 39 15 25 39 2 20,0 -2 -9,0 0 
Senza esperienze 17 20 36 24 22 46 7 42,7 3 12,8 10 26,6 
  15-24 anni 22 19 42 29 20 49 7 28,9 1 – 8 18,1 
  25-34 anni 23 26 49 31 29 60 8 34,8 3 11,2 11 22,2 
  35 anni e oltre 46 50 96 54 50 104 8 16,9 0 – 8 8,3 
Fino all'obbligo 49 42 92 58 38 96 9 17,4 -4 -8,8 5 5,3 
Qualifica e diploma 36 46 82 47 50 97 11 30,1 4 8,6 15 18,1 
Formazione superiore 6 7 13 9 11 20 3 48,4 4 52,8 7 50,9 
tasso disoccupazione 8,2 10,5 9,2 10,2 11,1 10,6 2,0 – 0,6 – 1,4 –
  15-24 anni 29,7 34,8 31,9 39,8 40,9 40,2 10,1 – 6,0 – 8,3 –
  25-34 anni 10,2 13,4 11,7 14,2 16,1 15,1 4,0 – 2,7 – 3,4 –
  35 anni e oltre 5,6 7,5 6,5 6,5 7,5 7,0 0,9 – 0,0 – 0,5 –
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
Va segnalata la situazione di grande difficoltà in cui si trova la componente straniera, in 
coerenza con le criticità evidenziate sul lato dell’occupazione. gli immigrati sono il 12,1% 
della popolazione in età di lavoro, ma la percentuale scende al 10,8% tra gli occupati, men-
tre sale al 26,5% tra le persone in cerca di occupazione, dove si contano nel 2013 57.000 
stranieri su un totale di 213.000 disoccupati. tale incidenza è cresciuta di ben 4 punti 




è stato alimentato dalla popolazione di cittadinanza estera, per gran parte ascrivibile alla 
componente maschile.
Figura 2 Piemonte – tassi di disoccupazione per cittadinanza
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
il tasso di disoccupazione degli immigrati si colloca nel 2013 al 22,8%, contro l’8,9% degli 
italiani. al superamento della soglia del 10% avvenuto nell’ultimo anno la popolazione 
straniera ha quindi contribuito in misura determinante, così come è avvenuto anche in 
relazione allo sforamento del tetto del 40% del tasso di disoccupazione per i giovani fino 
a 24 anni: i ragazzi italiani si collocano al 37,8% contro il 52,7% dei coetanei di altra na-
zionalità. 
La condizione occupazionale dei giovani in Piemonte
Visto il perdurante allarme sul tema, che alimenta anche i programmi di lavoro in cui l’iReS 
è da tempo impegnato, pare opportuno condurre uno specifico approfondimento sulla 
situazione dei giovani nella nostra regione, operando un primo bilancio allargato all’intero 
periodo di crisi. il dato più allarmante su cui l’attenzione è costantemente richiamata dai 
media è il tasso di disoccupazione (15–24 anni), che aumenta continuamente e vistosa-
mente per effetto della concomitanza fra la caduta degli occupati e la crescita dei disoccu-




Figura 3 Piemonte – Dinamica tasso di occupazione e di disoccupazione (15–24 anni)
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
nota: Serie storiche ricostruite indagine Forze di Lavoro
L’andamento contrapposto di tasso di disoccupazione e di occupazione nella classe gio-
vanile per eccellenza, fino ai 24 anni, produce effetti quasi paradossali. nel medio periodo 
il livello dei due indicatori si è materialmente ribaltato: nel 2000 il tasso di occupazione 
superava di poco il 40% e quello di disoccupazione si attestava intorno al 19% (secondo le 
attese, verrebbe da dire); nel 2013 i due valori sono praticamente invertiti. La raffigurazio-
ne grafica precedente – pur comparando indicatori che tecnicamente non sarebbero del 
tutto comparabili – può risultare più efficace di tante parole.
il tasso di disoccupazione, in particolare, passa dal 31,9% del 2012 al 40,2%, e supera il 
46% in provincia di torino. Questa è la provincia del nord italia con il livello più elevato di 
disoccupazione giovanile, insieme a Vercelli ed alessandria, superata solo da La Spezia 
e seguita da tutte le province dei capoluoghi regionali del Centro nord, Roma compresa. 
Un aumento proporzionalmente analogo interessa i giovani adulti (25–34 anni) fra cui il 
tasso di disoccupazione sale dall’11,7% al 15,1%, mentre nelle fasce di età successive i 
livelli risultano relativamente meno elevati, configurando una situazione in cui sui giovani 
si scaricano prevalentemente e pesantemente gli effetti occupazionali della crisi.
all’aumento della disoccupazione concorrono in misura prevalente i soggetti alla ricerca 
del primo impiego, ad indicare una marcata vischiosità dei processi di transizione fra 
scuola e lavoro, su cui ambisce di intervenire il piano sulla garanzia giovani in corso di 
implementazione. ma aumentano anche gli ex occupati, in un contesto che negli ultimi 
anni mostra una costante e progressiva caduta di tutta l’occupazione giovanile: nel solo 
2013 si perdono 16.000 occupati con meno di 25 anni, e ben 32.000 d’età 25–34 anni, 




Figura 4 italia del Centro nord – tassi di disoccupazione 15–24 anni nelle Province dei centri 
capoluogo regionali (anno 2013)
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
allargando lo sguardo a tutta la popolazione lavorativa, si individuano dinamiche occu-
pazionali opposte lungo la scala delle età: a un’espansione negli strati più maturi, dovuta 
essenzialmente alle modifiche al sistema pensionistico che frenano le uscite dal lavoro, 
si contrappone un calo apparentemente inarrestabile degli addetti al di sotto dei 40 anni 
di età, che produce un progressivo e rilevante invecchiamento della forza lavoro, in un 
contesto in cui risultano quasi inoperanti i processi di ricambio generazionale.
nel quinquennio di crisi gli occupati giovani fino a 34 anni si riducono di poco meno di 
150.000 unità, a fronte di una crescita di 120.000 occupati circa con più di 45 anni, e 
tale andamento divaricato è più accentuato ai due estremi della scala anagrafica. Un trend 
analogo è riconoscibile con la medesima linearità anche nei dati di flusso sulle procedure 
di assunzione in cui, tra il 2008 e il 2013, si registra una contrazione impressionante della 
domanda rivolta ai giovani fino a 34 anni (-132.000 avviamenti, pari a -32%), a fronte di 
una crescita delle occasioni di lavoro per gli ultracinquantenni da 78.000 e 87.000 unità 
(+12%): una variazione contenuta, ma apprezzabile nel contesto recessivo, tanto più se 
si considera che si tratta di nuovi inserimenti al lavoro di soggetti solitamente ritenuti di 
difficile ricollocazione. i dati dell’Osservatorio inPS sull’occupazione dipendente racconta-
no la medesima storia: fra il dato di fine 2007 e quello di fine 2012 (il 2013 non è ancora 
disponibile) il saldo occupazionale è pari a -108.000 addetti fino a 34 anni e a +63.000 
addetti fra 45 e 64 anni.
numeri ingenti, che nella loro contrapposizione danno l’impressione che una “staffetta 
generazionale” sia effettivamente avvenuta nel mercato del lavoro, però in senso con-
trario a quello spesso auspicato. e si tratta di tendenze piuttosto potenti, che anche nel 
2013 proseguono imperterrite, senza freno apparente da parte delle iniziative assunte a 
favore dei giovani (bonus all’assunzione sotto forma monetaria o di sgravi contributivi). 
nel frattempo, continua la parabola discendente dell’apprendistato, su cui tante attese si 
erano riposte al momento della nuova legge del 2011: nel 2013 le assunzioni di appren-




(-15%, contro -5%), trainata dalla caduta delle chiamate al lavoro nel ramo edile (-30%) e 
nel commercio (-22%). 
guardando ai dati di flusso per settore, la riduzione delle assunzioni di giovani fino a 34 
anni si aggira nel quinquennio intorno al 50% nel metalmeccanico e nelle costruzioni, 
raggiunge il 70% nella Pubblica amministrazione e nei servizi finanziari, collocandosi su 
livelli inferiori alla media nel commercio (-21%) e nell’industria alimentare (-15%), mentre 
soltanto in agricoltura si registra un saldo positivo (+20%), legato senza dubbio al lavoro 
stagionale. Fra i seniores l’espansione è in realtà sostenuta per gran parte dalle donne, 
che segnano considerevoli incrementi nel lavoro domestico, nei servizi tradizionali alle 
imprese (in prevalenza operatrici del marketing e dei servizi di pulizia), nel commercio, e 
nelle attività di istruzione e formazione, in specie nella scuola primaria.
in definitiva, sembra si vada consolidando un sostanziale distacco tra giovani e lavoro, che 
in parte dipende dal prolungamento dell’investimento in attività formative accompagnato 
solo marginalmente da esperienze di alternanza o compresenza fra scuola e lavoro, ma 
che è dovuto certamente anche alla carenza di opportunità di impiego legata all’inter-
ruzione forzata dei processi di ricambio generazionale, oltre che dalla mancata crescita 
economica e occupazionale del periodo attuale. a ciò si può aggiungere una scarsa pro-
pensione delle imprese ad investire su forza lavoro giovane, spesso più scolarizzata ma 
meno qualificata per il lavoro, che necessita dunque di un periodo di inserimento, assesta-
mento e formazione pratica prima di poter diventare pienamente operativa. La domanda 
di lavoro – diventando sempre più polarizzata in termini di professionalità richieste – per 
le posizioni più dinamiche sembra volersi focalizzare su personale che può far valere 
una certa esperienza: è una logica che può apparire profittevole nel breve periodo e per 
il singolo operatore, ma che finisce per limitare la creazione di competenze e accrescere 
le difficoltà di incontro fra domanda e offerta in una prospettiva più ampia. L’impasse at-
tuale del mercato del lavoro giovanile sembra dipendere quindi da una pluralità di cause, 
che compongono un cocktail micidiale, dando origine, nei fatti, a percorsi di inserimento 
nel mercato del lavoro tardivi e tortuosi, con tempi lunghi di assestamento, che finiscono 
per condizionare in senso negativo i processi di sviluppo professionale degli individui e la 
disponibilità di risorse umane qualificate a livello di sistema.
Un ulteriore elemento di interesse, infine, è rappresentato dai cosiddetti neet (not in em-
ployment, education or training), le persone in giovane età non occupate e non inserite in 
percorsi di istruzione o di formazione, su cui si è andata concentrando l’attenzione delle 
politiche nell’ultimo periodo, specie in relazione agli interventi della garanzia giovani. 
L’istat mette a disposizione sul suo portale statistico alcune elaborazioni sommarie a 
livello regionale, riferite al numero di soggetti rientranti in questo insieme particolare, 
suddivisi per classe di età (il riferimento generale è 15–34 anni, con articolazioni di età in-
terne, 15–24 e 15–29 anni) e alla loro incidenza sulla popolazione giovanile. in Piemonte, 
nel 2013, i neet sono 77.000 fino ai 24 anni di età e il loro numero sale a 138.000 fino a 




nel 2013 si osserva un secco incremento della loro presenza, soprattutto nella fascia fra 
25 e 34 anni, dove si contano 117.000 persone, rispetto alle 95.000 del 2012 (+23,4%) 
e alle 85.000 del 2008: solo nell’ultimo anno, quindi, la crescita dei neet in questo grup-
po d’età è stata di 22.000 unità, in forte accelerazione se si considera che nell’arco dei 
quattro anni precedenti si sono conteggiati in questo sottoinsieme 10.000 soggetti in più, 
mediamente 2.500 all’anno. gran parte di questo incremento si realizza tra le persone da 
25 a 29 anni, l’età in cui si presentano sul mercato i neo–laureati e dovrebbero iniziare ad 
assestarsi i percorsi lavorativi dei diplomati che non hanno proseguito gli studi: è a questo 
livello che sembra di individuare una crescente condizione di disagio occupazionale, e val 
la pena di ricordare che nell’ultimo anno si perdono tra questi giovani adulti ben 32.000 
posti di lavoro.
Figura 5 italia del Centro nord – incidenza percentuale dei neet nelle maggiori aree regionali 
(15–29 anni, 2013)
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
non che le cose vadano meglio tra i ragazzi al di sotto dei 25 anni, ma in questa classe 
di età l’aumento appare più distribuito nel tempo, caratterizzato da un brusco rialzo nel 
2009, con una stagnazione successiva e una nuova ripresa a partire dal 2012, confermata 
l’anno seguente. D’altra parte, questi dati non fanno che ribadire, sotto un’angolatura 
diversa, la drammatica distanza che si è creata fra giovani e lavoro, che in Piemonte sem-
bra assumere accentuazioni particolarmente critiche. Si consideri che nella fascia 15–29 
anni, che rappresenta il target delle politiche della garanzia giovani, l’incidenza dei neet 
in Piemonte sale dal 12,5% del 2008 al 22,7% del 2013, il livello più alto in tutto il Centro 
nord, Lazio escluso; un primato negativo che si consolida proprio nel 2013, quando l’au-
mento segnato in Piemonte (+26,3%) è risultato il più alto in tutta italia, il triplo di quello 





Come si è accennato nell’introduzione, la situazione nelle otto province piemontesi, guar-
dando al confronto statico fra i principali indicatori in uso, evidenzia un relativo raggrup-
pamento delle posizioni intorno alla media regionale, con ai due estremi della distribu-
zione Cuneo, in termini positivi, e novara in termini negativi. Se si guarda alle variazioni, 
però, è evidente un peggioramento degli indicatori sia d’occupazione che di disoccupa-
zione in tutte le aree provinciali, con le uniche parziali eccezioni di Biella e VCO per i tassi 
d’occupazione.
Figura 6 Piemonte – tassi di occupazione e di disoccupazione per area provinciale
      
Fonte: elaborazione ORmL su dati iStat
i dati sugli occupati segnalano un pesante arretramento ad alessandria, concentrato fra 
le donne, a cui corrisponde una significativa crescita della disoccupazione femminile, 
mentre a Cuneo e, in misura meno accentuata a torino, sono gli uomini a risultare in 
particolare difficoltà. evidenziano invece una certa tenuta, le province di Biella e del Ver-
bano–Cusio–Ossola, dove l’occupazione industriale continua a cadere, ma è compensata 
da un aumento dei posti di lavoro nei servizi, mentre prevale una sostanziale stabilità 
nell’astigiano. i tassi di disoccupazione, però, crescono anche in queste tre aree, con 
un’accentuazione particolarmente forte nell’astigiano
La situazione appare cambiata rispetto a due – tre anni fa, quando si riconosceva, soprat-
tutto in relazione ai livelli di disoccupazione, lo “splendido isolamento” di Cuneo, mentre 
spiccavano, in senso negativo, torino e, soprattutto, Biella, dove la crisi del tessile, avviata 
fin dal 2003 e inasprita dalla successiva recessione, aveva trascinato verso il basso una 
delle aree che fino ai primi anni 2000 presentava una performance di eccellenza. 
il Cuneese, ora, se pur mantiene il primo posto nella regione, registra un distacco ridot-
to rispetto alle altre province virtuose e si colloca in posizione meno favorevole a livello 




quanto a livelli di disoccupazione, e al quarto in relazione al tasso di occupazione, ora si 
piazza rispettivamente ottava e tredicesima, scavalcata da varie aree provinciali di emilia 
Romagna e toscana e insidiata anche dalla provincia di milano, che registra risultati occu-
pazionali molto migliori di quelli del bacino torinese.
La situazione di torino è andata migliorando, almeno in rapporto alle altre province pie-
montesi, anche per gli sforzi di riorganizzazione e diversificazione economica compiuti, 
che hanno contribuito a contenere le perdite registrate dall’industria dell’automotive, ma 
ha visto aggravarsi pesantemente i problemi di assorbimento della forza lavoro giovanile 
(che presenta tassi di disoccupazione decisamente “meridionali”). a Biella non si può dire 
che si siano veramente superati i limiti della monocultura produttiva tessile, ma la profon-
da selezione operata nel settore sembra aver lasciato in attività le imprese più solide ed 
orientate all’export con produzioni di qualità, che un po’ di respiro hanno portato al ter-
ritorio, consentendo un certo recupero occupazionale, pur in un quadro ancora difficile.
Una lettura comparata dell’andamento per provincia dei dati delle procedure di assunzio-
ne appare complessa: se si esamina la dinamica in termini di numero di procedure, si os-
serva, in un contesto di flessione generalizzata del dato, un quadro piuttosto frastagliato, 
con una caduta maggiore degli avviamenti al lavoro nella fascia orientale della regione, 
soprattutto ad alessandria, novara e nel Verbano–Cusio–Ossola, e una minor riduzione a 
torino, asti e Cuneo.
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alessandria 48.101 18.872 42.318 15.583 -5.783 -12,0 -3.289 -17,4 
asti 25.741 9.957 24.760 8.687 -981 -3,8 -1.269 -12,8 
Biella 18.527 6.259 17.627 5.247 -900 -4,9 -1.012 -16,2 
Cuneo 89.392 33.755 84.653 29.612 -4.739 -5,3 -4.143 -12,3 
novara 41.735 15.614 37.540 13.091 -4.195 -10,1 -2.523 -16,2 
torino 268.730 104.783 261.228 91.025 -7.502 -2,8 -13.758 -13,1 
VCO 18.807 7.299 16.848 6.037 -1.959 -10,4 -1.262 -17,3 
Vercelli 19.193 7.087 17.819 5.996 -1.374 -7,2 -1.091 -15,4 
totale 530.226 203.625 502.793 175.278 -27.433 -5,2 -28.347 -13,9 
Fonte: elaborazione ORmL su dati amministrazioni Provinciali
Se però si utilizza un criterio più sensibile di misurazione, che pesa i posti di lavoro creati 
nell’anno successivo alla data di assunzione in termini proporzionalmente “equivalenti al 
tempo pieno” (i cosiddetti “full time equivalent”, Fte),1 le variazioni tendono ad accentuar-





si e ad allinearsi fra le diverse province: le differenze prima segnalate si riducono al mi-
nimo, mentre i saldi interannuali, calcolati in valori percentuali, si ampliano (si passa nel 
dato regionale da -5% a -14%), ad indicare un peggioramento della qualità delle occasioni 
di lavoro, almeno misurata sulla base della stabilità e della durata dell’impiego. e intorno 
al valore medio citato di -14% si collocano, con oscillazioni contenute, tutte le province, a 
rimarcare la pervasività della crisi, i cui effetti finiscono per spalmarsi su tutto il territorio.
Sul piano settoriale, in particolare, si osserva una caduta estesa e generalizzata sul ter-
ritorio delle procedure di assunzione nei rami commerciale e turistico (-20% in media) e 
nelle costruzioni (-15%), a fronte di una tenuta nell’industria manifatturiera (+1%, ma con 
saldi positivi apprezzabili ad asti, Biella e torino), che solo ad alessandria denota una fles-
sione superiore al 10%. Un trend in discesa, anche se più contenuto che nel commercio, 
è rilevabile anche per la Pubblica amministrazione, per i servizi alle persone in genere e 
per le attività finanziarie; più contrastato l’andamento nei trasporti, mentre nelle attività 
professionali e tecniche si osserva una buona perfomance a torino, dove peraltro queste 
attività si concentrano, con un incremento del 30%, legato in realtà al comparto pubblicità 
e promozione commerciale, che forse riflette il tentativo di sfruttare canali non convenzio-
nali per incrementare le vendite in questa fase.
Lo scenario fornito dagli ammortizzatori sociali evidenzia principalmente la penetrazione 
di chiari elementi di crisi nel tessuto socio–economico del Cuneese, per il forte aumento 
della richiesta di ore di integrazione salariale (+43,5% in provincia di Cuneo nel dato ri-
costruito secondo la metodologia prima specificata, contro un saldo negativo nel resto 
del territorio), a cui si associa una crescita dei licenziamenti collettivi che danno origine 
all’iscrizione nella lista di mobilità (+11% circa). 
gli ammortizzatori sociali e la situazione delle diverse province pie-
montesi
il ricorso agli ammortizzatori sociali si mantiene in Piemonte nel 2013 su livelli altissimi, 
anche se i dati inPS evidenziano una flessione del monte ore dell’ordine del 10% dovuta 
ad un sensibile calo delle ore di Cig in deroga (-38%).
 
Tabella 5  monte ore di Cig autorizzata in Piemonte (in milioni di ore)
Tipologia
Anno Anno VariazionI interannualI
2012 2013 Val.  ass. Val. %
Ordinaria 54,7 52,5 -2,2 -4,1
Straordinaria 57,5 57,8 0,3 0,5
Deroga 30,9 19,1 -11,8 -38,3
totale 143,2 129,4 -13,8 -9,6




La dinamica riflessiva registrata in Piemonte non trova riscontro nelle principali regioni del 
nord, dove il monte ore Cig aumenta in misura apprezzabile (+5% in Lombardia, Veneto 
e Friuli, +12% in Liguria), con una lieve diminuzione solo in emilia–Romagna (-1,2%). La 
differenza dipende principalmente dall’andamento della componente straordinaria, che 
in Piemonte è stabile, ma nel resto del Settentrione risulta in sensibile incremento (+15% 
nella media della ripartizione territoriale, in linea con l’andamento nazionale, pari a 35 
milioni di ore in più); è confermato, in genere, il calo della deroga (-15%), anche se con 
variazioni di entità differenziata fra le diverse aree, mentre risulta sostanzialmente stabile 
(+0,5%) il monte ore dell’ordinaria.
in realtà, il dato della Cig in deroga rilevato in Piemonte dall’inPS nel 2013 va rivisto per 
renderlo omogeneo sia con quello dell’anno precedente, sia con quello delle altre due 
componenti: le autorizzazioni della Cig in deroga fanno capo alla Regione e nel 2013 
sono state per gran parte operate a consuntivo, cioè in relazione non alle ore richieste, 
come avveniva nel 2012 e come si verifica per le altre tipologie di integrazione salariale, 
ma a quelle effettivamente fruite. 
Figura 7  italia – Cig Ordinaria e Straordinaria (variazioni % del monte ore 2012/13)
Fonte: italia – Cig Ordinaria e Straordinaria (variazioni % del monte ore 2012/13)
il monte ore piemontese annuo corretto di conseguenza (conteggiando cioè nel 2013 le 
ore previste nelle domande di CigD autorizzate a consuntivo, un dato in possesso della 
sola Regione) risulta in sostanziale pareggio rispetto al 2012, con una richiesta attestata 
intorno a 143 milioni di ore. L’utilizzo della deroga, che nei dati di fonte inPS risulta in 
calo del 38%, mostra con questa correzione un lieve saldo positivo (+5,4%), in coerenza 
con l’andamento del monte ore delle domande pervenute, e si attesta sui 32,6 milioni di 




Tabella 6  monte ore di Cig autorizzata in Piemonte
Tipologia
Anno Anno VariazionI interannualI
2012 2013 Val. ass. Val. %
Ordinaria 54,7 52,5 -2,2 -4,1
Straordinaria 57,5 57,8 0,3 0,5
Deroga 30,9 32,6 1,7 5,4
totale 143,2 142,9 -0,3 -0,2
Fonte: CigS e CigO – Osservatorio inPS – CigD 2013 – Regione Piemonte, Settore Lavoro
il quadro ricostruito nella tabella precedente mostra così in Piemonte nel 2013 una so-
stanziale tenuta dei livelli di Cig registrati l’anno prima, che erano poi analoghi a quelli del 
2011, al di sopra dei 140 milioni di ore, contro una media al di sotto dei 40 milioni di ore 
rilevabile negli anni antecedenti al 2009. Sotto questo profilo, dunque, la crisi prosegue 
senza apparente soluzione di continuità.
inoltre, benché il monte ore complessivo, pur con la rivalutazione prima operata, mostri in 
Piemonte una dinamica meno sostenuta che nelle altre regioni del nord, dove si segnala-
no in genere aumenti significativi, il livello di integrazione salariale, costruito rapportando 
il numero di ore al numero di lavoratori dipendenti nell’industria, la principale platea di ri-
ferimento, in modo da operare un confronto omogeneo fra ambiti territoriali di differente 
dimensione, evidenzia per la nostra regione una situazione molto più critica, con 304 ore 
in media per addetto, contro le 211 della Lombardia, le 182 del Veneto e le 175 dell’emi-
lia–Romagna e a fronte di un dato che si attesta su 209 ore pro capite nel Settentrione e 
su 222 a livello nazionale. La crisi quindi non solo prosegue, ma continua a colpire con 
più forza il Piemonte nel contesto del nord italia.
Per quanto prima segnalato, analizziamo ora congiuntamente i dati di Cig Ordinaria e 
Straordinaria, lasciando a parte la deroga, che approfondiremo utilizzando i dati delle do-
mande presentate alla Regione. Sul piano settoriale, il ricorso alle due tipologie standard 
mostra un forte incremento nel commercio (+1.8 milioni di ore, +53%) e nell’area allargata 
delle costruzioni, comprendente anche la lavorazione dei minerali non metalliferi, dove in 
complesso si contano 13,7 milioni di ore nel 2013, un milione in più sull’anno precedente. 
Diminuisce invece la richiesta di CigO e CigS nell’industria manifatturiera, con un massi-
mo di discesa nel ramo chimica e gomma–plastica, dove il picco raggiunto nel 2012 (13,6 
milioni di ore) si riduce portando il monte ore sui livelli standard del biennio 2010/11 (9,1 




Figura 8 Piemonte – Cig Ordinaria e Straordinaria. Dinamica del monte ore, media 2006–2008 
– 2013 per settore (media 2006–2008 = 100)
Fonte: elaborazione ORmL su dati inPS
nei dati si riflettono in pratica le dinamiche riscontrabili sul fronte occupazionale, con 
un peggioramento sensibile nei servizi commerciali e nelle costruzioni e un quadro di 
potenziale recupero, tutto da confermare, peraltro, nell’industria in senso stretto, in cui si 
vanno delineando nel secondo semestre 2013 dei timidi segnali di ripresa.
nel quadro territoriale si individua con evidenza il peggioramento del clima congiunturale 
in provincia di Cuneo, dove le ore di CigO e CigS in totale mostrano un aumento del 44%, 
che interessa quasi tutte le attività industriali, a partire dal metalmeccanico (+2 milioni 
di ore); un trend critico è riconoscibile anche nel Vercellese (+300.000 ore, trainate dalla 
crescita del tessile e del commercio). in diminuzione invece il ricorso alle due tipologie di 
Cig in esame in tutte le altre aree provinciali con una variazione più accentuata nel Ver-
bano–Cusio–Ossola (-46%), e un minimo in provincia di torino (-1,5%), dove la flessione 
del manifatturiero trova parziale compensazione nell’aumento dell’integrazione salariale 
nelle costruzioni e nei servizi in genere.
il quadro statistico riferito alle domande presentate di Cig in deroga mostra nell’insieme 
dei risultati non dissimili da quelli prima esposti in relazione alle tipologie ordinaria e stra-
ordinaria, consentendo però una più puntuale analisi delle dinamiche settoriali, in ragione 
della specificità di questo ammortizzatore, che copre principalmente le imprese escluse 




Tabella 7 Cig in deroga (quadro statistico 2013, dati provinciali)
Provincia
Anno 2013 Variazioni rispetto all’anno 2012
Domande Imprese N. Lavorat.
Ore CIg a 
preventivo



















alessandria 2.610 969 5.179 4.496.281 562 27,4 142 17,2 319 6,6 262.782 6,2 
asti 716 299 1.629 1.475.249 269 60,2 65 27,8 -272 -14,3 -177.914 -10,8 
Biella 1.084 438 2.849 2.203.661 95 9,6 -1 -0,2 -62 -2,1 -259.884 -10,5 
Cuneo 1.832 773 4.819 3.465.084 700 61,8 208 36,8 820 20,5 557.355 19,2 
novara 1.847 736 4.603 3.908.436 511 38,2 88 13,6 158 3,6 220.687 6,0 
torino 9.055 3.505 23.373 18.233.701 2.561 39,4 621 21,5 935 4,2 346.611 1,9 
VCO 510 223 1.117 901.572 30 6,3 -7 -3,0 -99 -8,1 -165.454 -15,5 
Vercelli 706 297 1.500 1.203.416 231 48,6 62 26,4 238 18,9 74.454 6,6 
totale 18.360 7.152 45.053 35.887.400 4.959 37,0 1.090 18,0 2.021 4,7 858.637 2,5 
Fonte: Regione Piemonte – Settore Lavoro
Va sottolineato che i dati contenuti nel prospetto con l’articolazione provinciale riportato 
qui sopra non sono assimilabili a quelli prima analizzati sulle ore autorizzate: in quest’ul-
timo caso il riferimento è alla mensilità in cui è stata approvata l’autorizzazione, che cade 
per definizione dopo l’inizio del periodo di Cig richiesto. i dati sulle autorizzazioni 2013 
riguardano quindi anche una parte delle domande riferite all’annualità 2012, in particolare 
quelle relative alle ultime mensilità dell’anno, autorizzate nel 2013, e solo una parte delle 
domande pervenute nel 2013, escludendo quelle che sono state autorizzate nel 2014. Lo 
stesso ragionamento vale anche, ovviamente, per le ore autorizzate di Cig straordinaria e 
ordinaria, che non fotografano la situazione dell’anno di riferimento, ma quella risalente 
ad alcuni mesi addietro, a seconda dei tempi di evasione delle pratiche, che nel caso della 
CigS ammontano di norma a 6–7 mesi almeno. La tabella precedente considera invece 
solo le domande pervenute alla Regione con data di inizio e di fine dell’integrazione sala-
riale nel 2013.
Come si vede, c’è un aumento generale della richiesta di Cig in deroga, che interessa 
soprattutto le domande e le imprese coinvolte, e in misura minore, il monte ore previsto. 
L’aumento delle domande è dovuto in realtà alle modifiche nelle modalità gestionali, che 
hanno accorciato la durata massima consentita, portandola da 4 a 3 mesi per le imprese 
minori, e da 8 a 6 mesi per quelle maggiori, che avrebbero diritto alla CigS, ma hanno 
esaurito il periodo di straordinaria richiedibile in base alla normativa. Si tratta quindi solo 
di un aumento di ordine tecnico, che riflette, peraltro, la crescita nei carichi di lavoro degli 
uffici regionali competenti. 
L’aumento del numero di imprese è connesso soprattutto alla maggiore dispersione 
dell’intervento, che tocca una miriade di datori di lavoro di piccole dimensioni: nel 2013 
l’aumento si concentra in primis tra i cosiddetti non imprenditori (studi professionali, 




flette la penetrazione della crisi nell’area dei servizi, meno toccata nella fase iniziale, ma 
che risente ora con evidenza della congiuntura negativa che ha di fatto ridotto le dispo-
nibilità finanziarie di gran parte della popolazione, determinando una secca riduzione 
dei consumi.
L’articolazione per area provinciale analizzata in relazione all’andamento del monte ore, 
la variabile più significativa, ribadisce sia il peggioramento della situazione nel Cuneese, 
dove il monte ore segna un aumento di quasi 8 volte superiore a quello medio (+19,2%, 
contro +2,5%), concentrato nei bacini di Fossano, alba e Saluzzo, sia la marcata riduzione 
della richiesta nel Verbano–Cusio–Ossola (-15,5%); meno lineare l’andamento nelle altre 
province, con un trend in crescita anche a novara ed alessandria, mentre torino mantiene 
un profilo relativamente stabile.
i dati settoriali mostrano un sensibile regresso della domanda di CigD nei comparti in-
dustriali più fortemente toccati dalla crisi negli anni scorsi: il metalmeccanico (-17%), il 
tessile–abbigliamento (-26%), l’industria orafa (-31%), la chimica gomma plastica (-30%); 
raddoppia, invece, la richiesta proveniente dai servizi avanzati alle imprese, soprattutto 
dagli studi tecnici e professionali, un’area che appare in forte affanno per il calo della 
domanda e la generale crisi di liquidità, ma un marcato trend di crescita interessa anche 
il commercio in genere, dove spicca la portata della richiesta nell’area di vendita e ripara-
zioni auto, e l’edilizia e l’impiantistica, unitamente alle attività di lavorazione dei minerali 
non metalliferi.
Figura 9 Piemonte – Cig in deroga. monte ore richiesto per settore (in milioni di ore)
Fonte: Regione Piemonte – Settore Lavoro
Se si ricava il dato del monte ore di Cig pro capite su base provinciale con la metodologia 




denza dell’integrazione salariale: spiccano in termini negativi la provincia di torino (367 
ore per addetto) e in termini positivi (basso ricorso a questo ammortizzatore sociale) il 
Verbano–Cusio–Ossola (134 ore).
Le immissioni nella lista di mobilità riguardano ormai le sole procedure di licenziamento 
collettivo, ai sensi della L. 223/91, l’unica fattispecie rimasta, non essendo stata proro-
gata nel 2013 la possibilità di iscrizione per i soggetti licenziati in forma individuale ex 
L. 236/93. Le iscrizioni da procedure di licenziamento collettivo, negli ultimi anni relati-
vamente stabili, aumentano nel 2013 del 19% circa, superando le 10.000 unità, per oltre 
il 60% uomini, principalmente per la crescita degli esuberi di personale da imprese in 
fallimento (+32%). È proprio il cumularsi di uscite dal lavoro per cessazioni o procedure 
concorsuali, si può presumere, a indebolire la barriera difensiva rappresentata dagli am-
mortizzatori sociali in costanza di rapporto di lavoro. 
Alcune considerazioni conclusive
Lo scenario descritto nelle pagine precedenti lascia poco spazio all’ottimismo, anche se 
alcuni elementi di recupero, riconoscibili nella dinamica delle assunzioni nell’industria 
nell’ultimo periodo, che pare, dai primi dati disponibili, trovi conferma nei primi mesi del 
2014 anche in una crescita della produzione industriale regionale, potrebbero far sperare 
che si sia toccato il fondo e che il sistema si stia lentamente riprendendo. Unioncamere, 
nella sua indagine trimestrale sulla congiuntura industriale, parla per il 2013 di un risul-
tato “debolmente positivo”, evidenziando un’inversione di tendenza dell’indice della pro-
duzione, che torna ad assumere valori positivi nella seconda metà dell’anno. i dati sulla 
produzione industriale nei primi tre mesi del 2014, diffusi dalla stessa Unioncamere a 
maggio, registrano per il Piemonte segnali di crescita, al contrario di quanto segnala l’istat 
per l’intero contesto nazionale, mentre anche gli avviamenti al lavoro sembrano continua-
re a segnalare qualche attivismo nel settore industriale.
Sul mercato del lavoro l’anno scorso ha portato però, fra i cambiamenti significativi, un 
palese cedimento della performance occupazionale dei servizi, a compimento di un feno-
meno recessivo che finora aveva colpito con forza soprattutto l’apparato produttivo. Se 
poi, come si è detto, l’industria manifatturiera, nella seconda parte dell’anno, pare aver 
tentato di risollevarsi, sospinta dal dinamismo del mercato estero, manca però ancora un 
contributo apprezzabile della domanda interna, mentre gira solo in negativo un volano 
importante come quello del settore edile, il cui stato recessivo è stato alfine certificato 
anche dalle stime dell’indagine continua iStat sull’occupazione.
Ci vorrà però sicuramente del tempo perché le tendenze economiche, di cui già l’ente 
camerale sottolineava la debolezza, si possano tradurre in miglioramenti nei dati di stock 
sul mercato del lavoro. D’altro canto, se i movimenti occupazionali registrati dalle comu-
nicazioni obbligatorie registrano un aumento del numero di assunzioni, utilizzando un 




sugli stessi livelli dell’anno precedente, indicando un atteggiamento molto prudente da 
parte delle imprese, con assunzioni più numerose, ma più brevi.
nel frattempo, il sistema degli ammortizzatori sociali continua a macinare richieste, con 
livelli di utilizzo sostanzialmente stabili, e quindi del tutto abnormi rispetto agli anni 
pre–crisi. nel tempo, però, la principale barriere protettiva dei redditi e dell’occupazione 
che si è cercato di erigere a salvaguardia dei lavoratori dipendenti pare indebolirsi, e le 
incertezze rispetto al finanziamento futuro delle deroghe e le possibili restrizioni all’ac-
cesso a questa tipologia di intervento potrebbero accrescere il rischio di un aumento dei 
licenziamenti per situazioni di crisi, che in parte sembra già essersi verificato.
nel contesto generale così profilato, tendono ad evidenziarsi due situazioni che si potreb-
bero definire di particolare emergenza sociale: in primo luogo quella del rapporto dei gio-
vani con il lavoro, come numerosi dati hanno confermato anche nelle analisi sul 2013. Di 
fatto, questo è diventato un problema di ordine strutturale, la cui soluzione, condizionata 
ovviamente dalla forza di un’eventuale ripresa economica, richiede però interventi speci-
fici capaci di un impatto altrettanto strutturale. Un proposito di non facile attuazione, sia 
per resistenze culturali consolidate sui due lati della relazione, sia perché richiederebbe 
un riequilibrio e un’integrazione con le politiche di active ageing rivolte ai soggetti in età 
avanzata. Su questo fronte si stanno muovendo sia il governo che la regione con varie 
iniziative, la più rilevante delle quali (la cosiddetta garanzia giovani, adottata su impulso 
dell’Unione europea), è in corso di implementazione a metà del 2014.
in secondo luogo, sembra essersi fatta particolarmente critica anche la situazione sul mer-
cato del lavoro dei cittadini stranieri, sia comunitari che extracomunitari, che patiscono 
le difficoltà occupazionali rilevate nell’industria in genere, soprattutto nell’edilizia e im-
piantistica, e la stretta imposta dalla caduta di reddito delle famiglie, che agisce su tutto 
il settore dei servizi, specie quelli rivolti alla persona, in una situazione in cui la pressione 
migratoria rimane alta e difficilmente comprimibile. È un tema che appare meno presente 
all’opinione pubblica e su cui si scontrano posizioni differenziate da visioni diverse del 
fenomeno migratorio. il fatto è che, se fino a poco tempo fa, le dinamiche occupazionali 
degli immigrati risultavano più positive di quelle degli autoctoni, ora la situazione si è 
rovesciata, come hanno messo in luce diversi indicatori. inoltre, la scarsità di opportunità 
di lavoro induce anche parte della forza lavoro locale a modificare i propri orientamenti 
e a rendersi disponibile anche per attività di minor profilo o maggior peso, aumentando 
gli elementi di oggettiva concorrenza e potenziale frizione con la popolazione straniera. 
tra i mutamenti che, proseguendo negli anni della crisi, prendono forme sempre più 
strutturali va segnalata anche la articolazione delle posizioni di genere, soprattutto sul 
fronte dell’offerta di lavoro: partendo da livelli ben più bassi la popolazione maschile pre-
senta ora livelli di disoccupazione prossimi a quelli delle donne. La crisi ha indubbiamente 
pesato di più sugli uomini, anche solo per un effetto di composizione settoriale, mentre la 
relativa maggior concentrazione in alcuni ambiti professionali e occupazionali ha giocato 
a favore delle lavoratrici. Se resta confermata la debolezza femminile in termini di tenuta 




miglioramento della situazione occupazionale che colloca la nostra regione su posizioni 
di testa in ambito nazionale, seppure ancora in ritardo rispetto alla situazione rilevabile in 
altre nazioni europee. 
in conclusione, dunque, si profila un quadro complessivo di continuità nella crisi, nel qua-
le tuttavia non mancano elementi di mutamento con possibile valenza strutturale, insieme 
a qualche sintomo di dinamismo potenziale. Vedremo nei prossimi mesi come evolverà la 
situazione: le prospettive restano molto incerte, per le incognite politiche ed economiche 
presenti, ed è facile prevedere che l’uscita dal tunnel della recessione sarà laboriosa e 





iL SiStema DeLL’iStRUziOne in PiemOnte
Numeri della scuola 
nel 2012/13 il sistema scolastico e formativo piemontese ha accolto 607mila allievi, circa 
3mila in più rispetto all’anno precedente con un lieve incremento di +0,5%1. i dati prov-
visori del 2013/14 segnalano ancora un lieve saldo positivo che, tra scuola e percorsi di 
istruzione e formazione professionale (di seguito ieFP) in agenzie formative, portano il 
sistema complessivo a sfiorare i 610mila allievi2.
Figura 1 iscritti al sistema di istruzione e formazione piemontese negli ultimi quindici anni, 
per cittadinanza italiana e straniera e incidenza percentuale stranieri
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul sistema formativo piemontese (Si-
SFORm). elaborazioni ires
(*) dati provvisori
nota: Scuole dell’infanzia, scuola primaria, scuola secondaria di i e ii grado e, dal 2008/09, percorsi ieFP 
presso le agenzie formative
Si conferma quanto emerge da alcuni anni: il sistema è ancora in aumento, tuttavia, i saldi 
positivi sono sempre più contenuti e paiono preludere ad una stabilizzazione della popo-
lazione scolastica regionale. 
Come è noto, l’andamento del sistema è stato determinato principalmente dalla presenza 
di bambini e giovani con cittadinanza straniera, il cui numero è aumentato notevolmente 
1 Per ulteriori approfondimenti si veda l’Osservatorio istruzione 2013, ires, 2014 (www.sisform.piemonte.it).





nel corso del primo decennio del secolo. alla fine degli anni novanta la Rilevazione sco-
lastica registrava “appena” 9mila presenze, pari all’1.7% del totale iscritti, divenute, nel 
2012, 75.600 (12,5%). Più recentemente, il numero degli allievi con cittadinanza straniera 
ha continuato ad aumentare ma con ritmi meno sostenuti, con l’effetto di rallentare la 
crescita complessiva del sistema.
Tabella 1 i numeri del sistema istruzione e formazione in Piemonte, nel 2012/13 









Sedi 1.674 1.391 632 734 98 4.529
Classi 4.765 9.808 5.556 7.750 693 28.572
iscritti 116.243 190.849 119.227 167.084 13.709 607.112
Var. % iscritti anno precedente 0,3 0,5 -0,4 1,1 3,4 0,5
iscritti stranieri 16.789 25.442 15.608 15.501 2.327 75.667
% stranieri 14,4 13,3 13,1 9,3 17,0 12,5
% iscritti in sedi non statali 36,7 5,9 5,2 4,1 - 11,5
Rapporto allievi/classe 24,4 19,5 21,5 21,6 19,8 21,2
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul sistema formativo piemontese (Si-
SFORm). elaborazioni ires
nota: tra gli iscritti della secondaria di ii grado sono compresi gli studenti che hanno frequentato i percorsi 
ieFP realizzati dagli istituti professionali; il valore delle sedi delle agenzie formative non è confrontabile con 
quello delle sedi scolastiche poiché dà conto della presenza di ciascun agenzia formativa per comune
Dalla scuola dell’infanzia alla secondaria di primo grado
nel 2012/13 il numero degli iscritti alla scuola dell’infanzia si mantiene nel complesso 
sostanzialmente stabile: si tratta di 116.200 bambini, circa 300 in più rispetto all’anno 
precedente (+0,3%). Si registra, tuttavia, una lieve contrazione dell’utenza in 4 province 
(Biella, Verbano, asti e alessandria), calo che i dati provvisori del 2013/14 confermano 
per tutta la regione. Poiché il tasso di scolarità si attesta su valori elevati, intorno al 95%, 
l’inversione di tendenza dopo anni di crescita ininterrotta, trova principale spiegazione 
nell’andamento delle leve demografiche: infatti, nonostante l’importante contributo alla 
natalità piemontese fornito dalle donne con cittadinanza straniera, le nascite in Piemonte 
risultano in calo per il terzo anno consecutivo.
nel livello prescolare il numero di bambini stranieri, poco meno di 16.800, si attesta al 
14,4% del totale iscritti, con notevoli differenze tra province: dal 19,3% che si registra ad 
asti al 7% del Verbano. Si tratta nella stragrande maggioranza di bambini appartenenti alla 
seconda generazione, ovvero, nati in italia da genitori immigrati.
nella scuola primaria si contano quasi 191mila allievi, in lieve crescita rispetto all’anno 
precedente (+0,5). La numerosità degli allievi per classe a livello regionale si attesta a 




pio (era pari a 16,9 nel 2005/06) determinato principalmente da interventi normativi che 
hanno modificato i parametri per la formazione delle classi3. 
L’orario scolastico preferito dalle famiglie piemontesi si conferma il tempo pieno – 40 ore 
settimanali con mensa – a cui sono iscritti il 51,4% degli allievi. tuttavia, il tempo Pieno 
non è equamente distribuito sul territorio regionale: è più diffuso nella provincia di to-
rino (70%) e a Vercelli (50%), all’opposto, è meno presente ad asti, Cuneo e alessandria 
(rispettivamente 15%, 18% e 29%). La diffusione del tempo pieno risulta tra le più elevate 
in italia4: il Piemonte è superato solo dal trentino che oltrepassa il 60%, è seguito da 
Lombardia, Lazio, toscana, emilia Romagna e Liguria (tra il 42% e il 48%), mentre risulta 
decisamente distante da regioni, soprattutto nel Sud italia in cui si osservano quote al di 
sotto del 10%. 
Figura 2 Scuola primaria: incidenza percentuale degli iscritti con orario di 40 ore settimanali, 
per provincia (2010/11–2012/13)
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte. elaborazioni ires
infine, nella scuola secondaria di primo grado si contano oltre 5.500 classi frequentate da 
119mila allievi. gli iscritti sono in lieve diminuzione rispetto al 2011 (-0,4%), per il calo del 
numero di studenti italiani non compensato dalla crescita, tra le più contenute negli ultimi 
anni, degli studenti con cittadinanza straniera (poco più di 15.600 allievi, pari al 13% del 
totale iscritti). 
Il secondo ciclo tra scuola e agenzie formative
nel 2012, i giovani iscritti nel secondo ciclo sono poco meno di 180.800, la maggior 
parte dei quali ha frequentato un percorso scolastico e 13.700 i percorsi di qualifica e 
diploma ieFP in agenzie formative. Rispetto all’anno precedente si registra un incremento 
dell’1,2%: circa 1.700 allievi in più nella scuola e 450 nelle agenzie formative. Per queste 
3 Regolamento sul primo ciclo, approvato con D.P.R. del 20 marzo 2009, n. 89.
4 Dati dell’Ufficio Statistica del miur. L’adesione al tempo pieno calcolata con i dati della Rilevazione scolastica della Regio-




ultime occorre tener conto che le iscrizioni e il loro variare è vincolato dal numero di posti 
previsti dalla programmazione provinciale.
La maggior parte degli studenti si è impegnata in un percorso della filiera tecnico profes-
sionale: il 30,6% degli studenti ha frequentato un istituto tecnico (55.300 allievi), il 18,4% 
un istituto professionale (33.300, di cui quasi un terzo iscritto in un percorso di qualifica 
ieFP) e il 7,6% ha seguito un percorso ieFP nelle agenzie formative (13.700 allievi). i per-
corsi liceali – compresi gli indirizzi artistici – sono stati frequentati da 78.400 allievi, pari 
al 43,4% degli iscritti complessivi. 
Tabella 2 Secondo ciclo di istruzione e formazione: iscritti per tipo di percorso e provincia, 
2012/13
Val. Ass. TO VC NO CN AT AL  BI VCO Piemonte
Licei 43.337 2.555 6.548 10.113 3.231 7.167 2.826 2.678 78.455
istituti tecnici 26.348 2.391 5.272 8.154 2.070 5.622 2.786 2.681 55.324
istituti professionali 12.335 1.524 1.071 3.770 844 1.192 594 1.298 22.628
Percorsi ieFP negli istituti professionali 5.263 1.041 742 1.728 733 492 468 210 10.677
Percorsi ieFP nelle agenzie formative 6.575 542 823 2.452 711 1.661 391 554 13.709
tOtaLe 93.858 8.053 14.456 26.217 7.589 16.134 7.065 7.421 180.793
Val. % TO VC NO CN AT AL  BI VCO Piemonte
Licei 46,2 31,7 45,3 38,6 42,6 44,4 40,0 36,1 43,4
istituti tecnici 28,1 29,7 36,5 31,1 27,3 34,8 39,4 36,1 30,6
istituti professionali 13,1 18,9 7,4 14,4 11,1 7,4 8,4 17,5 12,5
Percorsi ieFP negli istituti professionali 5,6 12,9 5,1 6,6 9,7 3,0 6,6 2,8 5,9
Percorsi ieFP nelle agenzie formative 7,0 6,7 5,7 9,4 9,4 10,3 5,5 7,5 7,6
tOtaLe 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul sistema formativo piemontese (Si-
SFORm), Province piemontesi. elaborazioni ires
La differente presenza dei tipi di scuole sul territorio comporta un quadro differenziato 
degli iscritti per provincia: gli allievi dei licei sono in proporzione più presenti nelle provin-
ce di torino e novara (46,2% e 45,3% del totale iscritti), a Vercelli si conferma la notevole 
forza attrattiva dei suoi istituti professionali – frequentati da quasi un terzo degli allievi 
– mentre Biella si distingue per il numero elevato di allievi negli istituti tecnici (39,4%). La 
provincia di alessandria, si caratterizza per la quota più elevata di allievi ieFP nelle agen-
zie formative (10,3%), tuttavia, se si considerano i percorsi ieFP nel complesso (scuole e 
agenzie insieme) sono Vercelli ed asti a registrare la quota più elevata di iscritti in questo 




Figura 3 iscritti al primo anno di scuola secondaria di secondo grado per indirizzo, 2010/11–
2012/13
Fonte: Rilevazione Scolastica della Regione Piemonte. elaborazioni ires
Limitatamente alla scuola superiore, come sono cambiate le scelte degli allievi negli ul-
timi anni? Per analizzare le tendenze recenti, al netto della ristrutturazione dei percorsi 
superiori operata dalla Riforma gelmini, occorre confrontare gli iscritti al primo anno di 
corso nell’ultimo triennio. nel 2012, sono iscritti in una prima classe quasi 40.500 allie-
vi, con un aumento rispetto al 2010 (primo anno della riforma) del 2,9%. nel dettaglio, il 
liceo scientifico si conferma l’indirizzo che raccoglie il maggior numero di iscritti (8.600) 
con un calo però nel biennio del 5,4%, per contro l’istituto tecnico settore tecnologico 
conta nelle prime classi oltre 8.200 allievi e un incremento – sempre nel biennio – del 
7,9%. anche l’istituto professionale settore servizi (6.400 iscritti) registra dal 2010, una 
crescita importante del 9%. Rispetto agli altri indirizzi si osserva un apprezzabile aumento 
del liceo linguistico (quasi 3mila iscritti, +13% nel biennio), una sostanziale stabilità per 
l’istituto tecnico settore economico (5.300 allievi), per il liceo classico (2.100), per l’istitu-
to professionale industria e artigianato (1.900) e per i licei ad indirizzo artistico (1.800). 
infine, sono in diminuzione gli iscritti del liceo di scienze umane (2.900, -6,9% nel bien-
nio). Questi dati confermano quanto già registrato l’anno scorso, ovvero, una ripresa delle 
iscrizioni nei percorsi tecnico professionali e un arresto della tendenza alla liceizzazione 




Figura 4 tasso di partecipazione al secondo ciclo, per sesso e per filiera formativa, anno 2012 
Fonte: Rilevazione scolastica della Regione Piemonte, Osservatorio sul sistema formativo piemontese (Si-
SFORm), istat. elaborazioni ires
nota: rapporto percentuale degli iscritti con età 14–18 anni sui residenti della medesima età
nel 2012, il tasso di partecipazione ai percorsi del secondo ciclo sfiora il 90%5, in crescita, 
ancorché lieve, rispetto agli anni precedenti. il tasso è calcolato sulla popolazione in età 
per frequentare (14–18enni) al netto degli iscritti con meno di 14 anni e più di 18 anni: 
sono esclusi dunque alcuni allievi in ritardo ma anche gli iscritti adulti ai corsi serali. Si 
tratta di una partecipazione elevata a cui forniscono un importante contributo i percorsi 
ieFP delle agenzie formative, per il 7,3%: la frequenza in questi percorsi accresce, in parti-
colare, la scolarità dei maschi che, tuttavia, si mantiene nel complesso più bassa di quella 
delle ragazze (87,9% e 91,3%).
Per avere un’informazione sulla partecipazione complessiva dei giovani in età 14–18anni, 
può essere utile calcolare un tasso (dettagliato per ciascuna età) più ampio, che compren-
da tutti i giovani in formazione, anche in percorsi che non forniscono un titolo di studio. 
in particolare, oltre agli iscritti al secondo ciclo (scuola superiore e agenzie formative), si 
conteggiano: gli studenti che frequentano in ritardo la scuola secondaria di primo grado, 
i giovani impegnati nell’apprendistato6 e i cosiddetti percorsi annuali flessibili7 per il recu-
pero di ragazzi che hanno interrotto gli studi.
Detto questo, si osserva come i 14–15enni risultino ancora tutti all’interno del sistema 
scuola–ieFP, e, ancora, per i 16enni la partecipazione si mantenga elevata, pari al 98%. È 
5 L’annuario statistico istat 2012, fornisce, accanto al tasso di scolarità, anche un tasso di partecipazione al sistema di 
istruzione e formazione, comprensivo dei percorsi ieFP. Si tratta però di un tasso generico che comprende tutti gli iscritti 
indipendentemente dall’età. Per il Piemonte l’istat fornisce un tasso di scolarità (2011/12) pari al 85,8% decisamente al 
di sotto della media italiana, pari al 90%. tuttavia, con il contributo degli ieFP, il tasso di partecipazione complessivo sale 
a 96,4%, ma soprattutto si allinea al dato medio italiano (96,2%).
6 Dati dell’Osservatorio Regionale del mercato del Lavoro: tra i 16 e 17enni nel 2012 sono registrati nel sistema come 
apprendisti 447 femmine e 911 maschi.
7 Sono rivolti ai ragazzi che si trovano al di fuori di qualsiasi percorso formativo, per il loro reinserimento o in corsi della FP 
o nell’apprendistato. Si realizza nell’arco di un anno formativo e prevede dalle 600 alle 1000 ore dei quali la metà orga-





tra i 17enni che il tasso di partecipazione complessiva inizia a scendere, e a mostrare dif-
ferenze tra maschi e femmine (90% e 92%). tra i 18enni il tasso cala ulteriormente e cresce 
il divario fra i sessi (79% per i maschi contro l’84% delle femmine). Occorre considerare 
che alcuni giovani non proseguono oltre la qualifica e dunque tra i 17–18enni, assenti 
dal sistema, sono compresi giovani che non possono essere considerati “dispersi” poiché 
hanno ottemperato sia all’obbligo di istruzione che a quello formativo.
Figura 5 early school leavers (anno 2012)
Fonte: eurostat. elaborazioni ires
nota: quota di giovani tra i 18 e 24 anni che hanno al più la licenza media, che non hanno concluso un corso 
di formazione professionale riconosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni e al contempo dichiarano 
di non frequentare un corso di istruzione o formazione
Fin qui le informazioni definiscono un quadro della partecipazione al sistema formativo 
piemontese, ma quanti giovani abbandonano senza ottenere un titolo di studio? Un indi-
catore che misura la dispersione “a valle” è dato dalla quota di giovani tra i 18 e 24 anni 
che hanno al più la licenza media, che non hanno concluso un corso di formazione profes-
sionale riconosciuto dalla Regione di durata superiore ai 2 anni e al contempo dichiarano 
di non frequentare un corso di istruzione o formazione: i cosiddetti early school leavers. 
il contenimento di questo indicatore al di sotto del 10% è stato individuato dall’Unio-
ne europea come uno degli obiettivi del nuovo Quadro Strategico al 2020 nel settore 
dell’istruzione e della formazione. in Piemonte la quota di abbandono scolastico si attesta 
nel 2012 al 16,3%, lievemente al di sotto della media italiana (17,6%) ma ancora distante 
sia da quanto si registra nella media dell’Unione europea (27 Paesi, 12,8%) sia dall’obiet-
tivo europeo al 2020 del 10%. Quanto alle differenze tra le aree italiane, gli abbandoni in 




della Sicilia (circa il 25%) e quelle più virtuose del molise (che ha già centrato l’obiettivo), 
abruzzo, Lazio e Friuli (12–13%). 
Rispetto agli anni passati, il Piemonte registra un significativo miglioramento dell’indica-
tore sull’abbandono scolastico sceso di 6 punti percentuali dal 2004, quando era al 22%.
Esiti e apprendimenti degli studenti piemontesi 
nella scuola primaria8 quasi tutti gli allievi sono valutati positivamente. Da anni la quota di 
respinti si mantiene su valori attorno allo 0,5% e riguarda bambini con particolari difficoltà 
(forme di disabilità, stranieri appena giunti in italia, ecc.) per i quali si ritiene opportuno 
far ripetere l’anno. 
nella secondaria di primo grado il numero delle promozioni si mantiene elevato, pari al 
96% degli scrutinati. È in questo livello di scuola che iniziano ad apparire differenze di 
genere: le femmine hanno un tasso di bocciatura meno elevato dei maschi (2,9% contro 
5%) e di conseguenza tassi di ripetenza più bassi e un ritardo (rispetto all’età regolare di 
frequenza) più contenuto.
Passando nella secondaria di secondo grado gli indicatori di insuccesso scolastico (boccia-
ture, ripetenze, ritardo e interruzioni di frequenza) si attestano su livelli più elevati rispet-
to a quelli del primo ciclo, in particolare nel primo biennio. nel complesso, negli esiti di 
giugno, il 70% degli allievi è promosso, il 9% è respinto e il 21% è promosso con “giudizio 
sospeso”, ovvero ha dovuto sostenere e superare il test di ammissione a settembre per 
poter proseguire nelle classe di corso successiva. La quota complessiva di bocciati, con-
siderando insieme esiti di giugno e test di settembre si attesta all’11,1%9, in lieve diminu-
zione per il quarto anno consecutivo. 
in questo livello di scuola, si mantengono e si ampliano le differenze di performance tra i 
generi. Solo qualche dato: i tassi di bocciatura, ripetenza e ritardo per i maschi si attesta-
no, rispettivamente, a 11,4%, 7,3% e 31,8% contro valori meno elevati delle studentesse, 
pari a 6,7%, 4,2%, 23,5%. Così anche il tasso di interruzione di frequenza10 riguarda, ad 
esempio, nelle prime classi il 13,8% degli iscritti maschi mentre scende al 9,8% per le 
femmine.
ma le differenze maggiori si riscontrano tra le diverse filiere. Limitandoci ad analizzare il 
ritardo accumulato a seguito di una bocciatura, si osserva come negli istituti professionali 
riguardi un allievo su due (49,7%), negli istituti tecnici quasi un terzo degli iscritti (32,6%) 
e il 22,5% degli studenti nei licei magistrali e indirizzi artistici. all’opposto, nei licei classi-
co/scientifico si osserva il ritardo meno elevato, pari al 10,2%. a confronto con la scuola, 
i ragazzi iscritti nei percorsi ieFP organizzati dalle agenzie formative presentano il ritardo 
più ampio, pari al 54,2%. tuttavia, occorre considerare che una parte dei percorsi ieFP, 
8 anno scolastico 2012/13. gli esiti nella scuola primaria e secondaria di primo grado si riferiscono solo agli studenti 
interni (esclusi i privatisti). 
9 Dati al 2011/12.
10 indicatore, definito anche di “dispersione”, è calcolato come rapporto percentuale sul totale allievi di coloro che, non 




in particolare i bienni con crediti in ingresso (45% degli iscritti ieFP in agenzia formativa) 
sono rivolti specificatamente agli adolescenti ripetenti, in difficoltà e a rischio di abban-
dono. Se si osservano solo i percorsi ieFP triennali (rivolti ai quattordicenni in uscita dal 
primo ciclo come i percorsi scolastici) la quota di ritardo, pari al 49%, si allinea a quella 
degli istituti professionali.
Pare importante sottolineare come tutti gli indicatori di insuccesso scolastico risultino in 
lieve ma costante diminuzione da almeno un triennio.
Da qualche anno, oltre agli esiti degli studenti nei differenti cicli, è possibile osservare 
come si collochino gli apprendimenti degli studenti piemontesi nel primo ciclo (primaria 
e secondaria di primo grado) attraverso l’analisi dei risultati dei test SnV–inVaLSi11 e nel 
secondo ciclo (secondaria di secondo grado) tramite sia i risultati dell’indagine nazionale 
inVaLSi che della rilevazione internazionale OCSe–PiSa sui 15enni scolarizzati.
Caratteristiche delle rilevazioni OCSE-PISA e SNV-INVALSI
L’indagine PiSa (Programme for international Student assesment) è una rilevazione inter-
nazionale delle competenze promossa dall’OCSe sui 15enni scolarizzati, indipendente-
mente dal livello scolastico in cui sono inseriti (pochi, infatti, si trovano ancora nella se-
condaria di i grado) e dall’indirizzo di scuola del secondo ciclo (licei, istituti professionali 
e tecnici, agenzie formative). L’obietto è rilevare, ogni tre anni, le abilità ritenute essenziali 
per svolgere un ruolo attivo nella società, ma anche fornire una prospettiva comparata di 
alcune caratteristiche dei sistemi educativi dei paesi coinvolti (OCSe e OCSe–partner). nel-
la rilevazione del 2012, che ha visto la partecipazione di 65 paesi, l’ambito focus è stato 
la matematica a cui si affiancano quelli della lettura e delle scienze. il Piemonte è alla sua 
quarta partecipazione all’indagine OCSe–PiSa con un proprio campione composto da 53 
scuole e 1.472 studenti in rappresentazione di una popolazione di 15enni scolarizzati 
pari a 36.277 studenti.
L’indagine inVaLSi rileva gli apprendimenti degli studenti del primo e del secondo ciclo in 
italiano e matematica. Per gli studenti del secondo ciclo le prove sono le medesime per i 
differenti indirizzi di scuola (licei, istituti tecnici e professionali). nel 2013, la rilevazione 
degli apprendimenti SnV–inVaLSi 2012–2013 ha riguardato tutte le scuole del Paese, 
statali e paritarie (circa 13.200), in particolare: ii e V classi della primaria, i e iii classi della 
secondaria di primo grado e, infine, per quel che riguarda gli apprendimenti nel secon-
do ciclo le classi ii della scuola superiore, per un totale di 2.862.759 alunni. Per ciascun 
livello sono state individuate delle classi campione, nelle quali le prove si sono svolte alla 
presenza di un osservatore esterno, al fine di garantire una maggiore attendibilità dei dati 
(i risultati del campione sono pubblicati nel rapporto ‘Rilevazioni nazionali sugli appren-
dimenti 2012–2013’ dell’inVaLSi). 
11 La rilevazione SnV (Sistema nazionale di Valutazione) è stata affidata dal ministero dell’istruzione, dell’Università e della 





gli apprendimenti nel primo ciclo 
La regione Piemonte ottiene buoni risultati ai test inVaLSi: ad eccezione della iii classe 
nella secondaria di i grado, mostra risultati in italiano e matematica statisticamente supe-
riori alla media nazionale, in un caso è la regione con i risultati più elevati del nord Ovest 
(prova in italiano della ii primaria) e in molti altri si posiziona tra le regioni con i migliori 
punteggi. Pare quindi che il sistema d’istruzione piemontese risponda positivamente alle 
“verifiche periodiche e sistematiche sulle conoscenze ed abilità degli studenti” (cfr. d.lgs. 
n. 286/2004) di cui è incaricato l’inVaLSi.
nel primo ciclo di istruzione gli apprendimenti degli studenti piemontesi mostrano: li-
velli di eccellenza nella primaria, non solo nei confronti della media nazionale ma anche 
a confronto con quelli degli studenti delle altre regioni del nord; livelli di apprendimento 
buoni in entrata della secondaria di i grado ma inferiori, in uscita, a quelli delle altre 
regioni del nord.
nella prove di italiano e matematica della classi ii e V della primaria, il Piemonte (con 
207 punti in italiano e 208 in matematica) consegue livelli di apprendimento più elevati 
tra quelli raggiunti dagli studenti del medesimo grado nelle regioni con cui il Piemonte 
confronta d’abitudine i propri risultati delle indagini, nazionali e internazionali, sui livel-
li di apprendimento degli studenti: Lombardia, Veneto e emilia Romagna12. gli studenti 
piemontesi in entrata nella scuola primaria (classe ii) mostrano di possedere maggiori 
competenze in italiano e matematica come risultato non solo del processo di appren-
dimento avviato nei due anni del primo ciclo di scuola ma, molto probabilmente, anche 
come risultato di una buona organizzazione delle attività propedeutiche previste dalla 
programmazione didattica nel livello prescolare. inoltre, una caratterista che differenzia 
il Piemonte dalla maggior parte delle regioni italiane – e che può essere in relazione con 
i livelli d’apprendimento nella primaria – è l’elevata presenza di iscritti al tempo pieno. 
Oltre il 50% degli studenti piemontesi frequenta la scuola primaria per 40 ore settimanali 
con più insegnanti sulla classe13. 
12 Per approfondimenti sui punteggi si rimanda all’articolo SisForm 3/2013, inVaLSi 2013: i risultati del Piemonte, disponi-
bile sul sito dell’Osservatorio sul sistema Formativo Piemontese dell’ires Piemonte http://www.sisform.piemonte.it/site/.
13 Per approfondimenti si rimanda al capitolo 1, p. 21, del Rapporto 2013 dell’Osservatorio istruzione disponibile sul sito 




Figura 6 Risultati in italiano per livello d’istruzione in Piemonte, Lombardia, Veneto e emilia 
Romagna
Fonte: inVaLSi 2013. elaborazioni ires
Figura 7 Risultati in matematica per livello d’istruzione in Piemonte, Lombardia, Veneto e 
emilia Romagna
Fonte: inVaLSi 2013. elaborazioni ires
nelle prove di italiano e matematica degli studenti della secondaria di primo grado si os-
servano in entrata (classe i) buoni livelli di apprendimento degli studenti piemontesi (207 
punti in italiano e 209 in matematica) sia rispetto alla media nazionale che rispetto alle 
altre regioni del nord, in continuità con le basi costruite nel corso della scuola primaria. 
Si osservano, invece, maggiori difficoltà per gli studenti piemontesi della classe iii della 
secondaria di primo grado (203 punti in italiano, 205 in matematica). nell’arco dei tre anni 
della secondaria di i grado si riducono notevolmente i punteggi relativi ai livelli d’appren-
dimento degli studenti piemontesi, sia rispetto a quelli raggiunti in entrata sia rispetto ai 
livelli ottenuti dagli studenti del medesimo grado nelle altre regioni del nord. tale risul-




piemontesi che può aver un suo peso nello spiegare anche le differenze di competenze 
rilevate nel secondo ciclo di scuola sia dall’indagine SnV–inVaLSi che OCSe–PiSa.
gli apprendimenti nel secondo ciclo 
i risultati della prova SnV–inVaLSi di italiano della classe ii della secondaria di secondo 
grado mostrano come il Piemonte (210 punti), la Lombardia (214 punti) e il Veneto (211 
punti) si differenzino in maniera positiva e significativa dalla media dell’italia. tuttavia, tra 
le regioni del nord inizia a delinearsi una posizione arretrata del Piemonte rispetto alla 
Lombardia e al Veneto, che verrà confermata anche dai risultati dell’indagine OCSe–PiSa. 
nella prova di matematica, invece, i livelli di apprendimento degli studenti piemontesi 
(215 punti) si posizionano, come quelli dei colleghi lombardi, su livelli di eccellenza sia in 
ambito nazionale sia a confronto con quelli della altre regioni del nord. 
ma quali livelli di apprendimento raggiungono gli studenti dei differenti indirizzi di scuo-
la? Come ci si poteva aspettare in Piemonte, gli studenti dei Licei ottengono risultati in 
italiano e matematica mediamente più alti di quelli che frequentano gli istituti tecnici e 
questi, a loro volta, risultati superiori a quelli dei Professionali, come in tutte le zone ge-
ografiche del Paese oltre che a livello nazionale. inoltre, a confronto con le altre regioni 
italiane, i risultati per indirizzo mettono in evidenza i livelli eccellenti in italiano e soprat-
tutto in matematica degli studenti dei Licei piemontesi, che portano la media regionale tra 
le migliori a livello nazionale (cfr. inVaLSi 2013). Questo è il risultato che maggiormente 
differenzia l’indagine nazionale SnV–inVaLSi 2012–2013 da quella internazionale OCSe–
PiSa 2012 in cui, come adesso vedremo, sono i Licei campionati nell’indagine a mostrare 
performance non altrettanto elevate come quelle delle migliori regioni del nord, tra cui 
Veneto e Lombardia. 
Passando ora ai dati OCSe–PiSa 2012 possiamo sottolineare come i risultati piemontesi 
mettano in evidenza un lieve miglioramento delle performance degli studenti 15enni ri-
spetto al ciclo 2009 in matematica (+6 punti), in lettura (+10 punti) e in scienze (+8 punti). 
i punteggi medi regionali in matematica (499), lettura (506) e scienze (509) si situano al 
di sopra della media italiana (rispettivamente 485, 490 e 494) e in linea con quella OCSe 
(rispettivamente 494, 496, 501). Come nel ciclo 2009 il Piemonte mantiene una posizione 
intermedia, ben al di sopra dei risultati delle regioni del Sud italia ma al di sotto dei mi-
gliori risultati delle regioni del nord. 
tra i cicli 2009 e 2012 si osserva una riduzione della quota di studenti al di sotto del 
secondo livello delle scale di competenza (low performers), ritenuto il livello minimo per 
le abilità degli studenti, in tutti e tre gli ambiti. tale riduzione va nella direzione indicata 
dal ‘nuovo quadro strategico’ nel settore istruzione e Formazione per l’Unione europea al 
2020 in riferimento al criterio che stabilisce che la percentuale di quindicenni con risultati 
insufficienti in matematica, lettura e scienze in PiSa dovrebbe essere inferiore al 15%. il 
Piemonte ha centrato l’obiettivo europeo negli ambiti della lettura e delle scienze mentre 




duando pertanto l’ambito come area prioritaria verso cui orientare azioni di sostegno agli 
studenti con abilità insufficienti. 
inoltre, in Piemonte aumentano anche gli studenti che si collocano nella fascia superiore 
di punteggio, ad eccezione delle scienze. 
L’aumento dei livelli medi nei tre ambiti registrato tra il 2009 e il 2012 è frutto anche di 
un miglioramento nei risultati degli studenti degli istituti professionali (+28 punti in ma-
tematica, +50 in lettura, +30 in scienze), anello debole del sistema educativo piemontese, 
che nei cicli precedenti avevano pesato negativamente sui risultati medi della regione 
Piemonte. 




(% di studenti al di sotto del livello 2 
delle scala di competenza PISA)
TOP PERFORMERS 
(% di studenti sopra i livelli 5–6 
delle scala di competenza PISA)
matematica lettura Scienze matematica lettura scienze
2009 21,5 18,8 16,9 10,1 7,5 6,7
2012 19,3 12,9 13,4 11,4 7,8 6,6
Diff. 2012–2009 -2,2 -5,9 -3,5 1,3 0,3 -0,1
Fonte: elaborazioni ires su dati Ocse–Pisa 2009, 2012. Le differenze in grassetto sono statisticamente signi-
ficative
nei confronti delle regioni del nord le performance 2012 degli studenti piemontesi degli 
istituti professionali, nei tre ambiti, risultano superiori a quelli degli studenti di Veneto, 
emilia Romagna e Friuli Venezia giulia, sebbene ancora inferiori a quelli lombardi. i risul-
tati degli allievi della formazione professionale sono in linea con le altre regioni nell’ambi-
to della matematica e mostrano risultati comparativamente più elevati sia in lettura che in 
scienze. Sono, invece, i risultati medi degli studenti di Licei e istituti tecnici, più elevati di 
quelli degli studenti piemontesi di professionali e ieFP, che in questo ciclo di PiSa risulta-
no inferiori a quelli dei loro colleghi delle altre regioni del nord. Una possibile spiegazione 
delle differenze nei risultati degli studenti dei Licei piemontesi rappresentati nell’indagine 
OCSe–PiSa rispetto alla rilevazione SnV–inVaLSi, potrebbe essere dovuta alle differenti 
caratteristiche del campione, che in ogni ciclo viene casualmente estratto.
in Piemonte, pur confermandosi, come nelle precedenti indagini14, la differenza nei ri-
sultati medi degli studenti iscritti ai differenti indirizzi si registra un miglioramento di 
quell’area critica, l’istruzione professionale, che raccogliendo una gran parte di adole-
scenti usciti dalla scuola secondaria di primo grado con carenze di preparazione si trova 
a dover offrire un servizio particolarmente efficace in termini di recupero di competenze 
di base da garantire ai propri studenti. alla luce dei risultati SnV–inVaLSi, commentati 
in precedenza, possiamo trovare un’ulteriore conferma sulla capacità di recupero delle 
competenze degli studenti in uscita dal primo ciclo di istruzione così come una possibile 
14 abburrà, L, Donato, L., nanni C. (2013) i percorsi professionali: il Piemonte a confronto con il nord italia. Studio sui dati 




spiegazione delle differenze registrate nelle rilevazioni degli apprendimenti nel secondo 
ciclo, tra i buoni risultati medi del Piemonte e quelli delle migliori regioni del nord. 
nell’ambito focus OCSe–PiSa 2012 (matematica), il Piemonte con un punteggio di 499, pur 
situandosi al di sopra della media OCSe, mostra risultati inferiori rispetto alle ‘eccellenti’ 
regioni del nord (Friuli Venezia giulia, Veneto e Lombardia). Rispetto ad alcune regioni 
comparabili nel contesto internazionale il Piemonte si colloca al di sotto della Comunità 
Fiamminga del Belgio, ma in posizione analoga a regioni come la Scozia. 
Figura 8 Punteggi medi in matematica per regione, OCSe–PiSa 2012
Fonte: OCSe–PiSa 2012. elaborazioni ires
Se si analizzano i risultati rispetto alla loro distribuzione lungo la scala di competenza in 
matematica – che associa il grado di difficoltà delle prove alle abilità degli studenti – si 
osserva dove si formino le differenze di punteggio tra Piemonte e le regioni con punteggi 
eccellenti.
in Piemonte è presente una quota maggiore di studenti con abilità non sufficienti (al 
di sotto del livello 2), una maggior concentrazione di studenti nei livelli di base (2 e 3), 
una minor presenza di studenti nei livelli di competenze più elevati (livello 4) e nei ‘top 
performers’ (livelli 5 e 6). in sintesi, i risultati degli studenti piemontesi mostrano una 
maggior concentrazione nei livelli più bassi della scala rispetto alla distribuzione delle 
‘eccellenti’ regioni del nord italia. nel complesso, più dell’80% dei risultati piemontesi è 
al di sopra del livello considerato di base per le competenze in matematica. Ciò fa si che 
le performance dei piemontesi, pur non raggiungendo gli ottimi risultati di alcune regioni 
del nord, siano bel al di sopra di quelle delle regioni sia del centro che del sud italia. i 




totale) sono una quota inferiore, tra le regioni del nord, rispetto a quella presente in Valle 
d’aosta, in emilia Romagna e in Liguria. 
Figura 9 Distribuzione degli studenti delle regioni italiane e straniere sulla scala di 
competenza in matematica nel 2012
Fonte: OCSe–PiSa 2012. elaborazioni ires
Come per l’indagine SnV–inVaLSi anche per l’OCSe–PiSa i risultati piemontesi in matema-
tica si confermano differenziati per indirizzo di studi. Si osservano risultati medi più ele-
vati nei Licei (538) rispetto agli istituti tecnici (510) che a loro volta mostrano performance 
più elevate dei colleghi degli istituti professionali (450) e della formazione professionale 
(427). tra Licei e istituti tecnici si osservano 28 punti di differenza, 60 punti tra istituti 
tecnici e istituti professionali e 83 punti tra istituti tecnici e formazione professionale.
Diversamente da quanto accadeva nelle rilevazioni precedenti, nel 2012, non sono gli 
istituti professionali a incidere così negativamente sulla media, tanto da imputare pre-
valentemente ai loro risultati la differenza nei punteggi piemontesi da quelli delle altre 
regioni del nord. gli studenti dei professionali, campionati nel 2012, mostrano, infatti, 
performance inferiori solo ai loro omologhi della Lombardia mentre gli studenti della for-
mazione professionale mostrano performance statisticamente inferiori solo a quelle dei 
colleghi friulani. i risultati che portano a differenziare il Piemonte dalle ‘eccellenti’ regioni 
del nord est (Veneto e Friuli–Venezia giulia) sono quelli degli studenti dei Licei che dimi-
nuiscono, nei tre ambiti, rispetto ai risultati piemontesi dell’indagine 2009 mostrando una 
dinamica contraria rispetto a quel che si osserva in Veneto e Friuli. inoltre, anche i risultati 
degli studenti degli istituti tecnici influiscono sulle differenze. infatti, pur aumentando le 
performance in matematica rispetto al ciclo precedente, si riducono quelle in lettura, per 
restare sostanzialmente stabili in scienze, rispetto alle altre regioni del nord est in cui, 




ambiti di approfondimento (ad esempio in Veneto: +30 punti in matematica, +18 punti in 
lettura, +19 punti in scienze). 
Figura 10 Punteggi medi in matematica a confronto per indirizzo di studi e regione, OCSe–PiSa 
2012
Fonte: OCSe–PiSa 2012. elaborazioni ires
nell’ambito della Lettura gli studenti piemontesi hanno complessivamente migliorato di 
10 punti il loro risultato medio (506) rispetto al ciclo 2009. merito di tale miglioramento 
è da attribuire alla riduzione della numerosità degli studenti al di sotto del livello 2 della 
scala di competenza (dal 2009 al 2012 diminuiti del 6%). nei confronti delle altre regio-
ni italiane le performance in lettura dei piemontesi risultano al di sotto delle ‘eccellenti’ 
regioni del nord (Veneto 521, Friuli 518, Lombardia 521) ma ben al di sopra dei risultati 
di quelle del Centro Sud e della media a livello nazionale (490) da cui si differenziano in 
positivo in maniera statisticamente significativa.
anche per quanto riguarda l’ambito delle scienze si osservano dei miglioramenti nei ri-
sultati degli studenti piemontesi dal 2009 al 2012 (+8 punti) e, anche in questo caso, si 
osserva una riduzione di studenti con risultati insufficienti (dal 2009 al 2012 diminuiti del 
4%). i risultati piemontesi in scienze (509 punti) si collocano in una posizione intermedia 
fra le regioni italiane. Per quel che riguarda le competenze scientifiche le differenze di ri-
sultato tra il Piemonte e le regioni del nord est (Veneto 531, Friuli 531) sono da attribuire 
più alla riduzione delle performance degli studenti dei Licei e alla sostanziale stabilità di 
quelle dei tecnici a fronte di un miglioramento dei loro omologhi di altre regioni registrato 
tra il 2009 e il 2012 (Licei: +11 punti in Veneto e +8 punti in Friuli; istituti tecnici: +20 




Figura 11 Confronto per ambito e indirizzo di studi in Piemonte, Cicli PiSa dal 2003 al 2012
Fonte: OCSe–PiSa 2012. elaborazioni ires
gli atenei piemontesi15
Secondo i dati provvisori rilevati nel dicembre 2013, gli atenei piemontesi nel complesso 
contano 104mila iscritti. Di questi la quota più ampia frequenta le lezioni all’Università di 
torino (66mila, 63%), il 27% al Politecnico (oltre 27.900) e un allievo su 10 studia all’Uni-
versità del Piemonte Orientale (quasi 9.900). infine, l’ateneo di Scienze gastronomiche 
conta 274 iscritti, il cui numero contenuto è dovuto alle particolari caratteristiche di que-
sta istituzione privata che propone solo due percorsi di laurea (uno triennale e uno magi-
strale) con test di ingresso ed elevate tasse di iscrizione. Rispetto all’anno precedente, si 
osserva una sostanziale tenuta degli iscritti, con un lieve incremento al Piemonte Orientale 
e all’opposto una contenuta diminuzione all’Università di torino.
il numero degli immatricolati oscilla da alcuni anni intorno alle 18mila unità. nel 2013 si 
registra un incremento del 4,4%, dovuto ad una ripresa degli immatricolati al Piemonte 
Orientale e al Politecnico e ad una sostanziale tenuta di quelli dell’Università di torino. 
nel complesso a fronte della diminuzione degli immatricolati che si registra da alcuni anni 
a livello nazionale, il sistema universitario piemontese ha saputo mantenere e in alcuni 
casi incrementare i propri iscritti. Un fattore che ha contribuito alla tenuta piemontese è la 
15 Per il 2013/14 sono stati elaborati i dati forniti dagli atenei piemontesi all’Osservatorio regionale per l’università e per il 
diritto allo studio universitario (dati ‘provvisori’ estratti nel dicembre dell’anno accademico di riferimento). il confronto 
con l’anno precedente è stato realizzato con i dati che le segreterie universitarie fornivano direttamente all’ires Piemonte 
con estrazione a gennaio, con valori del tutto equivalenti – anche se non coincidenti – rispetto alle estrazioni realizzate 
a dicembre. Per quanto riguarda, invece, il dato nazionale, la fonte è l’anagrafe Studenti (http://anagrafe.miur.it/index.
php) che rende disponibili i dati di tutti gli atenei italiani. essendo un’anagrafe, i dati sono soggetti a continui e fisiologici 
aggiustamenti, pertanto il dato si discosta da quanto fornito dalle segreterie universitarie a metà dell’anno (dicembre/
gennaio) in corso. tenuto conto di questo si osserva per gli immatricolati italiani un calo dell’1,2% contro – sempre con 




crescita della quota di giovani provenienti da altre regioni o dall’estero. nel 201216, quasi 
un quarto degli iscritti complessivi proviene da fuori regione (23,4% contro il 15% che 
si registrava nel 2005). Di questi il 17% arriva da altre regioni e il 4,2% risulta provenire 
dall’estero. il Politecnico si conferma l’ateneo più attrattivo, con il 33,6% di studenti da 
altre regioni – in particolare da Sicilia e Puglia – e il 10,7% dall’estero. anche al Piemonte 
Orientale gli studenti non piemontesi costituiscono un quinto degli iscritti complessivi so-
prattutto per l’attrazione esercitata nei confronti dei giovani lombardi, mentre l’Università 
di torino si conferma l’ateneo con la quota di autoctoni più elevata, pari all’85,3%. Caso a 
sé risulta il piccolo ateneo di Scienze gastronomiche i cui studenti giungono perlopiù da 
fuori Piemonte (73%).























Università di torino 66.041 62,0 6,1 -1,4 63,4 10.917 61,6 11.812 61,6
Politecnico 27.919 28,6 15,8 0,5 26,8 5.416 27,8 5.681 32,9
Piemonte Orientale 9.897 61,0 5,6 1,4 9,5 2.329 61,7 1.751 63,0
Scienze gastronomiche 274 59,1 29,6 5,4 0,3 73 60,3 91 57,1
totale atenei 104.131 53,0 8,4 -0,6 100,0 18.735 51,8 19.335 53,3
Fonte: Osservatorio regionale per l’università e per il diritto allo studio universitario (dati estratti nel dicembre 
2013), segreterie universitarie. elaborazioni ires
(*) il numero degli studenti stranieri di Scienze gastronomiche è riferito al 2012/13 (fonte: anagrafe studenti) 
ed è pertanto escluso dal conteggio della percentuale del totale atenei
Quanto invece agli studenti con cittadinanza straniera (giovani giunti dall’estero per stu-
diare, ma anche figli delle famiglie immigrate ancora privi della cittadinanza italiana) costi-
tuiscono il 15,8% degli iscritti al Politecnico (4.400 giovani), mentre negli altri due grandi 
atenei si attestano su valori intorno al 6% (3.680 stranieri all’Università di torino e 600 al 
Piemonte Orientale). a Scienza gastronomiche, con tutte le specificità descritte più sopra, 
gli studenti stranieri sfiorano il 30% (77 studenti in tutto). 
in Piemonte nel corso del 2013 hanno concluso un percorso universitario poco più di 19.300 
persone, valore in crescita del 4,9% rispetto all’anno precedente. È noto che il numero di 
titoli conferiti non corrisponde tout court a nuovi laureati, poiché coloro che hanno termina-
to il biennio specialistico sono già in possesso della laurea breve. Detto questo, la maggior 
parte dei titoli sono lauree triennali, 58,4%, quasi un terzo sono bienni specialistici (32,2%), 
una quota contenuta riguarda i percorsi a ciclo unico di 5/6 anni (6,7%, medicina, veterinaria 
16 a partire dall’anno accademico 2012/2013 i dati vengono rilevati dal miur con modalità diverse rispetto al passato. Per 
questo motivo le variazioni tra l’anno accademico 2012/2013 e gli anni precedenti vanno lette tenendo conto di tale 
cambiamento: mentre in precedenza tutti coloro che avevano la cittadinanza straniera erano definiti come “provenienti 
dall’estero” ora rientrano in questa categoria solo coloro che hanno la residenza all’estero ed entrano in italia apposita-




ecc.) e una percentuale residuale sono laureati del vecchio ordinamento (2,7%), tra i quali 
si conteggiano gli iscritti in Scienze di Formazione primaria, percorso organizzato ancora 
secondo lo schema precedente la riforma del 1999. 
Figura 12 Quota di popolazione 30–34enne in possesso di un titolo di studio terziario nel 2013 
in alcuni paesi dell’Unione europea (per il Piemonte dettaglio per sesso e serie storica)
Fonte: eurostat, Rilevazione Forze Lavoro istat. elaborazioni ires
Uno degli Obiettivi di Lisbona al 2020 prevede che almeno il 40% dei giovani, nella fascia 
di età 30–34 anni, abbia ottenuto un titolo terziario. in Piemonte tale quota si attesta nel 
2013 al 23%, lievemente al di sopra della media italiana e in crescita per il quarto anno 
consecutivo, ma ancora ben distante dall’obiettivo europeo e da ciò che si registra in molti 
paesi europei (Figura 12). Occorre considerare che una parte delle differenze tra i giovani 
che conseguono un titolo terziario in italia rispetto ad altri paesi dell’Ue sono dovute alle 
caratteristiche dell’offerta: ancora quasi esclusivamente di tipo accademico in italia e, 
diversamente, con una forte e diffusa offerta di percorsi a carattere professionalizzante 
(erogati sia da università che da istituzioni non universitarie17) negli altri paesi. 
infine, in Piemonte il miglioramento che si registra negli ultimi anni è addebitabile so-
prattutto alle componente femminile dei 30–34enni. La quota di giovani donne con titolo 
terziario nel 2013 raggiunge il 29,2%, 5 punti percentuali in più rispetto al 2010 (24,1%), 
mentre la quota dei maschi laureati nella fascia di popolazione considerata si attesta al 
16,8% sostanzialmente stabile rispetto a quattro anni prima (erano 16,1 nel 2010).
17 a. Stanchi (2013) analisi dell’andamento delle immatricolazioni universitarie in Piemonte. Osservatorio regionale per 





imPOVeRimentO: iL taRget eUROPeO È SemPRe 
mOLtO LOntanO
Lotta alla povertà per un’Europa inclusiva: quale contributo dal Pie-
monte?
Come già accennato in altre parti di questa Relazione, le politiche economiche e sociali 
di questi anni hanno come punti di riferimento tra i più rilevanti quelli rappresentati dagli 
obiettivi della Strategia europa 2020 di una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
Con l’ultimo aggettivo la Commissione europea fa riferimento ad una crescita che pro-
muova livelli di occupazione più elevati e produca una riduzione dei divari territoriali e 
sociali. il fenomeno da monitorare per misurare gli avanzamenti in questo ambito è, tra gli 
altri, quello della riduzione del numero di poveri, ponendo come target una diminuzione 
di 20milioni di persone a rischio di povertà o esclusione sociale nell’Unione europea dal 
2010 al 2020. L’obiettivo italiano è stato individuato dal governo monti in una diminu-
zione di 2milioni e 200mila persone a rischio di povertà o esclusione sociale in italia. il 
governo ha anche indicato l’intenzione “di voler concentrare la sua azione sulle persone in 
condizione di deprivazione materiale e su quelle appartenenti a famiglie a bassa intensità 
di lavoro, su cui è più forte l’impatto della crisi.”1 
tale obiettivo nazionale non è stato declinato a livello regionale. a nostra conoscenza un 
paio di Regioni (Sardegna e Umbria) hanno indicato in quale misura intendono contribuire 
a questo obiettivo italiano. noi in questo capitolo proponiamo (vedi box) un’esercitazione 
sulla base di criteri statistici e di proporzioni per ipotizzare il target piemontese e così 
disporre di un elemento di ragionamento rispetto ai livelli di impoverimento della regione 
e il target nazionale e europeo. L’esercizio che proponiamo svela che solo una concer-
tazione tra Regioni e con lo Stato potrà definire la composizione dei contributi regionali 
al raggiungimento dell’obiettivo nazionale. infatti in Piemonte l’andamento del rischio di 
povertà o esclusione sociale in questi anni ha visto un allontanamento dal target anziché 
un avvicinamento. Raggiungere quel target significa tornare almeno ai livelli di povertà 
del 2010, ovvero diminuire l’attuale numero di persone a rischio di povertà o esclusione 
sociale di almeno 142mila persone. ma dato che il target europeo e italiano richiede di 
diminuire il numero di persone povere del 2010, occorre andare oltre questa quantità. 
ma di quanto? e quanto questo “quanto” è compatibile con l’obiettivo implicito di ridurre 
1 ministero-dell’economia-e-delle-Finanze (2012). Documento di economia e Finanza 2012: Sezione iii: Programma nazio-




il divario territoriale tra il Piemonte e le regioni più svantaggiate? in altre parole, occorre 
distribuire le risorse sul territorio in modo che il contrasto alla povertà avvenga in ogni 
regione e riducendo i divari regionali: la lotta alla povertà in Piemonte non deve sottrarre 
risorse alla lotta alla povertà nelle regioni caratterizzate da livelli di impoverimento più 
importanti, ma essere tale per cui il fenomeno diminuisca qui e declini ancora più inten-
samente in quelle altre regioni. non potremo dare una risposta a questa questione, ma 
possiamo iniziare a mostrare alcuni esercizi solamente numerici. nel box illustriamo la 
nostra ipotesi la quale indica entro il 2020 un target piemontese di diminuzione pari a 
240mila persone oggi a rischio di povertà o esclusione sociale. È un numero molto elevato 
che dà la misura della sfida che il target europeo porrebbe all’italia e al Piemonte nel caso 
fossero confermati dai livelli istituzionali.
L’esercizio contabile per definire il contributo del Piemonte e le domande aperte
Per definire il contributo del Piemonte nella produzione di una diminuzione di 2milioni 
e 200mila persone a rischio di povertà o esclusione sociale si potrebbe procedere con lo 
stimare a quale percentuale di povertà corrisponde quella diminuzione nel 2020 ed utiliz-
zare tale percentuale come target per tutte le regioni, Piemonte compreso. Questo è quan-
to ha fatto la Regione Sardegna. in base ai nostri calcoli nel 2020 in italia la percentuale 
di persone a rischio di povertà o esclusione sociale dovrebbe essere pari al 20% (i calcoli 
dell’Ufficio di Statistica della Regione Sardegna conducono al 20,9%). Se si assume questa 
quota, il Piemonte si troverebbe oggi leggermente al di sopra, con il 21% di popolazione 
in quella condizione, e quindi dovrebbe far in modo di far uscire da quest’ultima poco 
più di 2.000 persone. La Strategia europa 2020 ha però posto come obiettivo un valore 
assoluto e non una percentuale. Se si assume questo dato come indicatore del fatto che 
il raggiungimento dell’obiettivo è dato da una riduzione del numero di persone a rischio 
di povertà o di esclusione sociale, allora occorre considerare il numero di poveri del 2010 
e fare in modo che nel 2020 ve ne siano di meno. Con l’utilizzo del metodo scelto dalla 
Regione Sardegna si ottiene la riduzione del divario, in quanto tutte le regioni mirerebbero 
ad una quota di popolazione povera pari al 20%. tuttavia non si raggiungerebbe l’obiet-
tivo di una diminuzione di poveri rispetto al 2010 in tutte quelle regioni che nel 2010 si 
contraddistinguevano per una quota di poveri inferiore al 20% (o 20,9%). Si tratta di ben 
12 regioni o province autonome.
Un altro modo di distribuire la diminuzione di 2milioni e 200mila poveri tra le regioni è 
quello di puntare alla stessa diminuzione in termini di variazione percentuale: quel calo di 
poveri a livello nazionale rappresenta una variazione negativa pari a -14,9% nel decennio 
2010–2020. Si può applicare la stessa variazione percentuale ad ogni quantità di poveri in 
ogni regione. Per il Piemonte significa una diminuzione di poveri di 118mila unità rispetto 
alla dimensione della povertà del 2010, ma siccome il fenomeno dell’impoverimento si è 
nel frattempo accentuato, ora il Piemonte si troverebbe – secondo questo tipo di calcolo 




paragonabile all’intera popolazione della provincia di asti più una cittadina di media gran-
dezza. È evidente quanto quell’obiettivo rappresenti una sfida per il Piemonte e l’intero 
paese. Questo tipo di distribuzione del target di europa 2020 di lotta alla povertà avrebbe 
il vantaggio di produrre riduzione di povertà in tutte le regioni, in misura maggiore in 
quelle più colpite dalla povertà, e così di ridurre i divari territoriali.
Data l’indicazione del governo monti – che potrebbe essere rivista dall’attuale governo – 
di concentrare la lotta alla povertà prodotta dalla crisi, analizziamo ora quelle componenti 
dell’impoverimento più visibilmente connesse alla crisi, per poi proseguire con l’esame 
della situazione di una categoria di persone ‘tradizionalmente’ in difficoltà, quella delle 
persone anziane con problemi di autosufficienza. argomenteremo che anche il malessere 
di queste persone è connesso alla crisi, ed è dunque problematico scomporre il fenomeno 
alla ricerca di quelle categorie più colpite dalla crisi. intorno a questa questione – quella 
della non autosufficienza delle persone anziane – vi sono altre situazioni di malessere e 
impoverimento: quelle delle strutture e servizi, dei suoi dipendenti e relative famiglie e 
delle famiglie degli anziani. 
iniziamo comunque con l’analisi di alcuni fenomeni connessi all’impoverimento legato 
alla crisi del lavoro, aspetto su cui il governo monti sembrava aver posto l’attenzione per 
ridurre la povertà. 
La crisi del lavoro
nel 2012 (ultimo dato disponibile) in Piemonte la percentuale di persone a rischio di 
povertà o esclusione sociale è leggermente diminuita rispetto all’anno precedente, dal 
22% del 2011 al 21%. Dei tre componenti che costituiscono l’indicatore di europa 20202, 
è diminuito solo quello relativo alle persone che vivono in famiglie a bassa intensità di 
lavoro, mentre gli altri due sotto–indicatori relativi alla severa deprivazione materiale e al 
rischio di povertà sono aumentati (Figura 1). L’interpretazione di questi andamenti è resa 
complessa dai flussi di unità tra i tre sub–indicatori: persone che nell’anno precedente 
erano state comprese nel gruppo di coloro che vivono in famiglie a bassissima intensità 
di lavoro, l’anno successivo potrebbero essere conteggiate tra quelle a rischio di povertà 
o esclusione sociale. Dunque il dato chiaro che possiamo rilevare consiste nella leggera 
diminuzione della percentuale complessiva – dei tre sub–indicatori – di persone a rischio 
2 Questo indicatore corrisponde alla somma delle persone che sono: a rischio di povertà o di grave deprivazione materiale 
o che vivono in famiglie con bassa intensità di lavoro. Le persone sono contate una sola volta anche se sono presenti in 
più di un sotto-indicatore. a rischio di povertà sono le persone con un reddito disponibile equivalente al di sotto della 
soglia di rischio di povertà, fissata al 60% del reddito disponibile equivalente mediano nazionale (dopo i trasferimenti 
sociali). Deprivazione materiale copre gli indicatori relativi alla tensione economica e beni durevoli. Le persone grave-
mente deprivate materialmente vivono in condizioni severamente limitate dalla mancanza di risorse e hanno esperienza 
di almeno quattro delle nove privazioni indicate nel questionario dell’indagine (riportate più avanti nel testo di questo 
capitolo). Le persone che vivono in famiglie con un’intensità di lavoro molto bassa sono quelle di età compresa tra 0–59 





di povertà o di esclusione sociale. Possiamo poi anche notare la continua crescita dell’in-
dicatore della deprivazione materiale, triplicatosi dal 2004, anno in cui meno del 3% della 
popolazione si trovava in questa situazione. Si osserva poi la continua crescita dal 2009 
in poi del livello di povertà relativa, che giunge a quota 13,6%. 
Figura 1 Percentuale di persone a rischio di povertà o esclusione sociale dal 2004 al 2012 in 
Piemonte (indicatore europa 2020 e sua scomposizione)
Fonte: eurostat. elaborazione ires
il dibattito pubblico vede in questi trend di crescita lo sviluppo di nuove povertà, nuove in 
quanto si tratta di fenomeni di impoverimento di categorie sociali che finora si ritenevano 
esenti dal rischio di cadere in povertà o aver difficoltà nel sostenere spese necessarie e 
basilari o di lavoro. il Rapporto dell’istat ha riportato che a livello nazionale una significa-
tiva quota di coloro che soffrono una condizione di grave deprivazione materiale proviene 
dal ceto medio con redditi medio–elevati: un quarto di queste persone proviene infatti dai 
quintili di reddito elevati (dal terzo in poi)3.
Questo impoverimento di gruppi di persone con percorsi di vita e professionali fino a ieri 
‘normali’ è dovuto alla lunga crisi che il nostro paese, la nostra regione, e molti paesi eu-
ropei, stanno vivendo, come discusso in altri capitoli di questa relazione. 
anche se il sub–indicatore delle persone che vivono in famiglie a bassissima intensità di 
lavoro è leggermente migliorato tra il 2011 e il 2012, ciò non toglie che le dinamiche del 
mercato del lavoro siano fortemente negative, come illustrato nel capitolo sul mercato del 
lavoro: ad esempio il tasso di disoccupazione del 2013 è il più elevato degli ultimi 30 anni 
almeno. ma anche chi un lavoro ce l’ha, dipendente o indipendente, può subire processi 
di impoverimento a causa della riduzione delle retribuzioni come effetto della riduzione 




dell’orario di lavoro, o della cassa integrazione, o del mancato rinnovo dei contratti, o 
della precarizzazione, e contemporaneamente dall’incremento di certi tipi di spesa e ver-
samenti come quelli di fiscali. 
nel nord Ovest le retribuzioni sono in calo nel 2012 come lo erano state nel 2011, rag-
giungendo un livello inferiore a quello del 20084.
È noto il gravissimo problema del lavoro dei giovani, che non è solo una questione di tro-
vare un’occupazione, ma anche di avere una retribuzione adeguata. a questo proposito, 
nel quadro di una forte diminuzione generalizzata delle retribuzioni orarie tra il 2010 e il 
2012 pari a -2,9% nel nord Ovest, quelle dei giovani della medesima area geografica, sia 
diplomati sia laureati, sono diminuite ancora di più, rispettivamente -4,5% e -3,9% 5. 
alcuni studi indicano che anche le donne, giovani e meno giovani, spesso con figli in fa-
miglie monogenitoriali, soffrono condizioni di povertà, per redditi troppo bassi, e per il 
carico di figli e altri familiari, in particolare gli anziani, di cui occuparsi. non sono dispo-
nibili molti dati per rappresentare questo fenomeno in Piemonte. Uno di questi è relativo 
alla condizione di lavoratrice con contratto part–time cosiddetto involontario, in quanto 
la lavoratrice preferirebbe lavorare a tempo pieno. Le lavoratrici part–time sono aumen-
tate dal 25,5% del 2008 al 28,4% del 2012, ma ciò che è più rilevante è che all’interno di 
questo gruppo è cresciuto in gran misura il numero delle donne che lavorano part–time 
preferendo un lavoro full–time: la quota è passata dal 38,6% al 52,4% di donne che lavo-
rano part–time non per scelta (dati istat elaborati dall’iReS Piemonte). tale percentuale è 
parecchio elevata nella provincia di torino (58%) e in quella di Vercelli (65%). al contrario è 
bassissima in provincia di Cuneo (34%), provincia che in generale si contraddistingue per 
dinamiche del mercato del lavoro meno negative, ma che è anche caratterizzata da un mo-
dello culturale socio–economico basato sulla cura dei figli centrata sulle risorse di tempo 
famigliare. È probabile che tale percentuale sia bassa perché il part–time è una forma di 
contratto lavorativo gradito dalle donne cuneesi.
La povertà delle donne, così come quella delle famiglie, si riflette sulla condizione dei 
minori. Studi recenti denunciano un inasprirsi del fenomeno del rischio di povertà per i 
bambini e le bambine. in Piemonte nel 2012 si stima vi fossero 60mila bambini e bambine 
sotto la soglia della povertà assoluta, pari all’8,1% della popolazione di riferimento6. a li-
vello di nord d’italia l’incremento maggiore nel periodo 2007–2012 si è registrato proprio 
nell’ultimo anno, con un +43%.
Un altro gruppo a rischio di povertà – per cui non si dispone di dati piemontesi – è quello 
degli stranieri: in italia il reddito degli stranieri è inferiore del 25% rispetto a quello degli 
italiani7.
La diffusione di difficoltà economiche in vari gruppi sociali dà origine ad un picco storico 
negativo di insoddisfazione della propria situazione economica: da quasi il 69% di pie-
montesi soddisfatti della propria situazione economica nel 2001 si è progressivamente 
4 Banca-D’italia (2013). L’economia delle regioni italiane. Dinamiche recenti e aspetti strutturali.
5 ibidem, 65.





scesi al 41,3% del 20138. allo stesso modo è diminuita la soddisfazione per la vita, con la 
percentuale di persone molto soddisfatte che è crollata dal 45,7% del 2010 al 36,1% del 
20139, dato che suggerisce che un numero maggiore di persone si trova a dover creare un 
senso per questo cambiamento e darsi delle prospettive o rinunciare ad averne.
Passiamo ora ad approfondire un tipo di vulnerabilità classico – essere anziane/i non 
autosufficienti – per illustrare come le interconnessioni tra aspetti di una problematica in 
tempo di crisi possano rappresentare legami attraverso cui il malessere si propaga e le di-
seguaglianze si accentuano, ma nel contempo far emergere potenzialità, seppur limitate 
e non risolutive.
Vulnerabilità: ancora più vulnerabili in tempi di crisi
il caso delle persone anziane non autosufficienti può essere considerato come una situa-
zione di vulnerabilità che può generare dinamiche di impoverimento sia per l’anziana/o 
sia per la famiglia che se ne prende cura. il sottofinanziamento pubblico sta avvenendo in 
tempi in cui le famiglie si aspettavano un’espansione della spesa e su ciò facevano in parte 
affidamento. invece la crisi ne ha prodotto contrazione, ancora più significativa in regioni 
come il Piemonte soggette al Piano di Rientro per sanare situazioni debitorie pregresse 
del Servizio Sanitario Regionale. ad esempio, in Piemonte tra il 2010 e il 2011 l’assistenza 
Domiciliare integrata (aDi), un tipo di servizio in espansione nell’ultimo decennio, è scesa 
dal 2,2% al 2% di persone anziane prese in carico, mentre il target da raggiungere entro il 
2015 è confermato al 3,5% 10. inoltre la giunta ha bloccato l’espansione di attività e richie-
sto rimodulazione di azioni nell’ambito di prestazioni di assistenza (Delibera n° 30/2010). 
Secondo questi studiosi questa delibera avrebbe indotto le aSL a ridurre le convenzioni 
per posti letto nelle Residenze Sanitarie assistenziali (RSa) e altri interventi a favore delle 
famiglie11. È quindi possibile che le persone che ricevono il servizio di aDi abbiano rice-
vuto un minor numero di ore di assistenza e quelle che desiderano essere accolte in una 
RSa abbiano oggi più difficoltà ad usufruire di questo servizio.
nel contempo, a livello generale del paese vi è un irrigidimento nelle concessioni di inden-
nità di accompagnamento di fonte statale (inPS), che spinge le famiglie a rivolgersi agli 
enti locali per ottenere assegni cura. Sono però proprio le misure monetarie le prime ad 
essere ridimensionate o interrotte a causa delle difficoltà finanziarie del sistema sociosa-
nitario e assistenziale, con aggravio per le famiglie che già soffrono un disagio economico 
e si trovano a dover far fronte ai bisogni crescenti di cura delle persone anziane12. Quando 
poi gli anziani hanno bisogno di ricorrere o ricorrono a strutture residenziali assisten-
ziali–sanitarie, è possibile che riscontrino aumenti delle tariffe e richieste aggiuntive di 
contributi monetari oppure di servizio. infatti in questo periodo di ristrettezze finanziarie, 
8 istat, noi italia.
9 Fonte: i.stat
10 gori, C. and L. Pelliccia (2013). i territori davanti alla crisi L’assistenza agli anziani non autosufficienti in italia: 4° Rappor-






i gestori delle strutture tendono a fronteggiare un flusso di risorse pubbliche insufficiente 
maggiorando le rette e chiedendo alle famiglie una partecipazione alle spese e alle cure 
del famigliare non autosufficiente. Secondo lo studio citato, la non autosufficienza sta 
così diventando un fattore di impoverimento per le famiglie13. Vi è inoltre la possibilità che 
anche in Piemonte l’assistenza principalmente famigliare diventi una scelta conveniente 
per le famiglie delle persone anziane non autosufficienti rispetto all’utilizzo dei servizi 
pubblici divenuti troppo cari. Ciò è favorito dalla diffusione di occupazioni poco pagate o 
disoccupazione, per cui dedicare il proprio tempo alla cura dei famigliari non autosuffi-
cienti diventa un modo per limitare le spese a fronte di mancate o troppo piccole entrate. 
i gestori delle strutture residenziali fronteggiano le difficoltà di raggiungere il pareggio di 
bilancio anche con la riduzione del costo del personale, oggi ormai ridotto quasi ai mini-
mi contrattuali14. Si intravvede così il meccanismo per cui la riduzione dei finanziamenti 
pubblici a servizi assistenziali–sanitari essenziali come quelli rivolti alle persone anziane 
non autosufficienti produce impoverimento delle aziende delle residenze per questo tipo 
di utenza, dei dipendenti di queste aziende, e delle famiglie che si trovano a dover fron-
teggiare un aumento delle rette e richieste di contributi sia monetari sia di prestazioni. 
Si tratta in definitiva di soggetti che fanno parte delle categorie e gruppi sociali al centro 
dell’analisi svolta nei paragrafi precedenti.
Conclusioni
i dati e le riflessioni presentati suggeriscono che l’interpretazione del fenomeno dell’im-
poverimento mediante le categorie di ‘vecchie’ e ‘nuove’ povertà non sia sufficiente. Le 
vecchie e le nuove povertà possono essere collegate e intrecciate tra di loro, come l’esa-
me del caso della non autosufficienza lascia intravvedere, con i suoi risvolti di aumento 
della diseguaglianza. Per esempio, il fatto di rinunciare al lavoro di mercato retribuito per 
assistere un famigliare non autosufficiente, può rappresentare per le persone che fanno 
questa scelta – in gran parte si presume siano donne – un’opzione di rinuncia a progetti 
di indipendenza economica e all’accumulo di contributi pensionistici, producendo dise-
guaglianza di opportunità. 
Più in generale, l’impoverimento – per mancanza di lavoro o per retribuzioni in diminu-
zione – colpisce un’ampia fascia di popolazione, pari al 21% del totale, come commentato 
nell’analisi presentata nella prima parte del capitolo.
L’impoverimento di ampi gruppi sociali sta diventando una questione più complessa per-
ché sembra coinvolgere gruppi sociali finora ritenuti al riparo da questo tipo di fenomeno, 
come i ceti medi. Questo tipo di impoverimento non si combatte con politiche di settore. 
Queste ultime possono avere solo lo scopo di contenere il disagio e far sì che le persone e 
le famiglie mantengano la fiducia nella possibilità di poter riprendere il controllo delle pro-






to del target europeo probabilmente risiedono in un insieme di politiche e di interventi a 
sostegno di un nuovo paradigma di sviluppo e crescita, dove questi stessi termini vengo-
no rivisitati e ridefiniti, per declinarli in termini di innovazione intelligente, sostenibilità e 





Le mOLtePLiCi SFaCCettatURe DeL SiStema Sa-
nità PiemOnte tRa SFiDe e nUOVe RiSPOSte
Premessa e presentazione del capitolo
il Piemonte è caratterizzato da una presenza di anziani più elevata rispetto alla media 
nazionale: nel 2012 gli anziani con più di 65 anni rappresentavano il 23,8 % della popola-
zione (21,2 % valore medio nazionale)1; nello stesso anno l’indice di vecchiaia (residenti > 
65 anni/residenti < 14 anni)2 in Piemonte era di 182, a fronte di un valore medio naziona-
le di 150. Una popolazione più vecchia quindi, ma anche in migliori condizioni di salute 
rispetto al resto del Paese: secondo i dati istat, che fornisce la frequenza delle malattie 
croniche tra la popolazione, nel 2012 la percentuale di persone che dichiaravano almeno 
una malattia cronica grave era, in Piemonte, del 14,2 % e in italia del 14,8 %.
Dietro questi dati la trama della tela è rappresentata da un sistema sanitario di fatto “so-
stenibile”, le cui risposte ai bisogni socio sanitari della popolazione sono per la maggior 
parte appropriate, come si vedrà meglio nello sviluppo del capitolo, anche se con rischi 
di “sottotrattamento” per alcune fasce di popolazione fragile. e la via della sostenibilità 
passa attraverso una sanità più intelligente, che, mediante l’efficienza delle sue azioni, si 
proponga di raggiungere, come obiettivo prioritario, l’efficacia dei servizi. 
al fine di delineare tale percorso il presente contributo si incentra, dopo un’introduzione 
volta a chiarire gli aspetti relativi alla sostenibilità del sistema sanità Piemonte, su una 
serie di temi che rappresentano fattori di efficienza e di qualità del servizio sanitario re-
gionale:
la qualificazione del patrimonio edilizio e tecnologico e le sue esigenze di rinnovo, at-
traverso l’attività di programmazione, gestione e monitoraggio degli investimenti, tra-
dizionalmente presidiata nella nostra regione;
l’efficienza energetica delle strutture ospedaliere del Piemonte, che fa rilevare forti po-
tenzialità, sfruttabili con una maggior disponibilità di risorse dedicate;
i possibili aumenti di efficienza derivanti dalle riorganizzazioni logistiche che sta intra-
prendendo la Regione Piemonte;
1 Fonte: istat.




le innovazioni organizzative opportune per rispondere alle sfide poste dalla transizione 
demografica e epidemiologica, cui la Regione Piemonte sta lavorando da circa un de-
cennio.
il capitolo, frutto di un’impostazione e di un lavoro congiunto, non si propone di rappre-
sentare un contributo esaustivo sui temi di cui sopra ma intende avviare primi approfon-
dimenti utili per lo sviluppo di ragionamenti e discussioni.
La sostenibilità del Servizio Sanitario Regionale e i Livelli di Assistenza 
erogati
il quadro generale in cui si colloca il Servizio sanitario nazionale evidenzia un impiego di 
risorse inferiore ai valori di buona parte dei Paesi europei (nel 2011 la spesa sanitaria pub-
blica pro capite in italia era pari a 2.418 $PPa3, in Francia 3.135 $PPa, 3.316 in germania 
e 2.747 in UK4). il livello di appropriatezza delle prestazioni è accettabile5, nonostante la 
spesa sanitaria continui a ridursi in valori nominali, per l’effetto cumulato delle manovre 
succedutesi negli ultimi anni: da 112,5 miliardi spesi per la sanità in italia nel 2010 si è 
scesi a 109,3 miliardi nel 20136. 
in questo contesto il Piemonte si colloca tra le regioni italiane responsabilizzate ai fini del 
rientro dai disavanzi cumulati nel decennio precedente: nel 2010 ha concertato un Piano 
di Rientro le cui prescrizioni sono state recentemente dettagliate7 nei Programmi Operativi 
in vigore fino alla fine del 2015.
i 19 Programmi Operativi inclusi nel Piano di Rientro sono finalizzati a concretizzare, in 
ciascun segmento del settore sanitario, azioni tese al conseguimento di risparmi e razio-
nalizzazioni del sistema, attraverso tre categorie di interventi, riferite a:
governo del sistema (Otto Programmi, da 1 a 8);
razionalizzazione dei fattori produttivi (Due Programmi, 9 e 10);
azioni sui Livelli essenziali di assistenza (nove Programmi, da 11 a 19).
3 per abitante a parità di potere di acquisto.
4 Fonte: Rapporto Oasi Sanità 2013 da dati Ocse.
5 ad es., analizzando il numero di ospedalizzazioni evitabili per alcune patologie “traccianti”, che potrebbero essere più 
appropriatamente trattate ambulatorialmente o al domicilio dei pazienti, quali asma, BPCO, diabete, l’italia evidenzia il 
quarto valore più basso nella classifica dei Paesi europei (cfr. Oasi 2013).









individuazione struttura responsabile Potenziamento monitoraggio PO
Supporto di enti Strumentali governance coerenza atti




individuazione struttura responsabile monitoraggio attuazione
Flussi informativi dedicati Rapporto periodico
3  Certificabilità bilanci individuazione struttura responsabile Rispetto previsioni PaC
4 Flussi informativi
Raccordo flussi informativi Flussi informativi consolidati
implementazione nuovi flussi Progetto tessera Sanitaria
Progetto Fascicolo Sanitario elettronico CUP Unico Provinciale
5 accreditamento Processo accreditamento istituzionale
6 Contabilità analitica
Coerenza Piano cdc con strutture org. Coerenza Piano cdc con Piano conti
Utilizzo contabilità analitica Quadratura con contabilità generale
Quantificazione scambi interni Utilizzo cdc per predisposizione La




Ricognizione e rimodulazione tariffe Funzioni assistenziali di cui d.lgs 502
Compartecipazione spesa socio sanit. Controlli appropriatezza
Piano prestazioni Rapporti con erogatori privati accr.




Formazione del personale Promozione Carta dei Servizi
Rilevazione qualità percepita Formazione aziendale sicurezza pazienti
Razionalizzazione dei fattori produttivi 
9 Razionalizzazione della spesa
Pianificazione acquisti aspetti logistici processi di acquisto
attivazione sistemi e-procurement monitoraggio spesa sanitaria 
attuazione norme su beni e servizi assistenza farmaceutica 
Hta monitoraggio dei tempi di pagamento
10 Personale Contenimento della spesa per il personale 
Livelli Essenziali di Assistenza
11 Sanità Pubblica
azioni coerenti con il Piano naz. prev. Qualificazione dei programmi di screening
Prevenzione in ambienti di vita e lavoro
12 Sanità veterinaria e Sicurezza alimentare
Riorganizzazione nodo regionale Coerenza linee regionali e nazionali
Definizione Piano regionale controlli miglioramento rete laboratori
assegnazione obiettivi ai Dir. generali adozione sistema di audit
13 Reti assistenziali Presidi per intens. di cure Pdta per aree di interesse 
14 Riequilibrio Ospedale –territorio
Rete ospedaliera/ riconversioni Cure palliative
assistenza Primaria assistenza territoriale 
15 emergenza Programma attuativo
16 Sanità penitenziaria
Ricognizione trasferimento competenze Disattivazione OPg
tutela salute in carcere
17 assistenza farmaceutica
Razionalizz. spesa ospedaliera Razionalizz. spesa territoriale 
Budget mmg e pls Compartecipazione alla spesa 
18 Rischio clinico Sicurezza e rischio clinico 




Ciascun Programma si sviluppa in interventi e, all’interno di questi, in azioni e indicatori 
utili per la valutazione del conseguimento delle azioni.
L’elenco dei 19 Programmi e dei 70 interventi in cui questi si sostanziano, riportato nello 
Schema, consente di delineare una mappa dei principali nodi che caratterizzano il Servizio 
sanitario regionale piemontese. nello Schema sono evidenziati i temi che verranno affron-
tati nel presente contributo.
Una cura drastica per le Regioni in Piano di Rientro
La spesa sanitaria sostenuta nel 2012 in Piemonte per l’erogazione dei servizi sanitari, al 
netto della mobilità8, ammonta a 8 miliardi 670 milioni e 700 mila euro, per un valore di 
1.944 euro pro capite9. 
nella Figura 2, che mette a confronto il Piemonte con le regioni italiane a statuto ordinario 
con riferimento alla due variabili spesa pro capite 10 e incremento percentuale della spesa 
nel quadriennio 2009–12, sono indicate in verde le regioni in Piano di Rientro.
Figura 2 Spesa pro capite 2012 e incremento percentuale 2009–2012
Fonte: Relazione generale sulla Situazione economica del Paese, 2013
in una situazione generale che vede ben sei delle 15 regioni a statuto ordinario ridurre la 
spesa pro capite nel passaggio dal 2009 al 2012, tutte le regioni che stanno rientrando, 
attraverso il Piano di Rientro, dai disavanzi cumulati negli anni precedenti, fanno rilevare 
una dinamica della spesa sanitaria più contenuta e si collocano nei due quadranti in basso, 
caratterizzati da un basso incremento di spesa: tra queste regioni è incluso il Piemonte.
8 il saldo della mobilità dei ricoveri (viene inclusa la spesa per ricoveri di non residenti in strutture della regione e sottratta 
la spesa di ricoveri di residenti in Piemonte in strutture ospedaliere fuori regione) è quello, riferito al 2010, applicato 
dalla Relazione generale della Situazione economica del Paese sul 2012
9 La popolazione è ponderata secondo i criteri utilizzati dal ministero della Salute ai fini del riparto 2013.




Un gruppo di regioni tradizionalmente considerate virtuose, come Lombardia, emilia e Ve-
neto, che ha operato nell’ultimo quadriennio senza i vincoli del Piano di rientro, si colloca 
nel quadrante in alto a destra, caratterizzato da elevata spesa pro capite e elevato tasso 
di crescita.
Le regioni in Piano di Rientro e i Livelli di Assistenza erogati
mettendo in relazione i valori indice della spesa sanitaria pro capite 2012 (italia = 100) 
con il livello di conseguimento dei Livelli essenziali di assistenza così come misurato dal 
ministero della Salute (cfr. ministero della Salute, 2013), il Piemonte si caratterizza, oltre 
che per valori di spesa a norma, per un buon conseguimento degli obiettivi correlati ai 
Livelli di assistenza erogati.
nella Figura 3 il Piemonte risulta l’unica delle Regioni a statuto ordinario in Piano di Rien-
tro (evidenziate in rosso, la Liguria, che era in Piano di rientro, è uscita nel 2012), con un 
valore indice di spesa sanitaria pro capite che ricalca quello medio nazionale, a collocarsi 
nel gruppo di quelle adempienti con riferimento al conseguimento dei Livelli essenziali di 
assistenza. 
il conseguimento degli obiettivi posti viene misurato con riferimento ai tre macro–ambiti 
in cui si articola il Servizio sanitario regionale, attraverso un set di 28 indicatori: 11 indica-
tori sono riferiti al macrolivello Prevenzione, 10 al macrolivello assistenza Distrettuale e 8 
al macrolivello assistenza Ospedaliera. Di seguito la situazione relativa al conseguimento 
dei singoli indicatori, tratta dalla pubblicazione del ministero della Salute citata, per le 
singole Regioni in Piano di Rientro.



















Valore indice spesa 
pc< 100
valore indice spesa 
pc 100-103
valore indice spesa 
pc > 103
Le soglie degli indicatori sono suddivise (sulla base dei documenti programmatici istitu-
zionali nazionali e internazionali e, laddove non esistenti, sull’analisi delle distribuzioni 
costruite con i dati disponibili o ancora sulla base di scelte di natura politica e di condivi-






viola: scostamento rilevante ma in miglioramento;
rosso: scostamento non accettabile;
nero: dato mancante o palesemente errato.
Le criticità residue del Piemonte riguardano la copertura vaccinale anti influenzale e la 
disponibilità di assistenza Domiciliare integrata per gli anziani: quest’ultimo indicatore 
è particolarmente delicato, poiché si riferisce alla copertura di un servizio cruciale per 
rispondere ai bisogni di pazienti fragili e non autosufficienti11. Si evidenziano ampi mar-
gini di miglioramento anche per quanto riguarda la dotazione di posti letto in strutture 
residenziali per disabili e in hospice.
Figura 4 indicatori di valutazione del conseguimento dei Lea
Descrizione indicatore Peso
Adempimento
Piemonte Lazio Abruzzo Molise Campania Puglia Calabria
Prevenzione
Copertura vaccinale bambini a 24 
mesi per ciclo base 1
Copertura vaccinale a 24 mesi per 
morbillo, parotite, rosolia 0,2
Copertura vaccinale vaccino 
antinfluenzale anziano (>65) 0,2
Screening cervice uterina, 
mammella e colon 0,6
Costo pc assistenza collettiva in 
ambiente di vita e di lavoro 1
Percentuale di unità controllate 
sul totale da controllare 0,5
Percentuale di allevamenti 
controllati per tBC bovina 0,4
Percentuale di allevamenti 
controllati per brucellosi 0,4
Percentuale di aziende ovicaprine 
controllate 0,1
Percentuale di campioni analizzati 
Piano nazionale Residui 0,3
Percentuale campionamenti 
esercizi comm. e ristorazione 0,3
11 gli interventi di aDi si riferiscono ad attività al domicilio dei pazienti erogate da professionalità prevalentemente sanitarie 
(medici di medicina generale, infermieri professionali); gli interventi a sostegno della domiciliarità degli anziani cronici 
non autosufficienti e dei soggetti disabili (interventi economici quali gli assegni di cura o interventi al domicilio degli 






Ricoveri evit: asma pediatrico, 
diabete, scompenso, BPCO... 1
Percentuale di anziani >= 65 anni 
trattati in aDi 2
n. posti equivalenti RSa anziani/ 
1.000 anziani 1
n. posti in RSaogni 1.000 anziani 
0,25
n. posti equivalenti in strutture 
res. disabili/1.000 res. 0,8
n. posti in strutture res. Disabili/ 
1.000 res. 0,2
Posti letto attivi in hospice sul 
totale dei decedutiper tumore 1,25
Costo percentuale ass. 
farmaceutica territoriale 2
n:i prestazioni risonanza 
magnetica per 100 residenti 0,5
Utenti in carico Centri di Salute 
mentale per 100.000 ab. 1
Ospedaliera
tasso di ospedalizzazione 
standardizzato per età per 1.000 2
tasso di ricovero diurno di tipo 
diagnostico 1
Percent. ricoveri con DRg 
chirurgico in regime ordinario 1




Percent. pz (65+) con frattura 
femore operati entro 3 gg 1
Degenza media trimmata 
standardizzata per case mix 1
intervallo allarme-target dei mez-
zi di soccorso
1
Una sfida rilevante: la qualificazione del patrimonio edilizio della Regio-
ne Piemonte 
È possibile declinare il concetto di sanità smart alle strutture sanitarie della nostra regio-
ne? nel presente paragrafo si offre una chiave di lettura per esplicitare ed interpretare tale 
declinazione, la quale – sostanzialmente – richiamerà gli obiettivi di efficacia ed efficienza, 
sia delle strutture, sia dei processi relativi agli interventi con i quali tali obiettivi possono 





ospedalieri della regione Piemonte, anche nel contesto dell’evoluzione degli ultimi anni 
verso una sanità smart.
Un presidio ospedaliero può essere considerato conforme ad un modello di sanità smart, 
intesa come combinazione del più ampio e sostenibile sviluppo della sua potenzialità 
produttiva – e quindi della più generosa restituzione di valore – con il minor impiego di 
risorse, in modo compatibile ai vincoli, alle esigenze ed alle opportunità del contesto di 
riferimento, quando è in grado di soddisfare requisiti di efficacia e di efficienza12.
L’efficacia si raggiunge nel momento in cui il presidio ospedaliero è in grado di consentire 
l’esercizio delle funzioni per le quali è stato realizzato o alle quali è stato destinato, men-
tre l’efficienza si apprezza in relazione alle forme e alle modalità con le quali tale esercizio 
viene effettivamente permesso. il concetto di efficienza include quindi quelli di sicurezza, 
di appropriatezza, di affidabilità, di disponibilità, di tempestività, di uso razionale delle 
risorse e quelli dai quali dipende l’articolazione del percorso verso prestazioni efficaci.
Le configurazioni ottimali di prestazione delle strutture ospedaliere, pertanto, rappresen-
tano – in linea di principio – il migliore compromesso o la migliore sinergia fra i differenti 
requisiti nei quali sono stati declinati gli obiettivi di efficacia e di efficienza. nel caso 
delle strutture sanitarie tale riferimento ha rango normativo in quanto è disciplinato dalla 
Deliberazione del Consiglio Regionale 22 febbraio 2000, n. 616–314913, che definisce e 
approva i requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi minimi per l’accreditamento 
delle strutture sanitarie e quindi anche dei presidi ospedalieri. ipotizzando che un presi-
dio ospedaliero pienamente conforme ai requisiti per l’accreditamento sia anche efficace 
ed efficiente, i requisiti minimi fissati dalla norma possono essere considerati come criteri 
per verificare se, ed in che misura, la configurazione delle prestazioni effettive delle dota-
zioni edilizie, impiantistiche, strutturali e tecnologiche dei presidi ospedalieri corrisponde 
agli obiettivi di efficacia ed efficienza, ovvero ad un modello di sanità smart.
Un’ulteriore declinazione del concetto di sanità smart è quella di qualità, intesa come la 
misura della corrispondenza fra il sistema dei requisiti e l’insieme delle prestazioni con 
le quali, nel caso reale, tali requisiti vengono riscontrati. Si può sostenere che un presidio 
ospedaliero sarà tanto più conforme ad un modello di sanità smart quanto più elevato 
sarà il suo livello di qualità, il quale – a sua volta – dipenderà dalla conformità delle presta-
zioni effettive ai requisiti per l’accreditamento.
12 nell’ambito del presente contributo il patrimonio edilizio considerato è quello costituito dai presidi ospedalieri pubblici 
delle 19 aziende Sanitarie della Regione Piemonte, ossia da 64 strutture ospedaliere, ospitanti circa 13.000 posti letto 
ed aventi una superficie lorda di circa 2.300.000 mq (fonti: Database Edilizia Sanitaria – D.e.S., estrazione numero strut-
ture e superfici: gennaio 2013; Regione Piemonte, Anagrafe Strutture Sanitarie, estrazione numero posti letto pubblici: 
agosto 2012). 
13 “Decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997 recante atto di indirizzo e coordinamento alle Regioni ed alle 
Province autonome di trento e Bolzano, in materia di requisiti strutturali, tecnologici ed organizzativi minimi per l’eser-




Con riferimento ai dati elaborati nell’anno 2013, il livello di qualità strutturale medio dei 
presidi ospedalieri della Regione Piemonte è pari a circa il 79%14 (Figura 5), dove il 100% 
corrisponde al pieno soddisfacimento dei requisiti minimi per l’accreditamento ovvero – 
indirettamente – dal confronto fra l’entità delle risorse da investire per la realizzazione di 
tutti gli interventi necessari per la risoluzione delle criticità edilizie, strutturali ed impian-
tistiche presenti e quelle per la realizzazione di una nuova struttura funzionalmente equi-
valente a quella considerata, ma pienamente conforme ai requisiti per l’accreditamento. 
in linea di principio il livello di qualità strutturale sarà tanto minore quanto più i costi di 
adeguamento tenderanno a quelli di rifacimento.
Figura 515 mappatura del livello medio di qualità strutturale dei presidi ospedalieri di 
competenza delle differenti aziende Sanitarie regionali
Le criticità più ricorrenti possono essere ricondotte alle seguenti classi:
difformità a requisiti di sicurezza, con particolare riferimento a quelli antincendio. a tal 
proposito si mette in evidenza che, con riferimento alle richieste di finanziamento ef-
fettuate dalle aziende Sanitarie per il triennio 2012–2014, quelle aventi obiettivi di si-
curezza incidono, dal punto di vista economico, su circa il 44% del totale;
degrado ed obsolescenza delle strutture, degli impianti e delle centrali tecnologiche;
14 iReS Piemonte, elaborazione da: aReSS Piemonte, Qualificazione edilizia e funzionale dei presidi ospedalieri regionali – 





difformità ai requisiti di umanizzazione, con particolare riferimento agli aspetti della 
residenzialità;
dispersione e frammentazione delle funzioni con conseguenti effetti di natura logistica, 
gestionale od organizzativa sulle modalità per l’esercizio delle attività stesse;
difformità ai requisiti di sostenibilità energetica. a tal proposito si segnala che, sulla 
base di uno studio condotto su 58 dei 64 edifici ospedalieri della Regione Piemonte nel 
triennio 2007–2009, da un lato si è stimato un indice di prestazione energetica collo-
cabile fra le classi e ed F, mentre dall’altro è stata rilevata una significativa potenzialità 
di miglioramento delle prestazioni energetiche. 
L’analisi evolutiva rileva che, nel 2013, il livello di qualità strutturale è significativamente 
maggiore rispetto a quello determinato nell’anno 2008, pari a circa il 72%. La differenza 
è imputabile, da un lato, agli investimenti in edilizia sanitaria sostenuti nel quinquennio 
di osservazione, per il controllo o la risoluzione di criticità strutturali, impiantistiche e 
tecnologiche degli edifici ospedalieri e, dall’altro, dall’attuazione di strategie di riordino 
delle reti delle strutture sanitarie verso la ricerca di usi e destinazioni più compatibili alle 
caratteristiche, ai vincoli o allo sviluppo delle potenzialità degli stessi. Si stima che le 
strategie di investimento e quelle di riordino della rete abbiano avuto indicativamente lo 
stesso peso nel miglioramento del livello di qualità strutturale segnalato.
ipotizzando la realizzazione di tutti gli interventi edilizi necessari per permettere a cia-
scun presidio ospedaliero di raggiungere il massimo livello di qualità strutturale, ovvero 
il soddisfacimento minimo dei requisiti per l’accreditamento, si stima che l’entità delle 
risorse economiche da investire ammonti a circa 1,4 miliardi di euro e si riferisca ad un 
patrimonio edilizio con un valore di sostituzione pari a circa 6,7 miliardi di euro16. È co-
munque evidente che l’opportunità di realizzazione degli interventi necessari e fattibili 
alla scala locale deve trovare conferma nelle strategie di riordino a livello regionale, non-
ché negli indirizzi e nelle prescrizioni in materia di programmazione sanitaria. tale pre-
supposto lega le due strategie di intervento precedentemente delineate e dà rilevanza al 
tema del coordinamento delle disposizioni e dei provvedimenti con i quali possono essere 
concretamente attuate.
Per la ripartizione dei costi di adeguamento fra le strutture ospedaliere di competenza 
delle diverse aziende Sanitarie Regionali si veda la tabella 1.




Tabella 1 Costi di adeguamento, complessivi ed unitari (a posto letto), per l’adeguamento dei 
presidi ospedalieri pubblici della Regione Piemonte
Azienda Sanitaria Struttura Ospedaliera
Costi di 
adeguamento 




per posto letto 
(euro)
a.S.L. tO1 
OSPeDaLe eVangeLiCO VaLDeSe – torino
37,5 90.800
OSPeDaLe OFtaLmiCO – torino
OSPeDaLe maRtini – torino
a.S.L. tO2
OSPeDaLe ameDeO Di SaVOia – torino
91,8 116.200
OSPeDaLe giOVanni BOSCO – torino
OSPeDaLe maRia VittORia – torino
a.S.L. tO3
OSPeDaLe CiViLe – giaveno
88,2 101.500
OSPeDaLe ViLLa S. agOStinO – avigliana
PReSiDiO OSPeDaLieRO RiUnitO – Venaria
PReSiDiO OSPeDaLieRO – torre Pellice
PReSiDiO OSPeDaLieRO – Pomaretto
OSPeDaLe CiViLe – Pinerolo
OSPeDaLe DegLi inFeRmi – Rivoli
OSPeDaLe CiViLe – Susa
a.S.L. tO4
PReSiDiO OSPeDaLieRO RiUnitO – Lanzo
113,7 125.400
OSPeDaLe CiViLe – Castellamonte
OSPeDaLe CiViCO – Chivasso
PReSiDiO OSPeDaLieRO RiUnitO – Ciriè
OSPeDaLe CiViLe – Cuorgnè
OSPeDaLe CiViLe – ivrea
a.S.L. tO5
OSPeDaLe San LORenzO – Carmagnola
25,5 50.900
OSPeDaLe Santa CROCe – moncalieri
OSPeDaLe maggiORe – Chieri
a.S.L. VC
OSPeDaLe Sant’anDRea – Vercelli
50 120.800OSPeDaLe nUOVO – Borgosesia
a.S.L. Bi
OSPeDaLe DegLi inFeRmi – Biella
45,4 94.200OSPeDaLe nUOVO Di BieLLa – Biella***
a.S.L. nO
OSPeDaLe SS. tRinità – arona
62,4 224.500OSPeDaLe SS. tRinità – Borgomanero
a.S.L. VCO
OSPeDaLe San BiagiO – Domodossola
102,5 238.400
OSPeDaLe maDOnna DeL POPOLO – Omegna
OSPeDaLe CaSteLLi – Verbania
a.S.L. Cn1
OSPeDaLe maggiORe SS. tRinità – Fossano
50,8 63.700
OSPeDaLe CiViCO – Caraglio
OSPeDaLe – Ceva
OSPeDaLe nUOVO – mondovì
OSPeDaLe maggiORe SS. annUnziata – Savigliano






OSPeDaLe CiViCO San LazzaRO – alba
29 68.100
OSPeDaLe SantO SPiRitO – Bra
nUOVO OSPeDaLe Di aLBa–BRa – Verduno***
a.S.L. at
OSPeDaLe CaRDinaL maSSaia – asti
59,4 102.400
OSPeDaLe SantO SPiRitO – VaLLe BeLBO – nizza monf.
nUOVO OSPeDaLe DeLLa VaLLe BeLBO - nizza monf.***
a.S.L. aL
OSPeDaLe maURizianO – Valenza
60,5 68.800
OSPeDaLe CiViLe – Ovada
OSPeDaLe S. antOniO e maRgHeRita – tortona
OSPeDaLe San giaCOmO – novi Ligure
OSPeDaLe SantO SPiRitO – Casale monf.
OSPeDaLe CiViLe – acqui terme
a.O.U. Città DeLLa SaLUte 
e DeLLa SCienza 
Di tORinO
OSPeDaLe San giOVanni antiCa SeDe – torino
292 119.500
OSPeDaLe S.g.B. mOLinette – torino
OSPeDaLe San VitO – torino
CentRO tRaUmatOLOgiCO ORtOPeDiCO – torino
Unita SPinaLe – torino
OSPeDaLe maRia aDeLaiDe – torino
OSPeDaLe Sant’anna– torino
PaLazzina Via zURetti – torino***
O.i.R.m. – torino
a.O.U. San LUigi a.O.U. San LUigi – Orbassano 56,3 136.700
a.O.U. maggiORe DeLLa 
CaRità
OSPeDaLe maggiORe DeLLa CaRità – novara
98,7 128.200
OSPeDaLe San giULianO – novara
OSPeDaLe San ROCCO – galliate
a.O. S. CROCe e CaRLe
OSPeDaLe Santa CROCe – Cuneo
44,8 61.200OSPeDaLe CaRLe – Cuneo
a.O. SS. antOniO e 
BiagiO e C. aRRigO
OSPeDaLe inFantiLe CeSaRe aRRigO – alessandria
50,6 73.800OSPeDaLe CiViLe SS. antOniO e BiagiO – alessandria
a.O. ORDine maURizianO OSPeDaLe UmBeRtO i – torino 36,5 81.500
tOtaLi 1395,6 105.300
Fonte: iReS Piemonte, elaborazione da: aReSS, Qualificazione edilizia e funzionale dei presidi ospedalieri re-
gionali – Schede di Sintesi, marzo 2013
*** strutture in fase di realizzazione e di avvio
 
L’opportunità di realizzazione degli interventi necessari e fattibili alla scala locale deve 
comunque trovare conferma nelle strategie di riordino a livello regionale, nonché negli 
indirizzi e nelle prescrizioni in materia di programmazione sanitaria. tale presupposto 
lega le due strategie di intervento precedentemente delineate – quella dell’adeguamento 
dell’esistente e quella del riordino delle reti delle strutture sanitarie – e dà rilevanza al 
tema del coordinamento delle disposizioni e dei provvedimenti con i quali possono es-
sere concretamente attuate. Definendo ed attuando delle opportune strategie di riordino 
delle reti delle strutture sanitarie, pertanto, il fabbisogno di risorse per l’adeguamento dei 
presidi ospedalieri – pari a circa 1,4 miliardi di euro – risulterebbe ridimensionato a causa 





vista – la trasformazione o la riconversione in una tipologia di struttura, anche sanitaria, 
per la quale i requisiti sono meno stringenti.
La definizione di tali indirizzi può essere supportata dalla conoscenza dell’idoneità delle 
strutture all’esecuzione di interventi di adeguamento, che, nelle strutture metodologiche 
adottate per la qualificazione edilizia dei presidi ospedalieri, corrisponde alla loro età con-
venzionale, ovvero della loro attitudine alla trasformazione, che è descritta dalla classe di 
efficienza.
Sempre con riferimento ai dati elaborati nell’anno 2013, l’età convenzionale media dei 
presidi ospedalieri della Regione Piemonte è pari a circa il 67%17, valore inferiore 
rispetto a quello determinato nell’anno 2008, pari a circa il 72%. Considerando che il do-
minio della variabile è definito, per costruzione metodologica, fra i valori 0 e 100% – che 
corrispondono, rispettivamente, all’ingresso della struttura nella fase di avvio della pro-
pria vita operativa e all’uscita dalla stessa a conclusione della fase di usura e collasso – il 
dato esposto evidenzia che le dinamiche evolutive attuali dei presidi ospedalieri si stanno 
svolgendo, mediamente, nella parte centrale della loro vita utile, alla quale si associa una 
media efficacia degli interventi di adeguamento, ossia una ridotta disponibilità ed idoneità 
delle strutture all’attuazione di interventi per il recupero delle prestazioni decadute dei 
sistemi tecnologici ed ambientali che le costituiscono. 
tale considerazione sostiene, ancora una volta, la necessità della definizione e della rea-
lizzazione di strategie di investimento rivolte tanto agli interventi di adeguamento, quan-
to a quelli di riordino ed ottimizzazione delle reti delle strutture sanitarie. a quest’ultimo 
proposito è rilevante conoscere quale sia l’attitudine alla trasformazione dei presidi ospe-
dalieri, ossia la loro classe di efficienza.
Dalle elaborazioni svolte18 è stato possibile rilevare che circa il 32% dei presidi ospedalieri 
regionali non ha un significativo potenziale all’innovazione o alla trasformazione in quan-
to è costituito da strutture sostanzialmente non flessibili e con criticità intrinseche deri-
vanti dalla tipologia costruttiva, dall’impianto tipologico, ovvero dalla presenza di vincoli 
normativi alla realizzazione di determinati interventi. tali presidi ospedalieri ospitano cir-
ca il 35% del totale del numero dei posti letto in strutture pubbliche della Regione Piemon-
te – ossia circa 4.600 posti letto su circa 13.000 unità complessive – e richiederebbero 
interventi di adeguamento per circa 677 milioni di euro, pari a circa il 48% del fabbisogno 
complessivo di 1,4 miliardi di euro.
17 iReS Piemonte, elaborazione da: aReSS Piemonte, Qualificazione edilizia e funzionale dei presidi ospedalieri regionali – 





i dati precedentemente esposti mettono in evidenza, da un lato, la diffusa necessità di re-
alizzazione di investimenti per l’adeguamento o la trasformazione dei presidi ospedalieri 
e, dall’altro, la contemporanea necessità di concentrare tali interventi in strutture idonee 
a riceverli, ossia con caratteristiche tali da permettere a tali interventi di essere efficaci ed 
efficienti. Parallelamente si mette in evidenza la necessità di definire ed attuare strategie 
di riordino della rete anche in considerazione della potenzialità alla trasformazione dei 
presidi ospedalieri, considerando tale opzione come alternativa o complementare a quella 
dell’adeguamento, ovvero della realizzazione di nuove strutture sanitarie.
La finalità è quella della restituzione di strutture efficaci ed efficienti rispetto alle funzioni 
ed al ruolo che a queste competono nella rete di sanitaria di appartenenza, nonché quella 
della conferma di tali obiettivi nell’ambito dei processi di nuova realizzazione, di trasfor-
mazione, di adeguamento ed, in ogni caso, di intervento e di investimento con i quali 
potranno essere ricercati e mantenuti i requisiti stessi di efficacia ed efficienza nei quali è 
stato declinato – fra le altre specificazioni possibili – il concetto di sanità smart.
Se, da un lato, lo stato attuale dei presidi ospedalieri pubblici della Regione Piemonte per-
mette di affermare, con riferimento alla loro consistenza strutturale, edilizia ed impianti-
stica, che il loro contributo per una sanità smart possa e debba essere sviluppato, valoriz-
zato e consolidato nell’ambito della definizione e dell’attuazione di opportune strategie 
di programmazione ed investimento per interventi in edilizia sanitaria e per interventi di 
riordino delle reti delle strutture sanitarie, dall’altro si rileva, dall’evoluzione analizzata fra 
gli anni 2008 e 2013, che quello prospettato è un percorso già intrapreso.
Il patrimonio tecnologico della Regione Piemonte: conoscenza e stru-
mento a supporto della programmazione regionale 
il governo del patrimonio tecnologico delle aziende Sanitarie Regionali rappresenta un 
obiettivo complesso per la vastità e pluralità delle dimensioni coinvolte, ma imprescindi-
bile, poiché la maggior parte delle prestazioni sanitarie è basata sull’impiego di apparec-
chiature tecnologiche, il cui grado di efficienza può influenzare direttamente la qualità del 
servizio offerto al paziente in termini di sicurezza di impiego, accuratezza diagnostica e 
terapeutica e tempi di accesso. 
La conoscenza del parco tecnologico costituisce il presupposto per il monitoraggio e la 
pianificazione efficiente degli investimenti, per garantire livelli adeguati di supporto tec-
nologico alle prestazioni sanitarie.
L’esigenza di monitorare le dotazioni tecnologiche della Regione Piemonte attraverso la 
raccolta, l’aggiornamento e l’interpretazione dei dati riguardanti le apparecchiature bio-
mediche ha trovato risposta nella costituzione della piattaforma F.i.te.B. (Flusso informa-
tivo delle tecnologie Biomediche). il F.i.te.B. è strutturato come un inventario tecnologico 




tenuti negli inventari tecnologici locali. La D.g.R. 39–3929 del 29/05/2012 ha attribuito 
al flusso F.i.te.B. lo status di obbligo informativo regionale, estendendo tale obbligo alle 
strutture equiparate e private accreditate. attualmente il F.i.te.B consente il monitoraggio 
di:
grandi attrezzature19 nelle strutture pubbliche: a partire dal 2007 sono monitorati i dati 
relativi a 327 beni per un valore complessivo di 220 milioni di euro;
grandi attrezzature in strutture equiparate e private accreditate: dal 2012 sono dispo-
nibili le informazioni riguardanti 162 beni per un importo complessivo di 110 milioni 
di euro;
apparecchiature innovative20 in strutture pubbliche: a partire dal 2012 sono registrati i 
dati di 206 apparecchiature per un valore complessivo di 12 milioni di euro;
medie tecnologie in strutture pubbliche: dal 2012 è stato attivato un monitoraggio in 
forma aggregata di 95 classi tecnologiche relative a 41.000 beni per 530 milioni di 
euro.
i dati del flusso F.i.te.B. consentono di descrivere la stato del patrimonio tecnologico 
regionale, evidenziandone gli elementi di alta tecnologia, di innovazione tecnologica e di 
vetustà tecnologica. 
Dal punto di vista tecnologico, una sanità smart può essere infatti declinata attraverso 
adeguati livelli di alta tecnologia, di innovazione tecnologica e di turn–over tecnologico.
i livelli di alta tecnologia e di innovazione tecnologica sono descritti rispettivamente attra-
verso l’indice di contenuto tecnologico, che rappresenta il numero di grandi attrezzature 
installate ogni 100 posti letto dell’azienda Sanitaria Regionale21, e l’indice di innovazione 
tecnologica, che rappresenta il numero di apparecchiature innovative installate ogni 100 
posti letto dell’a.S.R.
La comparazione tra le aziende evidenzia una maggiore concentrazione sia di contenuto 
tecnologico sia di innovazione tecnologica nelle aziende Ospedaliere rispetto alle aziende 
Sanitarie Locali, come si può osservare in Figura 6.
19 Le grandi attrezzature cui si fa riferimento, elencate nella DGR n. 13-9470 del 25 agosto 2008, comprendono 24 classi tecnologiche 
nei settori dell’elettrofisiologia e terapia medico-chirurgica (es. robot chirurgico), della radiodiagnostica (es. tomografi computerizzati e 
tomografi a risonanza magnetica), della medicina nucleare (es. gamma camera computerizzate) e della radioterapia (es. acceleratori 
lineari).
20 Le apparecchiature innovative appartengono a 41 classi tecnologiche che consentono applicazioni innovative o quantomeno di avan-
guardia e sono spesso associate all’utilizzo di materiali consumabili dedicati ad alto costo (es. crioablatori delle aritmie cardiache, 
ecografi intravascolari IVUS crioablatore percutaneo di neoplasie prostatiche e renali).
21 Il numero di posti letto è stato assunto quale parametro sintetico della dimensione Azienda Sanitaria, ancorché non permetta di distin-




Figura 6 indici di contenuto tecnologico e di innovazione tecnologica nelle aziende Sanitarie 
pubbliche della Regione (anno 2013)
Fonte: F.i.te.B., 2013
La vetustà delle apparecchiature biomediche può essere utilizzata come misura del turn–
over tecnologico: valori di vetustà elevati indicano infatti un turn–over basso che può es-
sere sintomatico di insufficienti investimenti e di deperimento tecnologico delle dotazioni 
disponibili. in letteratura22 vengono identificate tre fasce di età: inferiore a 6 anni (vita utile 
in servizio), compresa tra 6 e 10 anni (inizio dello stato di obsolescenza), superiore a 10 
anni (grave obsolescenza).
Dalle rilevazioni condotte nell’anno 2013 emerge che la maggior parte delle grandi ap-
parecchiature installate in Regione si colloca nella fascia al di sotto dei 6 anni (44,7%), 
mentre il 28,8% ha tra i 6 e i 10 anni di età ed il restante 26,6% presenta un grave livello 
di obsolescenza. Rispetto agli standard di riferimento22, il parco tecnologico ha un nume-
ro inferiore di attrezzature in età utile (circa il 15% in meno) ed un numero superiore di 
attrezzature obsolete (circa il 15% in più).
analizzando l’età media delle attrezzature all’interno dei diversi settori tecnologici, si 
osserva che le apparecchiature più “giovani” rientrano nel settore della radiodiagnostica, 
con un’età media di 6,6 anni.





Per quanto riguarda la dotazione complessiva regionale di grandi attrezzature, ottenuta 
considerando le apparecchiature delle aziende pubbliche e di quelle equiparate e private 
accreditate, si osserva, com’è intuitivo, che in generale l’incidenza della componente pub-
blica all’interno dei diversi settori tecnologici è superiore rispetto alla componente equi-
parata e privata accreditata (cfr. Figura 7). tuttavia alcune tipologie di apparecchiature, 
quali le camere iperbariche ed i sistemi per tomoterapia, sono presenti esclusivamente in 
strutture equiparate/private accreditate. inoltre i sistemi per terapia ad onde d’urto sono 
prevalentemente diffusi nelle strutture equiparate/private accreditate con una percentua-
le di oltre l’85% sul totale.
Figura 7 Percentuale regionale di grandi attrezzature per settore tecnologico e tipologia di 
Struttura (aziende pubbliche e aziende equiparate/Private accreditate), anno 2013
Fonte: F.i.te.B., 2013
tra le classi di grandi attrezzature installate in Regione Piemonte, i tomografi compute-
rizzati (tC) ed i tomografi a risonanza magnetica (Rm) rappresentano il 39,3% del totale. il 
numero di tC per milione di abitante è pari a 24,7, numero al di sotto della media in italia 
pari a 32,1 e vicino alla media OCSe23 di 23,2. Le Rm sono 19,2 per milione di abitante, 
valore inferiore alla media italiana di 23,7 e molto superiore alla media OCSe23 di 13,3.




Il Piemonte di fronte alle esigenze di rinnovo del patrimonio strutturale 
e tecnologico
Quali sono gli obiettivi e le entità degli investimenti strutturali e tecnologici della nostra 
Regione? e con quali strumenti vengono gestite le richieste espresse dalle aziende Sanita-
rie Regionali per il loro finanziamento ed autorizzazione?
L’attività di programmazione, gestione e monitoraggio degli investimenti in edilizia e 
grandi attrezzature sanitarie24 in Piemonte, operata dal 2008 da parte del Settore regio-
nale competente contestualmente alla predisposizione del sistema informatizzato di ge-
stione edisan, avviene secondo quanto stabilito dalla D.g.R. n. 29-1368325. Questa regola 
gli adempimenti amministrativi e informativi in capo alle aziende Sanitarie, al Settore 
Regionale competente ed all’ente strumentale di supporto, individuando gli strumenti 
informatici a sostegno della procedura26, nell’ottica di una pianificazione strutturata degli 
interventi.
Le richieste di finanziamento in edilizia e grandi attrezzature sanitarie, presentate nel 
2013, ammontano ad un numero di 354, per un importo totale di circa 810.400.000 €. 
a seguito di un controllo mirato per l’accantonamento delle richieste di finanziamento a 
carattere improprio, ovvero quelle non pertinenti con tale canale di finanziamento, l’am-
montare risulta pari ad un numero di 326 richieste di finanziamento, per un importo 
totale di circa 795.000.000 €.
L’analisi delle richieste di finanziamento per obiettivo di investimento
a livello regionale il 94% dell’importo totale delle richieste di finanziamento riguarda ti-
pologie di intervento con carattere edilizio, mentre il restante 6% riguarda interventi ad 
oggetto prevalente le apparecchiature biomediche. Si noti che le tecnologie finanziabili 
attraverso questa procedura rappresentano un sottoinsieme di tutte le apparecchiature 
sanitarie che le aziende Sanitarie Regionali acquisiscono per erogare prestazioni sanita-
rie. all’interno della piattaforma possono essere inserite, infatti, richieste per l’acquisto in 
proprietà di grandi attrezzature, per i progetti tecnologici speciali – quali ad esempio pro-
getti per l’informatizzazione e la realizzazione di sistemi RiS-PaCS filmless – e per inter-
24 L’elenco delle grandi attrezzature è definito dalla D.g.R. n. 13-9470 del 25 agosto 2008.
25 D.g.R. n. 29-13683 del 29 marzo 2010 – integrazioni e modifiche delle procedure amministrative e informatiche per la 
programmazione, la gestione e il monitoraggio degli investimenti in edilizia ed attrezzature sanitarie di cui alla D.g.R. n. 
6-8817 del 26.5.2008. La D.g.R. n. 29-13683 è stata recentemente revocata e aggiornata dalla D.g.R. n. 18-7208 del 10 
marzo 2014 – approvazione delle nuove procedure amministrative ed informatiche per la programmazione, la gestione 
ed il monitoraggio degli investimenti in edilizia ed attrezzature sanitarie ai sensi della L.R. n. 40 del 3 luglio 1996. Revoca 
DD.g.R. n. 18-28854 del 6.12.1999, n. 6-8817 del 26.05.2008 e n. 29-13683 del 29.03.2010.
26 il sistema integrato eDiSan - D.e.S. - F.i.te.B. permette, attraverso ognuno dei singoli flussi informativi, l’acquisizione e 
la restituzione di informazioni utili alle elaborazioni di specifica competenza per ciascuna delle parti coinvolte nel pro-
cesso. il D.e.S. (Database edilizia Sanitaria) ed il F.i.te.B. (Flusso informativo per le tecnologie Biomediche) restituiscono, 
infatti, i dati e le informazioni necessarie per le analisi tecnico – economiche e di merito, a supporto della pianificazione 
e della programmazione degli investimenti in edilizia e grandi attrezzature sanitarie, interfacciandosi al flusso regionale 
eDiSan, il quale costituisce uno strumento di gestione amministrativa dei piani e dei programmi triennali ed annuali 




venti a completamento di opere edilizie, cioè il riempimento tecnologico di aree sanitarie. 
al fine di poter monitorare l’acquisizione tramite qualsiasi forma (acquisto in proprietà, 
service e noleggio) e tipologia di finanziamento (finanziamenti regionali, fondi propri di 
investimento, donazioni) di tutte le classi tecnologiche di apparecchiature biomediche, è 
stata recentemente emanata la D.g.R. 36-648027, che definisce un percorso specifico de-
dicato alla pianificazione delle acquisizioni di apparecchiature biomediche.
Tabella 2 Ripartizione dell’importo totale delle richieste di finanziamento, espresse a livello 
regionale per l’anno 2013, per obiettivo principale di investimento, per tipologia prevalente di 
intervento e per le prime quattro priorità di investimento 
Fonte: eDiSan – D.e.S., 2013
nonostante il fatto che molte richieste di finanziamento siano articolate in investimenti 
complessi o multifattoriali, l’analisi permette di ricondurre ogni intervento ad un obiettivo 
ritenuto prioritario o trainante. tale classificazione permette di individuare ambiti di criti-
cità ed esigenze di investimento “di sistema”, fornendo elementi utili alla definizione delle 
strategie per l’allocazione delle risorse.
Dalle elaborazioni svolte (tabella 2) è possibile evidenziare che l’obiettivo per cui sono 
stati richiesti maggiori finanziamenti nell’anno 2013 riguarda il potenziamento e la ri-
organizzazione dell’attività sanitaria [PS]28, con un importo pari al 55% del totale. a tale 
obiettivo appartiene anche un intervento relativo alla costruzione di un nuovo ospedale, 
per cui è stata proposta una richiesta di finanziamento pari a circa 312.000.000 €.
Le richieste di investimento nel mantenimento e/o miglioramento dell’attività sanitaria 
[mS]29 sono relative al 17% del totale, a cui seguono le richieste per l’adeguamento rispetto 
alla normativa per la tutela e sicurezza dei luoghi di lavoro [tS]30 – 13% dell’importo tota-
le – e quelle per l’adeguamento rispetto alla normativa per la prevenzione degli incendi 
27 D.g.R. 36-6480 del 07 ottobre 2013 – istituzione di un “Piano Regionale delle tecnologiche Biomediche” (PRtB) e co-
stituzione di una Commissione “governo delle tecnologie Biomediche” (gtB) per la valutazione e l’approvazione delle 
richieste di attrezzature ed apparecchiature sanitarie delle aSR.
28 intervento finalizzato al potenziamento ed alla riorganizzazione dell’attività sanitaria, attraverso l’ampliamento o la 
rifunzionalizzazione edilizia oppure l’incremento delle dotazioni tecnologiche sanitarie o delle loro prestazioni.
29 intervento relativo al mantenimento e/o miglioramento delle condizioni d’uso dei locali e/o delle funzionalità delle at-
trezzature, attraverso il rinnovo o la sostituzione di componenti edili/impiantistiche e di arredo, nonché delle dotazioni 
di tecnologie sanitarie, al fine di garantire le ottimali condizioni di svolgimento dell’attività sanitaria.
30 intervento atto a garantire la continuità di funzioni essenziali alla corretta erogazione di prestazioni sanitarie, la cui inter-
ruzione corrisponderebbe ad un danno per gli utenti esposti, oppure intervento finalizzato alla rimozione o al controllo 




[ai]31, che riguardano il 9% del totale dei finanziamenti richiesti. gli obiettivi restanti, tra 
cui l’adeguamento rispetto ai requisiti della normativa per il risparmio energetico [Re]32, 
l’adeguamento rispetto ai requisiti della normativa antisismica [aS]33 e la conservazione 
ed il consolidamento delle componenti edilizie [Ce]34, cumulano per un 6% circa del totale.
Relativamente all’adeguamento delle strutture alla normativa per la prevenzione degli 
incendi, priorità fatta propria dalla Regione Piemonte, va citata la D.g.R. n. 74-519635, con 
la quale sono stati finanziati una serie di interventi, sulla base dell’attività di programma-
zione degli investimenti in edilizia sanitaria condotta per l’anno 2012. i dati derivanti dalla 
procedura hanno permesso di individuare, a seguito di specifiche valutazioni di contesto, 
gli interventi di adeguamento finalizzati al raggiungimento di requisiti strutturali e di con-
dizioni operative di sicurezza degli edifici ospedalieri, così da dare riscontro a vincoli tem-
porali per l’adeguamento normativo e per l’adempimento a prescrizioni, impartiti dagli 
enti preposti al controllo ed alla verifica in materia di sicurezza antincendio alle aziende 
Sanitarie. Quanto espresso nel 2013, invece, ha trovato parziale riscontro in una succes-
siva assegnazione di finanziamenti, avvenuta con D.g.R. n. 17-641936.
Le correlazione dell’obiettivo prevalente con le priorità di investimento indicate dalle 
aziende Sanitarie evidenzia come le esigenze espresse appartengano ad un insieme ete-
rogeneo di necessità. a livello regionale, infatti, gli interventi indicati tra le prime quattro 
priorità di investimento, che ammontano ad un totale di circa 445.000.000 €, si riferisco-
no alla quasi totalità degli obiettivi, comprendendo anche il mantenimento ed il migliora-
mento [mn]37 ed il potenziamento e l’organizzazione [Pn]38 dell’attività di supporto, ma 
escludendo l’adeguamento rispetto alla normativa per l’eliminazione delle barriere archi-
tettoniche [Ba]39 ed il consolidamento e la sistemazione delle aree esterne [ae]40. 
31 intervento relativo all’adeguamento delle componenti edili/impiantistiche rispetto ai requisiti della normativa antin-
cendio.
32 intervento relativo all’adeguamento delle componenti edili/impiantistiche rispetto ai requisiti della normativa per il ri-
sparmio energetico.
33 intervento relativo all’adeguamento delle componenti edili/impiantistiche rispetto ai requisiti della normativa antisi-
smica.
34 intervento relativo al mantenimento di coperture, facciate e fondazioni dell’edificio, per la conservazione della propria 
funzionalità.
35 Dgr n. 74-5196 del 28 dicembre 2012 – Programmazione investimenti in edilizia sanitaria. approvazione elenco inter-
venti per “adeguamento a requisiti strutturali di sicurezza” ammissibili al finanziamento e relativo riparto tra le aziende 
Sanitarie Regionali delle risorse previste su capitoli di bilancio per il triennio 2012-2014.
36 Dgr n. 17-6419 del 30 settembre 2013 - PaR FSC 2007-2013 - DgR n. 8-6174 del 29 luglio 2013 avvio asse “edilizia 
Sanitaria” – Linea di azione: “ammodernamento e messa in sicurezza dei presidi ospedalieri”
37 intervento relativo al mantenimento e/o miglioramento delle condizioni d’uso dei locali e/o delle funzionalità delle at-
trezzature, attraverso il rinnovo o la sostituzione di componenti edili/impiantistiche e di arredo, nonché delle dotazioni 
di tecnologie, al fine di garantire le ottimali condizioni di svolgimento dell’attività di supporto.
38 intervento finalizzato al potenziamento ed alla riorganizzazione dell’attività di supporto a quella sanitaria, attraverso 
l’ampliamento o la rifunzionalizzazione edilizia oppure l’incremento delle dotazioni tecnologiche o delle loro presta-
zioni.
39 intervento all’adeguamento delle componenti edili/impiantistiche rispetto ai requisiti della normativa per l’eliminazione 
delle barriere architettoniche.




L’analisi delle strutture oggetto delle richieste di finanziamento in rapporto al loro stato 
d’uso oppure rispetto alla fase realizzativa, a seconda che si tratti di edifici esistenti op-
pure non ancora compiuti, evidenzia possibili elementi di criticità nei processi di program-
mazione e quantificazione degli investimenti. ad esempio nella programmazione 2013 
si riscontra la necessità di intervento su strutture in disuso, al fine di sanare situazioni di 
fatiscenza e di messa in sicurezza di alcune proprietà delle aziende Sanitarie, oppure si 
rileva, nel caso di strutture in fase progetto o di costruzione, l’esigenza di reperire fondi 
per la loro realizzazione o la necessità di integrazioni a precedenti finanziamenti.
La classificazione delle richieste di finanziamento in base alle relazioni con altre assegna-
zioni di risorse evidenzia possibili criticità nelle modalità di programmazione, consenten-
do valutazioni di opportunità e/o priorità di investimento e fornendo elementi di supporto 
ad una programmazione degli investimenti in un’ottica di breve e medio periodo. 
Circa il 20% dell’importo totale richiesto si riferisce al completamento di obiettivi già 
espressi ed attuati con precedenti finanziamenti. in questi casi la mancata esecuzione 
degli interventi proposti non consente il raggiungimento degli obiettivi complessivi di 
investimento, per i quali sono già state erogate risorse economiche. 
il 7% dell’importo totale delle richieste di finanziamento, invece, si riferisce a interventi 
propedeutici ad ulteriori necessità di finanziamento. il soddisfacimento di tali richieste 
implica, quindi, la necessità di individuare ulteriori risorse da impiegare negli esercizi 
successivi, affinché siano raggiunti gli obiettivi di investimento previsti.
Sulla base di quanto esposto, da parte delle aziende Sanitarie si rileva una significativa ed 
articolata esigenza di intervento in campo edilizio e nell’acquisizione di attrezzature sani-
tarie, in prevalenza attraverso la ricerca finanziamenti regionali o statali. nell’ottica di una 
pianificazione strutturata, la programmazione delle richieste di finanziamento potrebbe 
essere opportunamente e strategicamente orientata da parte della Regione Piemonte, at-
traverso la definizione di precisi percorsi di intervento e l’individuazione di priorità di in-
vestimento, anche in linea con bisogni più o meno immediati di adeguamento normativo.
L’analisi delle richieste di finanziamento in attrezzature sanitarie
analizzando nel dettaglio le richieste di finanziamento aventi ad oggetto prevalente le 
attrezzature sanitarie, si osserva che su 74 richieste con priorità di investimento nel 2013, 
il 64% risulta ammissibile all’analisi, mentre il restante 36% non è finanziabile attraverso il 
canale edisan, poiché improprio avendo come oggetto apparecchiature di classi tecnolo-
giche non rientranti nell’elenco di grandi attrezzature. 
tra le 47 richieste ammissibili all’analisi, il 68% riguarda il finanziamento di grandi attrez-
zature, il 19% progetti tecnologici speciali ed il 13% interventi a completamento di opere 




Figura 8 importi totali delle richieste in attrezzature sanitarie per tipologia
Fonte: eDiSan-D.e.S., 2013
Come evidenziato nella tabella 3, l’importo richiesto per il finanziamento di grandi at-
trezzature incide per oltre il 50% sul totale delle richieste finanziabili, essendo questo il 
canale privilegiato per l’acquisto di questa tipologia di apparecchiature. Delle 32 richieste 
di finanziamento in grandi attrezzature, 30 sono finalizzate al mantenimento, ovvero alla 
sostituzione di apparecchiature esistenti ma obsolete per un totale di 38 attrezzature, e 2 
al potenziamento, ovvero all’introduzione di dotazioni aggiuntive.
Tabella 3 Conteggio delle richieste di grandi attrezzature, quantità delle apparecchiature 













































































































aDg – Sistema per angiografia 
digitale / emodinamica 4 4 4.020.000 1 1 800.000 5 5 4.820.000
aLi – acceleratore lineare 1 1 3.000.000 – – – 1 1 3.000.000
CeC – Sistema per circolazione 
extra–corporea 1 2 260.000 – – – 1 2 260.000
gtt – Sistema tC-gamma camera 
integrato 1 1 750.000 – – – 1 1 750.000
maD – mammografo digitale 5 5 1.208.200 – – – 5 5 1.208.200
RDX – Diagnostica radiologica 
digitale (DR) 9 12 3.969.100 – – – 9 12 3.969.100
taC – tomografo computerizzato * 6 8 5.800.000 – – – 6 8 5.800.000





tRm – tomografo a risonanza 
magnetica ** 2 4 9.640.000 1 1 1.900.000 3 5 11.540.000
totale complessivo 30 38 29.247.300 2 2 2.700.000 32 40 31.947.300
* unica richiesta per 1 RDX e 1 taC. La richiesta e l’’importo totale sono imputati nella riga relativa alla classe 
taC; la quantità di attrezzature è invece associata alle rispettive classi
** unica richiesta per 2 tRm e 1 taC. La richiesta e l’’importo totale sono imputati nella riga relativa alla classe 
tRm; la quantità di attrezzature è invece associata alle rispettive classi
incrociando le dimensioni di analisi “classe tecnologica” e “priorità”, emerge un legame tra 
l’appartenenza delle richieste ad una determinata classe tecnologica ed il loro posiziona-
mento entro fasce di priorità circoscritte, almeno nel loro limite superiore (cfr. Figura 9). 
L’ordinamento delle classi tecnologiche per impatto sulle priorità, in senso decrescente, 
rende evidente la concentrazione ai primi posti delle tipologie di apparecchiature: tomo-
grafo computerizzato e Diagnostica radiologica digitale (DR), che sono peraltro le classi 
tecnologiche richieste in assoluto in numero maggiore.
Figura 9 matrice classe tecnologica – priorità
Classe tecnologica
Priorità aziendale
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 >10 Tot.
taC – tomografo computerizzato 1 1 1 5 8
RDX – Diagnostica radiologica digitale (DR) 4 1 7 12
aDg – Sistema per angiografia digitale / emodinamica 1 1 2 51
aLi – acceleratore lineare 1 1
gtt – Sistema tC-gamma camera integrato 1 1
tRm – tomografo a risonanza magnetica 2 2 51
maD – mammografo digitale 1 1 3 5
tCz – tC-simulatore per radioterapia 1 1
CeC – Sistema per circolazione extra–corporea 2 2
Totale 1 0 0 4 3 1 4 1 2 1 23 40
 investimenti di mantenimento
 investimenti di potenziamento
Fonte: eDiSan-D.e.S., 2013
Alla ricerca dell’efficienza energetica nelle strutture ospedaliere del Pie-
monte 
L’impiego di energia nel settore sanitario è molto articolato per via delle molteplici fun-
zioni presenti in un’azienda sanitaria e può essere fatto confluire in due ambiti specifici, 





Ambiti Degenza e ricovero dei pazienti Trattamento e diagnosi delle patologie
Consumi 
energetici
– illuminazione interna ed esterna 
– ascensori
– Climatizzazione invernale e estiva
– Ventilazione degli ambienti
– Preparazione dell’acqua sanitaria
– apparecchiature di diagnostica 
– trattamento dell’aria nelle sale operatorie
– Sterilizzazione
Risulta quindi evidente come la riduzione dei consumi energetici possa essere favorita sia 
dal miglioramento tecnologico degli edifici e degli impianti, sia dal miglioramento della 
gestione della domanda e dell’offerta delle prestazioni. 
Con riferimento alle strutture ospedaliere, i dati emersi da una campagna di audit ener-
getico condotta dall’ex–agenzia Regionale per i Servizi Sanitari (periodo 2008–2011), al 
fine di misurare le performance energetiche dei presidi ospedalieri pubblici della Regione 
Piemonte, hanno rivelato evidenti criticità: 
il 70 % delle coperture (falda o piane) e l’80% delle pareti verticali esterne risulta sprov-
visto di isolamento;
il 55% dei serramenti esterni risulta costituito da vetro singolo. 
Le rimanenti strutture presentano un miglior grado di isolamento, ben lontano comunque 
dai parametri imposti dalla recente normativa energetica italiana41. 
Per quanto riguarda la parte impiantistica, sebbene la maggioranza dei macchinari (gene-
ratori calore, generatori vapore e gruppi frigo) sia di recente installazione (post anni ‘90), 
residua un 30% installato in un periodo antecedente al 1990 (di questo un 20 % antece-
dente al 1980 – i generatori di vapore). 
I consumi di energia
Secondo l’analisi citata i consumi annui complessivi di energia primaria (termica ed elet-
trica) per la totalità degli edifici ospedalieri pubblici regionali ammontano, nel biennio 
2007-09, a circa 96.000 teP/a42 corrispondenti ad una spesa annua di circa 70 milioni €/
a43; nell’ambito di un aumento generalizzato dei consumi di energia termica ed elettrica 
nel biennio analizzato si è notato un incremento maggiore di energia elettrica, presumi-
bilmente dovuto ad una diffusione sempre maggiore del condizionamento (spesso me-
diante l’installazione di condizionatori autonomi piuttosto che con impianti centralizzati 
specificatamente progettati) e l’aumento delle tecnologie installate all’interno dei presidi 
(apparecchiature mediche, PC, hardware, ecc.). 
41 Dlgs 29 dicembre 2006, n.311, LR 13/2007, “ Disposizioni correttive e integrative al d.lgs n. 192/05, recante attuazione 
della direttiva 2002/91/Ce, relativa al rendimento energetico nell’edilizia”.
42 teP: tonnellata equivalente di petrolio: è una misura di energia, rappresenta la quantità di energia rilasciata dalla com-





L’analisi dei consumi termici per tipologia di fonte utilizzata evidenzia una prevalenza del 
consumo di gas naturale (oltre il 70%) per la produzione di energia termica, mentre resta 
ancora bassa la percentuale relativa al teleriscaldamento (15% circa). 
al fine di comprendere e valutare il complesso fenomeno dei consumi energetici delle 
strutture ospedaliere, sono stati realizzati alcuni benchmark44 che hanno permesso di 
confrontare 58 presidi (su un totale di 64 esistenti) in relazione alla media dei consumi 
degli ospedali italiani (cfr. Figura 10).
in riferimento alla normativa energetica nazionale invece, la stima dell’indice di prestazio-
ne energetica medio per gli edifici delle aziende Sanitarie Regionali evidenzia l’opportuni-
tà di un ampio margine di miglioramento sui consumi finali di energia tenendo conto che 
tale indice si colloca tra la classe e ed F45. 
Figura 10 Consumi specifici di energia Primaria (espressa in tep) al posto letto (pl)
44 il benchmarking energetico riferito all’ambito ospedaliero è attualmente in fase di sperimentazione e non è ancora codi-
ficato.




Interventi di riqualificazione energetica possibili
Proprio in quest’ottica sono stati classificati ed analizzati alcuni interventi significativi in 
tema di riqualificazione energetica sul sistema edificio/impianti che sarebbero necessari 
a risolvere parti delle principali criticità evidenziate. 
tali interventi si riferiscono a: 
interventi mirati al miglioramento delle prestazioni dell’involucro (opaco e trasparente) 
al fine di ridurre le dispersioni di calore durante il periodo invernale e l’eccessivo surri-
scaldamento durante il periodo estivo; 
interventi mirati al miglioramento delle prestazioni energetiche impiantistiche princi-
palmente inerenti la climatizzazione, l’illuminazione e la generazione di vapore; 
installazione di fonti energetiche rinnovabili (impianti fotovoltaici e termici) per soppe-
rire in modo sostenibile (completamente o in parte) la quota di fabbisogno energetico 
rimanente.
Un finanziamento di 130 milioni di euro per investimenti di breve termine (illuminazione 
esterna), medio termine (serramenti, collettori solari per aCS, illuminazione interna, coge-
nerazione) e lungo termine (pannelli FV, cappotti termici), per riqualificazioni energetiche 
a livello edile ed impiantistico, permetterebbe di risparmiare annualmente circa 30.000 
tep (quasi il 30 % del consumo rilevato), corrispondenti a circa 20 milioni di euro, per l’ap-
provvigionamento di energia primaria46.
Se il quadro evidenziato mette in evidenzia la bontà economica degli interventi proposti, 
la loro attuazione stenta ad essere realizzata a causa delle modeste risorse finanziarie 
a disposizione della Pa, la quale, in molti casi, le veicola su procedure più urgenti come 
l’adeguamento normativo (ad es. antincendio, antisismica) o macchinari per diagnosi e 
trattamento delle patologie. 
Una possibile soluzione al problema potrebbe essere costituita dall’esternalizzazione del 
servizio energetico, attraverso specifiche società di servizi. La recente Direttiva europea 
2012/27/Ue47 concernente l’efficienza energetica degli usi finali dell’energia ed i sevizi 
energetici, nell’ottica di abbattimento delle emissioni e nel rispetto dei target europei fis-
sati per il 2020, affronta in dettaglio questo settore al fine di spingere gli Stati membri “a 
sostenere il settore pubblico nell’esame delle offerte dei servizi energetici…impiegando e 
gestendo contratti di servizio”. gli enti Pubblici potrebbero, per mezzo di un contratto di 
prestazione energetica stipulato con una eSCo (energy Service Company), essere i benefi-
ciari di un servizio energetico evitando i costi dell’intervento di efficientamento energetico 
definito. il Piemonte, nei Programmi Operativi al Piano di Rientro 2013–15, ha previsto un 
46 Fonte: Serrati g. et al., 2013.




intervento prioritario (intervento 9.8) “efficientamento e razionalizzazione delle risorse 
energetiche”, che pone come modalità prioritaria per la razionalizzazione della spesa nel 
settore energia, l’utilizzo da parte della P.a dei Contratti di Rendimento energetico (CRe) 
stipulati mediante il ricorso alle eSCo.
La eSCo effettua l’intervento grazie alle risorse anticipate dal sistema bancario, e si accor-
da con l’utente finale su quanta parte del risparmio economico ottenuto debba servire a 
ripagare l’investimento, definendo così il piano di rimborso. 
Possibili aumenti di efficienza derivanti dalle riorganizzazioni logisti-
che
Come per altre regioni italiane, negli ultimi anni è emersa anche in Piemonte la consa-
pevolezza che la logistica rappresenti un elemento non secondario all’organizzazione in 
ambito sanitario. La logistica sanitaria comprende infatti molteplici aspetti delle attività di 
un ospedale o di un distretto sanitario, a partire dai fornitori di prodotti sino al paziente. 
nella sua componente esterna, comunemente chiamata macro logistica (dai fornitori al 
magazzino), essa si collega agli approvvigionamenti; nella componente interna, o micro 
logistica, coinvolge molte figure cliniche quali farmacisti, infermieri e indirettamente an-
che i medici (cfr. Figura 11).
 Figura 11 Supply chain management (gestione della catena logistica)
Le criticità in ambito logistico e le scelte della Regione Piemonte
Svariate sono le criticità di gestione in ambito logistico:
diverse figure si occupano di logistica all’interno delle aziende sanitarie (provveditore, 
farmacista, capo sala, magazziniere, ...) con una ripercussione sulla frammentazione 
del flusso di materiale e sulle logiche operative: spesso si tratta di personale sanitario 




permane una molteplicità di software di gestione operativa e contabile: soltanto in Re-
gione Piemonte, da un’indagine condotta nel 2009 da CSi Piemonte presso le aziende 
sanitarie, è risultato come il numero di applicazioni rilevate sia 796, di cui 607 di “mer-
cato” e 189 sviluppate internamente;
mancano informazioni centralizzate sulla domanda reale e sugli stock periferici: nella 
maggior parte delle realtà ospedaliere, la quantità di materiale stoccato nelle singole 
unità di cura è ampiamente superiore allo stock nel magazzino corrispondente; 
è carente la programmazione a medio lungo termine degli ordini, e ciò determina una 
crescita dei materiali gestiti in regime di urgenza.
Differenti sono le innovazioni in supply chain che le regioni italiane stanno cercando di ap-
plicare nelle aziende sanitarie da diversi anni. Le leve che riguardano la riorganizzazione 




L’accentramento degli acquisti con gare regionali o a livello di area, le aggregazioni dei 
magazzini, le istituzioni di funzioni logistiche aziendali e sovra aziendali, la costituzione 
di enti sovra aziendali, la terziarizzazione e l’apertura al privato, rappresentano processi 
di riorganizzazione riguardanti la struttura organizzativa. Con tecnologie si intendo-
no, per contro, tutti quegli investimenti in apparecchiature o in informatizzazione che ri-
guardano automazioni di magazzino e di trasporti, automazioni di distribuzione farmaci, 
sistemi di tracciabilità e sistemi informativi centralizzati. Diverse, infine, sono le logiche 
gestionali che si sono adottate in questi anni: tra queste la costituzione di un’anagrafica 
unica, la lean production (Just in time / kanban), la standardizzazione di procedure, di 
prodotti e di modalità di gestione, la creazione dei kit di sala operatoria.
in Piemonte, secondo i Programmi Operativi al Piano di Rientro sopra citati, sono previsti 
due interventi prioritari riferiti alla riorganizzazione logistica: l’unificazione dell’anagra-
fica prodotti e l’integrazione delle reti logistiche. Per entrambi gli interventi è prevista 
una gestione a livello sovra zonale, in modo da conseguire economie di scala, praticabili, 
nella nostra regione, attraverso le aree interaziendali di coordinamento (aiC)48, secondo 
lo schema seguente: 




Figura 12 Le aree interaziendali di coordinamenti in Piemonte
A.I.C. Aziende sanitarie afferenti
1 a.S.L. tO1, a.S.L. tO3, a.S.L. tO5, a.O. Ordine mauriziano, a.O.U. S. Luigi di Orbassano
2 a.S.L. tO2, a.S.L. tO4
3 a.S.L. VC, a.S.L. nO, a.S.L. Bi, a.S.L. VCO, a.O.U. maggiore della Carità di novara
4 a.S.L. Cn1, a.S.L. Cn2, a.O. S. Croce e Carle di Cuneo
5 a.S.L. aL, a.S.L. at, a.O. SS.antonio e Biagio e C.arrigo di alessandria
n.B. La Città della Salute, per la sua complessità, anche in termini dimensionali, non viene inserita in nessuna 
a.i.C.
Il Progetto di anagrafica unica
Per gestire un elevato numero di informazioni occorre un controllo di queste, tramite 
l’adozione di una codifica degli articoli utilizzati, che consente di fornire al prodotto un 
identificativo univoco, al fine di evitare problemi nelle varie fasi in cui si concretizza la 
gestione del prodotto.
attualmente ogni azienda del Servizio sanitario regionale dispone di un sistema gestiona-
le informatizzato per la gestione degli ordini di acquisto e per la gestione dei magazzini, 
ciascuno alimentato con una propria anagrafica articoli: di fatto nella realtà sanitaria pie-
montese sono presenti 19 anagrafiche diverse per quanto concerne i codici di identifica-
zione dei singoli prodotti, le relative descrizioni ed i dettagli informativi ad essi associati. 
in aggiunta sono diverse, e spesso assenti, le “regole” da utilizzare per mantenere aggior-
nata l’anagrafica articoli, così come l’inserimento di nuovi articoli.
L’anagrafica dei prodotti è rappresentata da quattro grosse macro categorie – farmaci, 
reagenti, dispositivi medici e materiale economale – e si aggira intorno ai 40.000 codici.
i farmaci sono già identificati con il Codice di autorizzazione in Commercio (aiC), che ri-
conosce in modo univoco ogni confezione farmaceutica in commercio in italia. tale codice 
che viene rilasciato dall’agenzia italiana del Farmaco (aiFa). 
Per quanto riguarda i dispositivi medici, il ministero della Salute con D.m. del 22 settem-
bre 2005 ha approvato la classificazione nazionale (CnD), che ne impone l’uso ai fini degli 
adempimenti informativi delle aziende Sanitarie. La CnD risulta incompleta, innanzitutto 
perché, così come costituita, non consente di identificare il prodotto unitario, in secondo 
luogo perché è stata implementata dai fabbricanti; vi sono casi nei quali fabbricanti diversi 
di uno stesso prodotto hanno attribuito codici diversi della CnD.
Benchè il repertorio unico regionale rappresenti uno strumento indispensabile per il go-
verno della spesa sanitaria, razionalizzando gli acquisti da parte del Sistema Sanitario 




mento e il monitoraggio della spesa, allo stato attuale in italia non è mai stata realizzata 
un’anagrafica unica regionale, per la complessità del lavoro e la necessità di ingenti risor-
se umane dedicate.
Da febbraio 2013 la Regione Piemonte ha istituito un tavolo di lavoro con un referente per 
ciascuna area interaziendale di Coordinamento (aiC), che ha il compito di interfacciarsi 
con i referenti delle asl incluse nell’aiC. Ciascuna aiC elabora contemporaneamente una o 
più classi della CnD secondo il modello semantico “generico” (ovvero privo di marchi e di 
elementi commerciali) definito a livello regionale. Ciascuna classe deve essere analizzata 
da ogni aiC: ad oggi ciascuna classe è stata analizzata almeno da 2–3 aiC e quindi si può 
dire si sia costituito il primo scheletro dell’anagrafica.
in ottica progettuale, per consentire la diffusione dell’utilizzo dell’anagrafica unica regio-
nale a livello delle singole aziende, risulterà necessario sviluppare strumenti informatici e 
un assetto organizzativo che ne consentano l’aggiornamento. Contestualmente risulterà 
necessario garantire l’integrazione dei dati in essa contenuti attraverso informazioni pro-
venienti da altri database (ministero, Fornitori, …).
L’Integrazione delle reti logistiche
La frammentazione della rete logistica attuale non risulta più in linea con le nuove pro-
cedure di approvvigionamento centralizzato e con la riduzione delle entità aziendali a 
seguito degli accorpamenti delle aziende Sanitarie Regionali (aSR). È possibile migliorare 
l’efficienza dei servizi tramite una riorganizzazione dei processi orientata alla centralizza-
zione e all’integrazione, con conseguenti possibili risparmi nella spesa sanitaria relativa.
i dati, riferiti al 2011, dell’ultima indagine regionale condotta nel 2012–2013, rappresen-
tano la fotografia più completa della situazione della logistica sanitaria piemontese, costi-
tuendo la base di partenza dello studio dell’integrazione delle reti logistiche. Lo studio ha 
previsto la distinzione tra magazzini di farmacia dai restanti, considerati come magazzini 
generali. 
Dall’elaborazione dei dati forniti dalle aSR risultano presenti in Regione Piemonte 75 ma-
gazzini, intensi come locali destinati al deposito e stoccaggio delle merci. nello specifico, 
i magazzini farmacia totali sono 43 e i magazzini generali 27, mentre 5 sono definibili 
come gUm (gestione unificata dei materiali di farmacia ed economali), come illustra la 
tabella 4.
La totalità dei magazzini presenti in Piemonte si estende su una superficie di 54.546 mq, 
che dal punto di vista logistico non è un numero elevato, basti pensare alle dimensioni 
di alcuni siti logistici piemontesi: SitO interporto di Orbassano (3 milioni di mq), Cim di 




Tabella 4 i magazzini presenti nelle aSR piemontesi





Città della Salute 1 3 2 – 5
aiC 1 16 10 6 2 18
aiC 2 9 9 5 – 14
aiC 3 9 8 7 1 16
aiC 4 10 8 5 – 13
aiC 5 11 5 2 2 9
Totale 56 43 27 5 75
il valore economico totale del consumo dei materiali sanitari e non, in Piemonte, per il 
2011, è risultato pari a oltre 1 miliardo di euro, suddivisi secondo le modalità illustrate 
nella tabella 5.





Farmaci 487.749.408,83 130.797.675,42 218.978,47 618.766.062,71
Dispositivi medici 122.686.852,89 185.203.675,51 42.990.019,06 350.880.547,46
altro 24.528.955,71 8.292.189,47 0 32.821.145,18
Totale 634.965.217,43 324.293.540,4 43.208.997,53 1.002.467.755,35
i vari prodotti presentano logiche di gestione differenti: 
stock: prodotti gestiti a magazzino; 
transito: prodotti che sostano temporaneamente nel magazzino centrale soltanto per 
un controllo ma che vanno direttamente nei reparti; 
conto deposito: prodotti che vengono acquistati all’utilizzo (presidi chirurgici e mate-
riali protesici).
Più del 60% della spesa regionale è rappresentata dal consumo di farmaci, con circa 618 
milioni di euro gestiti prevalentemente a stock; i dispositivi medici hanno un impatto di 
spesa che è circa la metà (324 milioni), con una prevalenza di consumi con gestione a 
transito. il consumo dei prodotti gestiti a stock per la Regione Piemonte risulta essere 
doppio rispetto quelli a transito, mentre risultano marginali i consumi per i prodotti in 
conto deposito (il 4%).
Per il calcolo del costo annuo del personale impiegato nella logistica sanitaria sono state 
considerate esclusivamente quelle figure professionali coinvolte nella supply chain 49. il 
49 La rilevazione del numero di risorse impiegate nella gestione dei magazzini è stata calcolata misurando a quanti addetti 




costo annuo totale del personale è pari a € 22.733.767,41, per un totale di 724,14 Fte 
(con prevalenza di magazzinieri). il 69% del personale (oltre 500 risorse) è rappresentato 
da addetti dipendenti, mentre il restante 31% è personale esterno (cfr. tabella 6).
Tabella 6 il personale impiegato nei magazzini delle asl piemontesi
Profilo professionale Tipologia Totale 









addetto consegne interne 
Fte 77,57
€ 2.505.487,94









Per riqualificare della rete sarà necessario adottare un modello di monitoraggio, abilitante 
al governo delle scelte, che integri i diversi flussi:
informativi;
contabili;
provenienti dai sistemi di magazzini;
provenienti dai presidi e dai punti di erogazione/utilizzo dei beni. 
e proprio dall’operazione di revisione e integrazione dei dati potrà partire un’integrazione 
effettiva tra le informazioni, tale da consentire un sistema di analisi puntuale utile alle 
future decisioni di programmazione aziendale e regionale.
L’innovazione organizzativa per rispondere alle sfide
Come già si è accennato, il sistema sanitario piemontese sta fronteggiando i bisogni sa-
nitari di una popolazione sempre più anziana, con un quadro epidemiologico in profonda 
trasformazione (prevalenza di patologie croniche): ciò richiede di ripensare l’organizza-
zione dei servizi, imponendo uno spostamento del baricentro della sanità dalle cure ospe-




in carico continuativa, attraverso servizi “di prossimità”, destinati agli anziani fragili e non 
autosufficienti e ai pazienti cronici. 
Con quali modalità si sta attrezzando il Piemonte? Basta prevedere meno posti letto 
nell’ambito di uno sviluppo delle linee di tendenza dell’attuale realtà ospedaliera, o dob-
biamo prepararci ad affrontare situazioni completamente diverse?
il Piemonte nell’ultimo decennio ha avviato una riorganizzazione delle cure territoriali 
nell’ambito della programmazione sanitaria prevedendo 50, iniziative sperimentali che si 
propongono di applicare modelli organizzativi innovativi in grado di aumentare la conti-
nuità e l’integrazione delle cure.
i Centri di assistenza Primaria (CaP), strutture polifunzionali che raggruppano e coordi-
nano le professionalità e i servizi dei Distretti, sono stati previsti dal Piano Socio Sanita-
rio 2012–15 del Piemonte per avviare la medicina proattiva nella risposta ai bisogni dei 
pazienti sul territorio. Le attività dei CaP sono organizzate per aree funzionali: ammini-
strativa, accesso, diagnostica strumentale, patologie croniche, cure primarie, assistenza 
specialistica, sorveglianza temporanea, attività riabilitative, socio sanitarie. 
in un’ottica di rete il CaP può essere inteso come un hub (centro di riferimento) delle 
aggregazioni territoriali delle Cure Primarie (spoke, centri periferici), attraverso il quale i 
cittadini vengono guidati nei percorsi all’interno del sistema sanitario. attraverso il CaP i 
pazienti afferiscono, in continuità assistenziale, alla rete ospedaliera. Lo Schema che se-
gue rappresenta un quadro prospettico che colloca un Centro di assistenza Primaria tipo 
in un Distretto, con evidenziate le interrelazioni con le strutture del Distretto (l’area verde) 
e quelle specialistiche delle asl (l’area azzurra).
nel Biennio 2012–13 la Regione Piemonte ha ammesso alla sperimentazione regionale in 
corso sette Progetti sperimentali di CaP 51; la situazione allo stato attuale è quella illustra-
ta nella tabella 7.
Tabella 7 i Centri di assistenza Primaria previsti dai Programmi Operativi al Piano di Rientro
Asl Sede CAP Avvio previsto attività
tO3
avigliana Settembre 2013
Venaria Prevista nella prima metà 2014
tO4 Castellamonte Prevista nella prima metà 2014
VC Santhià Prevista nella prima metà 2014
nO arona Dicembre 2012
Cn1 Fossano Prevista nella prima metà 2014
aL Valenza Prevista nella prima metà 2014
50 Si vedano gli ultimi due Piani socio sanitari regionali (2007-10 e 20012-15) e la programmazione attuativa.




in prospettiva il Piano di Rientro della Regione Piemonte prevede l’attivazione, entro il 
2015, di almeno un CaP in ogni azienda Sanitaria Locale, ma allo stato attuale la geografia 
dei servizi pare pressoché immutata, con poche strutture all’attivo. 
L’innovazione organizzativa, peraltro, richiesta dalla transizione demografica e epidemio-
logica, è resa complessa dai problemi gestionali collegati alle ristrutturazioni strutturali: 
un esempio è rappresentato dalle necessarie riqualificazioni delle risorse umane, che con-
sentano di superare le attuali disomogeneità delle diverse figure professionali per le quali 
si prevedono modalità di lavoro integrate.
a questo proposito pare utile ricordare come nel Pssr 2012–15 la Regione Piemonte abbia 
previsto la riconversione di un gruppo di piccoli ospedali, strutture fortemente radicate 
nelle comunità locali, che ne hanno vigorosamente contestato la chiusura. 
i dati peraltro evidenziano, da un lato, la necessità di una rivoluzione culturale negli at-
teggiamenti dei cittadini: come risulta dalla tabella 8, è molto bassa la percentuale di 
residenti che si ricovera nella struttura del proprio distretto. al desiderio di un “Ospedale 
sotto casa” quasi mai si accompagnano comportamenti conseguenti all’atto del ricovero.
Tabella 8 i primi 10 Ospedali in cui si ricoverano i residenti nei Distretti dove insistono 
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molinette 230 5,0 avigliana 836 6,5 FUORi Reg. 105 2,7
C Cura 
Città di Bra 87 2,7 Venaria 750 5,7
aO 
Sant’anna 198 4,3 aO OiRm 550 4,3







mauriziano 168 3,7 FUORi Reg. 436 3,4 aO San Luigi 92 2,4 FUORi Reg. 74 2,3
Osp. Riuniti 
Ciriè 651 4,9
aO CtO 134 2,9
aO 
mauriziano 365 2,9 aO Sant’anna 82 2,1




FUORi Reg. 121 2,7 aO OiRm 363 2,8 Candiolo 75 1,9
annun 
Savigliano 62 1,9 aO OiRm 402 3,0
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Lanzo 2.647 13,2 Civile ivrea 2.581 20,1
maggiore 










molinette 640 5,0 arona 1.149 9,1
C Cura C. 
Bra 655 4,6 Valenza 584 10,5
aO 





FUORi Reg. 503 2,5
aO 
Sant’anna 428 3,3 C.O.Q. 368 2,9 FUORi Reg. 387 2,7 C C Città al 245 4,4
aO ORim 484 2,4
Policl.
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S giov. 










arona 147 1,2 aO OiRm 194 1,4 tortona 69 1,2




Fonte: sistema informativo sanitario Regione Piemonte (Scheda di dimissione ospedaliera)
evidenziati in giallo i ricoveri negli Ospedali da riconvertire, in rosa i ricoveri fuori Regione
n.B. Sono escluse le strutture oggetto di riconversione della Città di torino
D’altro canto, sarà opportuno che i soggetti che programmano e erogano i servizi sanitari 
in Piemonte chiariscano e precisino maggiormente i propri obiettivi: anche per le piccole 
strutture ospedaliere si impone, ai fini della concretizzazione di una sanità più “smart” 
(appropriata, efficace e efficiente), una riconversione che tenga conto della loro vocazione 
alle cure in post acuzie (oggi i ricoverati in queste strutture sono destinati prevalentemen-
te a reparti di lungodegenza e riabilitazione), o all’organizzazione delle cure al domicilio 
dei pazienti, e non una chiusura la cui unica conseguenza parrebbe una decurtazione 
delle risorse sanitarie destinate ai cittadini piemontesi.
L’esperienza di alcune regioni italiane nella riorganizzazione dei servizi socio sani-
tari
altre Regioni in italia (Lombardia, Veneto, toscana, emilia) hanno avviato la sperimenta-
zione di forme evolute di integrazione nell’ambito delle Cure Primarie. Le scelte adottate, 
sintetizzate e messe a confronto nella tabella 9, offrono spunti per uno sviluppo di tale 





Tabella 9 i differenti modelli di integrazione evoluta delle Cure Primarie nelle regioni italiane
Lombardia Veneto Toscana Emilia Romagna Piemonte
Creg
medicine di gruppo 
integrate
modulo di sanità di 
iniziativa
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Fonte: adattamento da Bertin et al., 2013
La Toscana ha dato vita, nel corso degli ultimi anni, alla sperimentazione di varie aggre-
gazioni strutturali denominate “moduli”, prevalentemente destinate ad affrontare le pato-
logie croniche. i moduli coinvolgono medici di medicina generale e pediatri di libera scelta 
(mmg e pls), infermieri e operatori sociali opportunamente formati. L’incentivazione dei 
mmg è basata sul principio del pay for performance, quindi commisurata al raggiungi-
mento degli obiettivi.
in Lombardia i recenti Chronic Related group (Creg) rappresentano una modalità organiz-
zativa di presa in carico dei pazienti cronici; costituiscono di fatto un sistema di finanzia-
mento tariffario (tariffe applicate a raggruppamenti omogenei di patologie) all’assistenza 
territoriale. La Regione ha dapprima classificato una serie di profili di pazienti cronici; ha 
poi individuato attraverso i percorsi diagnostico terapeutici gli interventi più appropriati e 
calcolato infine i costi medi, da cui stabilire le tariffe. il sistema di remunerazione è basato 
sulla corresponsione anticipata di una quota predefinita di risorse. in qualità di gestori 
generalmente gruppi o cooperative di medici.
in Veneto le medicine di gruppo integrate si identificano di fatto con le Unità Complesse 
di Cure Primarie previste a livello nazionale 52.
52 a livello nazionale la legge n. 189 del 2012 (legge di conversione del D.L. n.158/2012, recante “Disposizioni urgenti 
per promuovere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute”) ha sancito, all’art. 1, la riorga-
nizzazione dell’assistenza territoriale prevedendo per la presa in carico della cronicità la diffusione obbligatoria, tra i 
medici di famiglia, di forme associative della medicina generale di tipo poliprofessionale. al fine di garantire la continuità 
dell’assistenza e promuovere l’integrazione multiprofessionale delle professionalità che erogano le cure sul territorio la 




in Emilia Romagna l’unità operativa che concretizza il sistema delle Cure Primarie secon-
do un’ottica di rete è rappresentata dai nuclei di Cure Primarie, i quali, attraverso l’azione 
congiunta di una pluralità di attori, quali medici di medicina generale, pediatri di libera 
scelta, infermieri, specialisti territoriali, ostetriche e operatori socio assistenziali, rendono 
possibile lo sviluppo del modello di reti integrate. Una forte componente del modello è 
rappresentata dalla valorizzazione della figura infermieristica.
Prospettive di sviluppo della Sanità regionale: Health Technology As-
sessment tra innovazione e disinvestimento
a supporto dell’innovazione in ambito sanitario la Regione Piemonte ha introdotto, da 
circa un decennio, le valutazioni dell’Health technology assessment, divenuto oggetto, 
negli ultimi anni, anche in italia, di crescente interesse, a livello regionale e di amministra-
zione centrale. 
La valutazione delle tecnologie sanitarie, disciplina conosciuta a livello internazionale con 
la definizione in lingua inglese di Health technology assessment (dall’acronimo Hta,) è la 
complessiva e sistematica valutazione multidisciplinare delle conseguenze assistenziali, 
economiche, sociali ed etiche provocate in modo diretto e indiretto, nel breve e nel lungo 
periodo, dalle tecnologie sanitarie esistenti e da quelle di nuova introduzione. il concetto 
di tecnologia sanitaria è ampio e comprende le attrezzature sanitarie, i dispositivi medici, 
i farmaci, i sistemi diagnostici, le procedure mediche e chirurgiche, i percorsi assistenziali 
e gli assetti strutturali, organizzativi e manageriali nei quali viene erogata l’assistenza 
sanitaria. 
in Piemonte il Piano socio–sanitario 2007-2010 ha attribuito all’Hta un’importanza stra-
tegica, al punto da affermare che: “[…] le funzioni di un moderno technology assessment 
[sono] la premessa indispensabile all’adozione o al mantenimento di interventi di diversa 
complessità, una funzione importante a supporto della decisione politica circa l’utilizzo 
delle tecnologie applicate alla salute, il trasferimento dalla ricerca alle applicazioni della 
stessa”. nel Piano socio sanitario 2012–2015 la funzione di Heatlh technology asses-
sment viene individuata come supporto alle attività di continuo miglioramento di appro-
priatezza delle prestazioni sanitarie. 
il nucleo tecnico Hta della nostra Regione, come peraltro avviene a livello internazionale, 
ha operato ed opera per offrire al decisore pubblico elementi e dati di contesto e di costo 
efficacia che possano aiutare a prendere decisioni oculate sia per quanto concerne l’intro-
 – forme organizzative funzionali monoprofessionali, denominate aggregazioni funzionali territoriali (aFt), che condivido-
no, in forma strutturata, obiettivi e percorsi assistenziali, strumenti di valutazione della qualità assistenziale, linee guida, 
audit e strumenti analoghi e
 – forme organizzative multi professionali, denominate Unità Complesse di Cure Primarie (UCCP) che erogano prestazioni 
assistenziali coordinando e integrando nella stessa sede le figure professionali dei distretti, infermieri, personale ammi-




duzione di innovazioni tecnologiche e organizzative sia per monitorare l’uso di tecnologie 
note di cui si voglia conoscere la costo efficacia, sia per valutare l’eventuale obsolescenza 
delle tecnologie stesse. L’obiettivo è sempre quello di offrire al cittadino la miglior presta-
zione possibile, comparata a criteri di appropriatezza e sostenibilità economica per quel 
particolare contesto di cura.
Come accennato, sebbene la pressione dell’innovazione tecnologica imponga la continua 
necessità di reperimento di dati di efficacia, sicurezza e costo efficacia delle nuove tec-
nologie da introdurre nella pratica clinica, sta emergendo con sempre maggior urgenza 
l’esigenza di affrontare valutazioni di disinvestimento delle tecnologie sanitarie, ovvero 
una rivalutazione delle tecnologie sanitarie, attraverso il coinvolgimento diretto degli uti-
lizzatori finali (personale sanitario e pazienti) ai fini dell’ottimizzazione del loro utilizzo, 
e/o di un loro adattamento ai mutati bisogni degli utenti e dei decisori politici. attual-
mente è noto che le strategie di disinvestimento possono produrre effetti di risparmio 
nel lungo periodo, ma possono altresì comportare un investimento nel breve periodo e i 
risultati in termini di contenimento/risparmio di spesa devono essere ancora dimostrati. 
il disinvestimento poi, così come l’introduzione di innovazione in Sanità, deve rientrare 
in una strategia più ampia di miglioramento dell’efficienza e della qualità dei servizi resi 
ai cittadini che deve essere condivisa dalla comunità, in particolare per quanto riguarda il 
riferimento al sistema dei valori della società e delle comunità professionali. 
il niCe53 ha iniziato ad affrontare la questione del disinvestment nel 2006 suggerendo 
alcune categorie da sottoporre a valutazione: 
interventi relativamente inefficaci (es: tonsillectomie);
interventi prevalentemente cosmetici;
interventi efficaci ma con uno sfavorevole rapporto rischio–beneficio nei casi lievi (es. 
incontinenza da stress, revisione protesi anca o ginocchio, denti del giudizio);
interventi efficaci per i quali esiste un’alternativa con un miglior rapporto costo–effica-
cia (es. isterectomia per sanguinamento mestruale, chirurgia del tunnel carpale).
a livello internazionale, sono ormai molte le esperienza, anche di successo, relative a 
politiche di disinvestment, ma mancano regole standardizzate; anche la nostra Regione è 
partecipe di un primo progetto nazionale inerente valutazioni di possibili tecnologie sani-
tarie oggetti di possibile disinvestment. il box che segue contiene un esempio relativo alla 






Box – Un esempio di disinvestimento in Piemonte: dal report HTA 
alla programmazione regionale 
il Progetto nazionale miDDiR (methods for investments/disinvestments and distribution 
of health technologies in italian Regions), coordinato a livello nazionale dall’agenzia na-
zionale per i Servizi Sanitari Regionali (age.na.S.) e finanziato dal ministero della Salute 
nell’ambito del Bando Ricerca Finalizzata, ha l’obiettivo di sviluppare un approccio siste-
matico e integrato per identificare le tecnologie sanitarie obsolete e pianificare la distribu-
zione di specifiche nuove tecnologie in aree definite. Questo approccio aiuterà i decisori 
nella gestione degli investimenti in nuove tecnologie e dei disinvestimenti di quelle obso-
lete, sulla base delle evidenze e attraverso una metodologia strutturata che tenga conto 
della disponibilità delle risorse, dei bisogni di salute della popolazione, dell’innovazione 
del sistema sanitario e delle pratiche cliniche e organizzative locali. Le aree di ricerca su 
cui verte il progetto sono: programmi di screening, tecnologie diagnostiche (imaging e 
altre), procedure (interventi medici e specifiche applicazioni di telemedicina o teleassi-
stenza).
nella nostra Regione, il Centro di Prevenzione Oncologica coordina il ramo del Progetto 
relativo alla conversione al test per la ricerca e tipizzazione di Dna del Papilloma virus 
(HPV-Dna test) come test primario nello screening del cervicocarcinoma, in sostituzione 
dell’esame tradizionale basato sullo studio citologico del campione prelevato dalle cervice 
uterina (Pap test). L’obiettivo del Progetto miDDiR, per quanto riguarda il test HPV nello 
screening del cervicocarcinoma, è di sviluppare un approccio metodologico condiviso a 
livello nazionale per affrontare l’introduzione routinaria del Dna-HPV come test primario 
di screening che includa l’implementazione di piani di disinvestimento degli esami cito-
logici (Pap test), così come la riconfigurazione delle professionalità e dei servizi. Quasi 
tutti i quesiti relativi all’introduzione dell’HPV-Dna come test primario di screening sono 
stati chiariti, sebbene permanga incertezza riguardo l’età in cui conviene iniziare a sot-
toporre le donne al test. nonostante ciò, alcune regioni italiane, compreso il Piemonte, 
hanno deliberato e stanno pianificando il passaggio dall’utilizzo dell’esame citologico al 
test HPV-Dna come test primario di screening per il tumore del collo dell’utero. al fine di 
standardizzare le procedure di screening a livello nazionale, è stata effettuata una prima 
ricognizione delle strategie adottate dai diversi programmi per il passaggio al test HPV. 
Sulla base di un complesso studio Hta stilato nel 2012 (reperibile al sito http://www.epi-
prev.it/pubblicazione/epidemiol-prev-2012-36-3-4-suppl-1) è dimostrato che il test HPV è 
più efficace del Pap test nell’individuazione delle situazioni di rischio e sarebbe meno co-
stoso per il sistema sanitario se effettuato con test validati secondo le linee guida europee 
e seguendo protocolli adeguati. tali protocolli prevedono che lo screening con HPV non 
inizi prima dei 30–35 anni di età, e che l’intervallo tra un test e l’altro, nel caso di risultato 
negativo, sia almeno di 5 anni (per il Pap test sono tre anni). Solo nel caso di positività 
all’HPV si raccomanda di eseguire il test citologico, ossia il Pap test: se si trovano cellu-




(esame che permette di visualizzare le lesioni eventualmente presenti), in caso contrario, 
la si invita a ripetere il test HPV dopo un anno. Le regioni Piemonte, Basilicata, emilia–Ro-
magna, Liguria, toscana, Veneto e Provincia autonoma di trento stanno applicando tale 
protocollo. Per quanto riguarda quindi le ricadute di una metodologia quale quella dell’he-
alth technology assessment, si può affermare che, nel caso in esame, un solido studio 
Hta condotto a livello nazionale, con il contributo determinante degli autori afferenti a 
strutture pubbliche della nostra regione, ha portato i decisori ad aggiornare un percorso 
diagnostico che influisce in maniera diretta sulla salute dei cittadini.
Conclusioni
Dai percorsi delineati nei paragrafi precedenti il Piemonte emerge già oggi come regione 
attrezzata per lo sviluppo di una sanità smart. i diversi percorsi evidenziano potenzialità 
e criticità, sintetizzate nella tabella 10.
Tabella 10 Le potenzialità e le criticità dei percorsi sviluppati nel capitolo
Tema Potenzialità Criticità
Spesa
Diminuzione tendenziale del tasso di crescita
Residuano sacche di inefficienza da 
approfondire con l’analisi funzionale della 
spesa (per la quale mancano i dati)
appropriatezza 
degli interventi
L’appropriatezza degli interventi del sistema 
sanitario piemontese si rivela accettabile dalle 
rilevazioni del ministero della Salute
alcune fasce di popolazione “fragile” risultano 
penalizzate nell’allocazione delle risorse 
(anziani non autosufficienti e soggetti disabili)
edilizia sanitaria
È migliorata negli anni la qualità strutturale 
di Presidi ospedalieri del Piemonte, grazie a 
efficaci strategie di intervento e revisione della 
rete
È ancora elevata (32%) la percentuale di Presidi 
che non hanno un significativo potenziale 
all’innovazione
tecnologie sanitarie
esistenza di procedure di programmazione 
e governo delle tecnologie sanitarie a livello 
regionale
il patrimonio tecnologico di grandi 
attrezzature è mediamente obsoleto rispetto 
agli standard di riferimento
energia
grosse potenzialità derivanti dal risparmio 
energetico Scarsità di risorse dedicate
Riorganizzazioni 
logistiche
Piemonte prima Regione in italia a 
mettere a punto un’anagrafe Unica. Forte 
coinvolgimento degli operatori asl da parte 
della programmazione regionale Rete logistica frammentata
Health technology 
assessment
Responsabilizzazione nel risparmio di 
risorse mediante interventi mirati nell’ambito 
dell’appropriatezza
Scarso ruolo del livello regionale nel 




tema rispetto al quale la Regione Piemonte è 
intervenuta negli ultimi due Piani socio sanitari 
e nella programmazione attuativa
i processi in atto sono più lenti di quelli 
possibili e indicati dalla programmazione 
regionale: il sistema decisionale pare 
maggiormente incentrato su dinamiche 
di taglio – di prestazioni e di posti letto – 




Sarà compito della programmazione regionale imprimere ai percorsi esplorati nel presen-
te contributo la giusta direzione, fornendo gli strumenti per proseguire un cammino che 
pare già avviato nella giusta direzione.
Quello che emerge dall’analisi condotta è che i processi in atto si delineano più lenti di 
quanto parrebbe possibile secondo le indicazioni della programmazione sanitaria nazio-
nale e regionale. nell’attuale fase il sistema decisionale pare maggiormente incentrato su 
dinamiche di taglio – di prestazioni e di posti letto – piuttosto che di sviluppo. 
Le politiche pubbliche dovrebbero dimostrarsi, per contro, più coraggiose e contenere 
maggiori elementi di innovazione, soprattutto in momenti, come questi, di evoluzione dei 
bisogni e delle tecnologie, nella consapevolezza che il pareggio di bilancio rappresenta 
un vincolo e non un obiettivo. il sistema sanità Piemonte, peraltro, dall’analisi condotta 
sembrerebbe contenere in sé già molti degli elementi necessari: l’attenzione allo sviluppo 
di forme di innovazione organizzativa quali l’integrazione nelle Cure Primarie, la riorga-
nizzazione delle reti logistiche, le esperienze di disinvestimento, il buon governo dell’in-
novazione strutturale e tecnologica (anche se in carenza di risorse dedicate).
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iL BeneSSeRe in temPO Di CRiSi
L’ires ha misurato la qualità della vita in Piemonte a inizio 2014. Ha rinnovato metà degli 
oltre 120 indicatori in uso, aggregati nelle dodici dimensioni del sistema BeS. il sistema 
ha permesso, come sempre, di confrontare fra loro le otto province, realizzando una clas-
sifica basata sui valori medi regionali. tuttavia, in un momento critico,a sette anni ormai 
dall’inizio della fase recessiva più lunga del dopoguerra, si avverte la necessità di andare 
oltre la semplice comparazione relativa fra territori e ci si domanda se la situazione di 
difficoltà economica e di disorientamento politico e sociale non abbia prodotto danni che 
gli indicatori macroeconomici tradizionali non riescono a rilevare. 
al di là della classifica fra province, il benessere dei piemontesi è stato scalfito dalla crisi 
nel 2013? e fino a che punto la coesione sociale, altro elemento cruciale che sfugge ai 
radar dei macroindicatori e che di solito si rivela solo quando è prossimo al collasso, sta 
resistendo?
Per rispondere alla prima domanda, l’ires utilizza il sistema BeS, la versione italiana del 
metodo Stiglitz. Per la seconda, si rifà al sistema Radar, un modello messo a punto dalla 
Fondazione Bertelsmann e qui applicato in una versione regionalizzata.
La qualità della vita nel 2013
Il Piemonte
Per confrontare il valore assoluto del benessere del Piemonte con quello dell’anno prece-
dente, è necessario aggregare le dodici dimensioni del BeS in un unico indice aggregato 
della qualità della vita. Si tratta tuttavia di un’operazione poco fondata. È infatti discutibile 
che si possano compensare eventuali cambiamenti in meglio con corrispondenti cam-
biamenti in peggio, ad esempio si che dinamiche positive in campo ambientale possano 
controbilanciare quelle negative in quello economico. esistono tecniche per calcolare il 
saldo, ad esempio quelle dell’analisi Costi–benefici, ma si tratta di un approccio basato su 
una visione della società e dell’economia per certi versi agli antipodi di quello che ispira 
lo studio della Qualità della vita.
meglio dunque analizzare i singoli componenti del benessere e verificare i passi avanti o 
indietro in ognuno di essi1.
1 i confronti territoriali fra province sono a volte condotti con un set di indicatori in parte diverso da quello usato per i 
confronti temporali riferiti all’intero Piemonte. nel primo caso si utilizzano i migliori indicatori disponibili nell’anno in 
corso, nel secondo si deve rispettare l’omogeneità fra i due anni e questo può comportare una scelta diversa. esempio: 




Ambiente. in campo ambientale, il dato più evidente è un miglioramento delle emissioni 
di CO2, che passano da 2,7 a 2,5 megatonnellate per chilometro quadrato. Un risultato 
anche determinato dalla crisi economica e dal conseguente minore consumo di carbu-
ranti. il dato è particolarmente rilevante nelle province di novara (meno inquinamento) e 
di asti (crescita dell’inquinamento). Peggiora invece la situazione ambientale nelle aree 
di residenza con il numero di insoddisfatti per rumore e inquinamento che sale da 32,3 
a 33,5%. anche la sensazione di disagio nei luoghi che si frequentano cresce: da 8,9 a 
10,2%.
in generale, la tendenza sembra verso il segno meno e i fenomeni di minore consumo di 
risorse ambientali sembrano legati più al rallentamento economico che a modifiche degli 
stili di vita, di lavoro e di insediamento.
Salute. La diminuzione della mortalità per incidenti stradali diminuisce di molto: morti 
passano da 284 a 285, con un decremento quindi superiore al 10%. in termini di decessi 
per 100.000 abitanti (senza distinzione per fasce d’età) si passa da 6,5 a 5,8. i valori po-
sitivi (meno incidenti) più significativi nella provincia di asti (-10 decessi) mentre Biella è 
l’unica che vede un aumento. Per quanto riguarda gli stili di vita potenzialmente dannosi 
per la salute, si rileva un moderato peggioramento per tutti gli indicatori: sovrappeso, 
fumo, alcol, sedentarietà e alimentazione. La valutazione soggettiva dello stato di salute 
peggiora: le persone che si dichiarano in buona o ottima salute scendono dal 62 al 61%. 
all’interno delle cinque classi di soddisfazione considerate però, i movimenti sono tali da 
quasi compensarsi, con una modesta diminuzione tanto della fascia alta quanto di quella 
dei piemontesi in condizioni critiche. Si può pertanto considerare stabile. Sostanzialmen-
te stabile anche il giudizio sui servizi sanitari (da 34,4 a 33,9% il saldo fra soddisfatti e 
non) ma cresce la sacca dei molto insoddisfatti (da 6,2 a 6,7%), soprattutto nelle province 
di alessandria, asti e novara. Biella mostra invece un netto aumento del gradimento dei 
servizi sanitari e una diminuzione delle sacche di scontento.
in generale sembrerebbero prevalere i segni negativi, anche se più sul lato dei presuppo-
sti della salute (fumo, alcol, eccetera) che su quelli dei fenomeni soggettivamente misurati 
(stare bene o stare male). Le indicazioni della Commissione Stiglitz in proposito sono 
state a suo tempo molto chiare: contano gli effetti non le premesse. Considerando che la 
soddisfazione per la propria salute e per le cure prestate è stabile, si può dire che l’insie-
me della dimensione lo è altrettanto.
Benessere economico. il reddito medio disponibile scende in tutte le province meno 
Biella, in aumento invece i consumi delle famiglie. La distribuzione del reddito migliora. 
infatti l’indice di gini scende dal 35,6 al 34,2%, ma la diminuzione riguarda quasi solo il 
Sud della regione, mentre a torino e nel nord si assiste al fenomeno opposto. Cresce la 
sponibili solo tre, il confronto del Piemonte rispetto all’anno precedente è effettuato su tre e quello inter–provinciale del 
2014 su quattro. in generale, l’introduzione di nuove metodologie da parte dell’istat, la disponibilità di nuovi indicatori e 





quota percentuale di persone con reddito sotto i mille euro (60% del reddito mediano) e 
quindi da considerare in povertà relativa. gli aumenti più forti a Biella, novara e nel nord 
del Piemonte. meno accentuati nelle province del Sud: asti, alessandria e Cuneo. Stabile 
l’indice di vulnerabilità finanziaria, misurato come saldo fra famiglie che devono indebi-
tarsi e che riescono a risparmiare. Un segnale relativamente positivo se confrontato con 
il peggioramento ininterrotto dal 2010 in poi. Diminuisce la percentuale di famiglie con 
difficoltà di bilancio, dal 18,7% al 14%. Le diminuzioni più forti ad alessandria, Biella e to-
rino. in controtendenza Vercelli, dove le famiglie che si segnalano in difficoltà salgono dal 
14,5% al 16,3%. ma il dato più preoccupante è quello legato alla disoccupazione, che sale 
dal 9,2% al 10,6 a livello regionale. Quella giovanile (15–34 anni) dal 31,9 al 40,2%. i con-
sumi segnano un debole segno positivo di poco più di mezzo punto percentuale (+o,52% 
a livello regionale). in controtendenza solo Biella e Cuneo. gli aumenti più consistenti ad 
asti (+2,4%) e alessandria (+1,5%).
in generale i dati della dimensione economica sono ancora negativi come saldo comples-
sivo, ma sono contrastanti come tendenze. infatti quelli legati all’occupazione registrano 
un deciso segno meno e minacciano di peggiorare, mentre quelli sui consumi e sulla 
oggettiva difficoltà di bilancio delle famiglie, pur scontando ancora gli effetti della lunga 
crisi, sono meno disastrosi dell’anno precedente e si associano a un timido ottimismo dei 
piemontesi.
Istruzione Solo tre indicatori sono aggiornabili a metà 2014: tasso di partecipazione 
alla scuola primaria, tasso di uscita precoce dal sistema scolastico e integrazione degli 
immigrati, non abbastanza per esprimere un giudizio sulla dinamica complessiva della 
dimensione. Oltretutto l’ultimo indicatore è disponibile solo a livello provinciale, dato che 
viene calcolato in termini relativi rispetto alla migliore provincia e per quello regionale si 
deve attendere il X Rapporto Cnel sull’integrazione, previsto per luglio 2014. Comunque i 
pochi indicatori disponibili migliorano, con il tasso di partecipazione alla scuola primaria 
che passa da 93,8% a 95.6% e quello di uscita precoce che nell’ultimo quinquennio dispo-
nibile ha mostrato una duplice dinamica: diminuisce come tendenza di fondo (circa 0,7 
punti all’anno, in media) e aumenta nei periodi di crisi economica più severi (da 16 a 16.3 
nel 2011, ultimo anno disponibile).
Considerando il limitato numero di indicatori aggiornati e l’andamento di quelli verificabi-
li, la dimensione istruzione si può considerare stazionaria.
Lavoro e conciliazione dei tempi di vita
Sono solo quattro su sedici gli indicatori aggiornabili, tuttavia il segno è univoco e po-
sitivo. Scende il tasso di infortuni mortali, un declino fortunatamente in atto da tempo, 
anche se singole sciagure di particolare gravità ci ricordano quanto ancora ci sia da 
fare sulla strada della sicurezza. in tre anni il tasso di infortuno non mortali scenda da 
3,3 per mille occupati a 3,0 e quindi a 2,7. Quello degli infortuni mortali, da 3,90 per 




dell’occupazione (da 25,8% a 23,4% le persone che ritengono probabile perdere il lavo-
ro) e le sacche di insoddisfazione per il lavoro (da 8,9 a 6,5% i molto insoddisfatti). in 
crescita infine, le persone molto o abbastanza soddisfatte per la propria occupazione: 
da 43,2 a 50,9%.
Reti e relazioni sociali. La dimensione presenta valori contrastanti: diminuisce la fiducia 
verso le istituzioni (4,9 punti percentuali in meno) e verso i soggetti specifici come fami-
glia, amici e colleghi (stesso valore negativo: -4,9%) mentre aumentano partecipazione al 
volontariato e ad attività sociali di vario tipo (politico, associativo, parrocchiale), così come 
migliorano le relazioni con i vicini di casa. Sono qui in azione due componenti dinamiche: 
la prima è una tendenza di fondo e vede un declino della fiducia istituzioni. Si tratta di 
una componente lontana dalle scelte dei singoli individui e che interessa le persone in 
modo generalizzato (fra l’altro anche oltre i confini nazionali). La seconda riguarda la 
risposta che i singoli individui danno a questa tendenza di fondo. Fino a ieri sembrava 
un ripiegamento nel privato (fiducia in famiglia e amici, in minore misura ai colleghi) cui 
faceva da contraltare una chiusura generalizzata verso l’esterno. Ora sembrerebbe, con le 
cautele legate al valore di due soli anni,m farsi strada un atteggiamento meno “interno” e 
più coraggioso2.
Difficile quindi dare un segno generale a questa dimensione. Più che di miglioramenti o 
peggioramenti si potrebbe parlare di un cambio di strategia delle persone: meno in difesa 
e lievemente più ottimiste.
Sicurezza. La percentuale di persone che si sentono sicure di notte nella zona di resi-
denza sale da 82,4 a 83,8. Un aumento modesto, cui però si aggiungono la diminuzione 
del numero di persone che si sentono insicure in generale (come media di vari luoghi, di 
giorno e di notte) e quella dei fatti criminosi o potenzialmente pericolosi di cui si è stati 
testimoni. La prima scende da 16,5 a 15,3% e la seconda da 6,6 a 6,3%.
Si tratta di diminuzioni nel complesso non rilevanti quantitativamente, ma che presentano 
lo stesso segno, coerente peraltro con le considerazioni fatte per la dimensione precedete 
“Reti e relazioni sociali”. il segno di questa dimensione è quindi positivo.
Benessere soggettivo. Questa dimensione, peraltro una delle più importanti per la mi-
surazione della qualità della vita, dato il suo carattere diretto e privo di ambiguità, ha un 
segno sostanzialmente positivo: due indicatori su tre sono in crescita. in particolare le 
persone con soddisfazione per la vita tra 8 e 10 passano da 45,6% a 54,5% mentre chi si 
aspetta una migliore situazione personale per l’anno a venire, 10,3 a 14,4%. Diminuiscono 
invece le persone molto soddisfatte per il tempo libero, passando da 49,2 a 43,2%.
2 il concetto, coerente con alcuni dati su consumi, ad esempio turistici e di ristorazione, è ulteriormente chiarito oltre, nel 




Paesaggio e patrimonio culturale. Solo tre indicatori su dodici sono aggiornabili. La spe-
sa pubblica comunale corrente pro capite destinata alla gestione del patrimonio culturale 
(musei, biblioteche e pinacoteche) rimane sostanzialmente stabile da 24,5 euro procapite 
a poco più di 24. La persone insoddisfatte del paesaggio del luogo in cui vivono passa-
no dal 32,3% al 32,5%. Segno positivo invece per la quota di persone preoccupate per il 
paesaggio, che scendono dal 3,4% al 3,2%. Si tratta in generale di modifiche modeste. 
Considerando anche l’esiguo numero di indicatori aggiornati, non è possibile desumere 
un segno di cambiamento univoco e forte.
Ricerca e innovazione. Due soli indicatori disponibili in versione aggiornata: riguardano 
le domande depositate all’Ufficio italiano Brevetti e marchi (UiBm) e l’uso di internet. La 
registrazione di invenzioni, marchi, disegni e modelli di utilità per 100.000 abitanti passa 
da 77,3 a 84,8, migliorando quindi del 10% circa. L’aumento riguarda soprattutto inven-
zioni e marchi. L’uso di internet segna un passo indietro. Una variazione minima da 73,4 
a 71,9% che tuttavia si manifesta in un quadro di uso delle nuove tecnologie di per sé 
non confortante, dato il ritardo rispetto alle regioni più avanzate d’europa ma anche del 
nord italia. Un segno contrastato quindi, anche se in assenza di dati aggiornati sugli altri 
sei indicatori usati per questa dimensione, è difficile esprimere un giudizio fondato sulla 
dinamica in corso.
Qualità dei servizi. Con dieci indicatori aggiornati su quattordici, la dimensione dei ser-
vizi è una di quelle più facilmente valutabili nella sua evoluzione temporale. Sono tre gli 
indicatori che mostrano il segno meno: il gradimento generale per i servizi, quello per i 
trasporti in particolare e per gli anziani. Su quest’ultimo tuttavia, bisogna osservare che 
diminuiscono tanto i soddisfatti (prime due classi) quanto gli insoddisfatti (ultime due) 
a vantaggio degli incerti. Segno più invece per i servizi per l’infanzia e il gradimento dei 
trasporti urbani nella zona di residenza. Diminuiscono le interruzioni del servizio elettrico 
(da una media di 1,51 a 1,43 per utente), gli incidenti stradali (da 6,2 a 5,8 morti sulle 
strade per 100.000 abitanti), il tempo dedicato alla mobilità (da 31,9 a 30,8 minuti in me-
dia ogni giorno di lavoro o studio). migliora la raccolta differenziata (da 50,4% a 53,3%). 
andamento meno chiari per i sovraffollamento carcerario. Secondo le fonti ufficiali la 
situazione migliora passando da 135 detenuti per 100 posti a 104. Peggiora invece secon-
do fonti indipendenti, passando da 135 a 138 detenuti per 100 posti3.
nel complesso, un segno più positivo che negativo per questa dimensione.
Politica e istituzioni. La fiducia nella giustizia e nelle forze dell’ordine cala in misura vi-
stosa, attorno ai nove punti in entrambi i casi. Si tratta di un significativo passo indietro 
anche se il grado di chi ha molta e abbastanza fiducia rimane superiore ai valori di inizio 
3 il ministero della giustizia dichiara la capienza regolamentare prevista e permette un confronto sugli ultimi dodici mesi 
da aprile 2013. L’associazione antigone considera la capienza aumentata in base a nuovi parametri dettati dall’emer-




crisi. i dati sulla partecipazione europea (affluenza alle urne) e locale (rapporto fra affluen-
za alle elezioni locali e nazionali) riportano segni contrastanti con un calo della parteci-
pazione alle europee (dal 71,2% 67,4% al) e un aumento di quella locale (la percentuale di 
votanti alle regionali rispetto alle nazionali passa da 79,6 a 86,0%).
nel complesso, la partecipazione politica e l’attaccamento alle istituzioni consegnano un 
risultato negativo.
Figura 1 La Qualità della vita dal 2013 al 2014: una sintesi
 ambiente Sicurezza
 Salute Benessere soggettivo
 Benessere economico Paesaggio e patrimonio culturale
 istruzione e formazione Ricerca e innovazione
 Lavoro e tempi di vita Qualità dei servizi
 Relazioni sociali Politica e istituzioni
Fonti: indagine ires/metis, Clima di opinione 2014
In sintesi. La qualità della vita dei piemontesi non sembra peggiorare, nonostante il per-
durare della crisi economica. anzi i segnali di miglioramento, per quanto deboli e da inter-
pretare con cautela in un lasso temporale così limitato, sono più positivi che negativi. Fra 
gli aspetti negativi, colpisce in modo allarmante lo scollamento fra cittadini e istituzioni. 
Fra quelli positivi, da rilevare la relativa tenuta di parte dei servizi pubblici e la soddisfa-
zione personale, forse in buona parte frutto di adattamento e comunque influenzata dal 
confronto con gli altri (chi sta peggio) o con le aspettative passate (più catastrofiche di 
quelle attuali).
Le Province
Alessandria. guadagna complessivamente quattro posti, considerando le varie dimensio-
ni, portandosi dall’ultimo al settimo posto. Conferma l’ultimo posto del 2013 nella dimen-
sione ambiente, penalizzata dalla qualità percepita nelle zone di residenza, che passa da 
un 25,4% di insoddisfatti al 31,6%. Ultima anche per partecipazione politica (poca affluen-
za alle urne per europee e regionali, minimo di fiducia nel sistema giudiziario). migliora 
invece in tre dimensioni: Benessere materiale, Lavoro e tempi di vita e Qualità dei servizi. 
Le prestazioni migliori in rapporto all’insieme delle province nelle Reti, dove è seconda 
(partecipazione sociale e persone su cui contare i suoi punti forti), e istruzione, dove è 
terza.
Asti. guadagna complessivamente due posti come saldo fra l’avanzamento rilevante nella 




menti in Lavoro e tempi di vita e istruzione. nel caso del benessere materiale pesano i 
valori del reddito medio nel 2013 e la relativa soddisfazione per l’equità della propria 
condizione economica. nel caso del Lavoro e tempi di vita peggiorano tutti gli indicatori 
disponibili, compresa la soddisfazione per il lavoro svolto, che è invece in aumento in 
quasi tutte le province. La dimensione istruzione, con due soli indicatori aggiornati, non 
è significativa. Le migliori prestazioni relative rispetto alle altre province nelle dimensioni 
Salute e Benessere materiale, dove è seconda.
Biella. nella media dei posizionamenti, considerando quindi le dodici classifiche settoriali, 
Biella passa dal secondo al quarto posto. Peggiora in due dimensioni e migliora in una. a 
presentare un segno negativo sono Benessere materiale e Qualità dei servizi. Qui contano 
l’aumento sensibile delle persone a rischio di povertà (dal 12 al 32,4%) e di vulnerabilità 
finanziaria (il saldo fra debitori e risparmiatori passa dal -2,3% al +16,2%), dove Biella re-
gistra i valori peggiori della regione. nella Qualità dei servizi cresce il tempo medio speso 
per la mobilità (da 21,4 a 22,8 minuti) e diminuisce la soddisfazione per i trasporti (da 
51,1% a 37,2%).
Cuneo. Perde il primo posto a scapito di Verbania, scivolando al secondo. i passi indie-
tro più significativi nelle dimensioni Sicurezza e Benessere soggettivo. nel primo caso 
le persone che si dichiarano sicure nella zona di residenza di notte scendono dal 96,8% 
all’82,1%, mentre salgono l’indice generico di paura in vari luoghi (dall’11,5% al 26,9%) 
e la percentuale di persone che hanno assistito a fenomeni criminali o potenzialmente 
pericolosi per la sicurezza (dal 4,2 al 4,6%). Più controverso il caso del Benessere sogget-
tivo, dove peggiorano gli indicatori di soddisfazione per il tempo libero e ottimismo per 
il proprio futuro, ma migliora la percentuale di persone con elevata soddisfazione per la 
vita in genere.
Da rilevare che Cuneo guadagna tre posizioni in classifica nella dimensione del Benessere 
materiale (primo posto in regione) e mostra passi avanti anche per Reti e relazioni sociali 
e Qualità dei servizi. mantiene il primato anche nelle dimensioni Lavoro e tempi di vita 
nonché Politica e istituzioni.
Novara. Ferma al sesto posto in classifica generale, ma piccoli e significativi miglioramen-
ti in alcune dimensioni. in Qualità dei servizi e Politica e istituzioni passa rispettivamente 
dal terzo e quarto posto al primo e secondo, con un complessivo avanzamento di quattro 
posizioni. È l’unica provincia in cui aumenta la fiducia nelle forze dell’ordine e l’unica in-
sieme a asti in cui aumenta anche quella per la giustizia. inoltre ha segni positivi in quasi 
tutti i servizi esclusa la regolarità delle forniture elettriche (da 1,09 a 1,45 interruzioni per 





Torino. Lieve miglioramento generale per torino, dal sesto al quarto posto nella media 
dei piazzamenti. a migliorare è soprattutto il Benessere soggettivo, che colloca la provin-
cia capoluogo nella prima posizione (era quarta). L’ottimismo per il proprio futuro econo-
mico pur rimanendo esiguo, come del resto in tutta la regione, passa dal 9,3% al 15,3%. 
anche se la soddisfazione per il tempo libero scende dal 53,3% al 42,4%, è sufficiente il 
balzo in avanti nella quota di persone con elevata soddisfazione per la propria vita (dal 
43,5% al 58,2%) per garantire a torino il primato in questa specifica dimensione.
Conserva il primato anche nella dimensione innovazione.
Verbania. È la prima provincia a inizio 2014, scavalcando Cuneo. Questo nonostante l’ar-
retramento di quattro posizioni nella dimensione del Benessere materiale: diminuzione 
del reddito disponibile, aumento del rischio di povertà e dell’indice di fragilità finanziaria 
(indebitamento delle famiglie). È anche ultima per Partecipazione politica. il tasso di di-
soccupazione al 7,3% rimane comunque il secondo migliore risultato regionale dopo il 6,9 
di Cuneo. i miglioramenti più consistenti nella dimensione Reti e relazioni sociali, grazie 
soprattutto alla fiducia nel prossimo (70,6%, primo valore regionale), alle relazioni di vi-
cinato (ottime nel 42,6% dei casi, seconda solo a Cuneo) e partecipazione al volontariato 
(30,2%, ancora seconda dopo Cuneo). 
Oltre al primato nella dimensione Reti, Verbania è la migliore provincia anche per ambien-
te, Salute e Sicurezza.
Vercelli. era e rimane al terzo posto, considerando la media dei piazzamenti nelle diverse 
dimensioni. Segnala però una situazione di forte arretramento nella dimensione Reti e 
relazioni sociali, dove perde sei posti, e in minore misura Sicurezza, mentre migliora in 
istruzione e Qualità dei servizi. nel caso delle dimensioni con segno meno, il peggiora-
mento è generalizzato. in particolare, la fiducia nel prossimo scende dal 73,5% al 63,9%, 
le buone relazioni di vicinato dal 37,7% al 29,9%. Per la sicurezza, conta soprattutto la 
diminuzione delle persone che si sentono sicure al buio nella zona di residenza, dal 96% 
all’86%. nella Qualità dei servizi contano alcuni risultati relativi ai trasporti: soddisfazione 
generale per i servizi da 64,3% a 73,5%, tempo dedicato alla mobilità da 24,5 a 22,2 mi-
nuti in media, tasso di mortalità sulle strade da 11,7 a 4,5. 




Tabella 1 Classifica nelle 12 dimensioni del BeS
 AL AT BI CN NO TO VB VC
ambiente 8 7 2 4 5 3 1 6
Salute 7 2 3 5 8 4 1 6
Benessere materiale 6 2 8 1 4 7 5 3
istruzione 3 5 7 6 8 2 4 1
tempi di vita 6 8 2 1 3 5 7 4
Reti 2 6 4 3 5 7 1 8
Sicurezza 5 6 2 7 3 8 1 4
Benessere soggettivo 8 7 3 6 5 1 4 2
Paesaggio 6 7 4 2 8 3 5 1
innovazione 4 8 3 5 2 1 6 7
Servizi 7 4 6 5 2 8 1 3
Politica 7 4 3 1 2 5 8 6
Fonti: indagine ires/metis, Clima di opinione 2014
La coesione sociale
il concetto di coesione sociale nel mondo di mezzo secolo fa sarebbe stato fuori posto. 
Salvo i momenti di conflitto aperto fra nazioni, come le guerre, o strisciante, come la guer-
ra Fredda, la coesione era un concetto di scarso interesse per gli studiosi come pure per la 
politica o per l’opinione pubblica. erano piuttosto la capacità d’iniziativa e la prospettiva 
di crescita individuali le molle importanti in grado di garantire il progresso. tutt’al più, la 
coesione, rischiando di presentarsi come assenza o copertura dei conflitti interni, era da 
molti considerata con sospetto, quasi un freno potenziale al miglioramento dei rapporti 
sociali. 
Oggi la situazione è molto cambiata. Da almeno quattro decenni, le società occidentali 
affrontano sfide impegnative, pur essendo diminuito il rischio di conflitto armato (perlo-
meno all’interno di un mondo costituito dai paesi Ocse e da quelli ex Patto di Varsavia). 
Per quanto non esistano veri momenti di svolta capaci di marcare fenomeni tanto com-
plessi, si potrebbe identificare la crisi petrolifera di metà anni ’70 come il momento che ha 
segnato simbolicamente un salto di qualità. non si è trattato solo di difficoltà contingenti 
nell’approvvigionamento energetico o di frizioni nella gestione dei rapporti fra i paesi. Le 
dinamiche di cambiamento demografico e la ristrutturazione dei sistemi di welfare che 
hanno indotto, i movimenti migratori su scala mondiale, la globalizzazione finanziaria e 
l’accelerazione della competizione internazionale, il progresso tecnologico e le sue rica-
dute devastanti nel mercato del lavoro e nella vita privata: sono tanti i fenomeni che han-
no subito un’accelerazione da quel momento e cui società come la nostra hanno dovuto 
rapidamente adattarsi. 
a complicare la situazione, è arrivata la peggiore crisi economica dagli inizi del novecento. 
Sopraggiunta proprio mentre il nostro paese, insieme a quelli europei, cercava soluzioni 




in queste condizioni, il rischio che i cittadini smarriscano la fiducia nella possibilità di tro-
vare soluzioni collettive ai problemi, diventa sempre più concreto. Sottoposte a pressioni 
formidabili dalla spinta di fenomeni ormai capaci di muoversi a scala planetaria, alcune 
società conservano la capacità di formulare progetti complessi e visioni a lunga scadenza, 
altre la perdono, ripiegandosi nelle scelte individuali e nella richiesta di politiche di nic-
chia. Le conseguenze nell’uno e nell’altro caso sono molto diverse, in termini di efficacia 
dei governi nell’adottare politiche funzionali e di rispondere ai problemi in modo pro-
grammato e non sull’onda dell’emergenza. non stupisce perciò che a partire dall’inizio 
degli anni ’90 l’interesse dei ricercatori per il concetto di coesione sociale sia in crescita.
Figura 2 Classifica della coesione sociale nel mondo
Fonti: Fondazione Bertelsmann, 2012
La coesione nel mondo, in Italia, in Piemonte
Su 34 paesi considerati, l’italia figura al 22° posto, una prestazione non particolarmente 
brillante che ci vede più in basso rispetto a Francia e Spagna, ancor più rispetto a germa-
nia e inghilterra, per non dire dei paesi scandinavi, i campioni della classifica, rispettiva-
mente con Danimarca, Finlandia, norvegia e Svezia. 
L’applicazione dell’ires non consente un confronto tra regioni italiane, mancando i dati 
per il resto del territorio nazionale, ma può misurare il livello relativo di coesione nelle 
province del Piemonte.
i risultati, in termini di posizione in classifica per ognuno dei tre ambiti, vedono alessan-
dria e Verbania nelle prime due posizioni. La prima avanza di quattro posizioni rispetto 




questo caso la prima con una avanzamento di tre posizioni e la seconda con un arretra-
mento di una). Sotto la media regionale troviamo nell’ordine asti, Biella, torino e Verba-
nia. novara avanza di due posizioni rispetto al 2013, mentre arretrano Biella e Vercelli e 
torino rimane costante.




bene comune Media Trend
alessandria 4 3 2 1 +
asti 3 5 6 5 +
Biella 1 8 5 6 –
Cuneo 8 1 3 4 –
novara 2 4 4 3 +
torino 7 6 8 7 =
Verbania 5 2 1 2 –
Vercelli 6 7 7 8 –
Fonti: elaborazioni ires su dati Clima di opinione 2014
analizzando il valore assoluto degli indicatori comparabili (23 indicatori su 27), la coesio-
ne sociale a livello regionale sembra non subire contraccolpi dalla crisi in corso, almeno 
nei due anni della comparazione, 2013 e 2014. 
Fra gli elementi negativi si registrano un arretramento della fiducia nelle istituzioni (giusti-
zia -18.3% e forze dell’ordine -4.1%) e altri soggetti esterni specifici come Chiesa o colleghi 
di lavoro (-4.9%). Persino un modesto passo indietro anche per famiglia e amici (-3.8%). 
Cresce anche la solitudine come problema, sintomo di un certo isolamento. 
Fra gli aspetti positivi, l’aumento della fiducia verso il prossimo in genere e l’aumento 
dell’integrazione verso gli immigrati. in crescita anche la frequentazione di luoghi esterni 
come locali, associazioni e simili.
in particolare la percentuale di chi crede che ci si possa fidare della gente passa dal 27,5 
al 30%, mentre chi si aspetta che un estraneo restituisca un portafogli perduto, dal 18,3% 
al 20,5%. L’indice composito che misura l’apertura materiale verso gli immigrati (servizi, 
trasparenza delle regole e facilità di operare sul del mercato) passa da 56,4 a 62,8 (con 
100 come miglior valore regionale in italia).
infine chi ha paura di notte nella zona di lavoro scende dal 20,9% al 11,4% e nella zona di 
residenza dal 16,5% al 15,2%.
il calo di fiducia nelle istituzioni si potrebbe interpretare come una dinamica di fondo, un 
movimento lento e inerziale, legato al perdurare della crisi e, nel contempo, all’assenza di 
una proposta di visione alternativa, di un piano di ripresa che non sia (o non venga per-
cepito come) una semplice attesa che la domanda dei mercati torni a salire, trascinando 
con sé ripresa e occupazione. Per far fronte a questo fenomeno di periodo medio–lungo, 




avere in comune una rilevante fiducia nel privato (la famiglia e gli amici soprattutto) e una 
chiusura verso l’esterno, inversamente proporzionale al grado di conoscenza e familiari-
tà: tanto più un soggetto era lontano, tanto meno riscuoteva fiducia. Colleghi di lavoro 
erano quindi in una posizione intermedia, seguivano le istituzioni, e al fondo gli estranei, 
il prossimo in senso lato. il lieve calo di fiducia verso famiglia e amici, peraltro in crescita 
da diversi anni, unitamente alla maggiore apertura verso l’esterno (più fiducia negli sco-
nosciuti, più frequentazione di bar e associazioni, meno paura nei luoghi conosciuti) può 
interpretarsi come un segnale per quanto modesto quantitativamente e soggetto a verifi-
che per una conferma, di crescita dell’ottimismo.
Figura 3 Punti di forza e debolezza relativi nelle province




anche alcuni dati oggettivi sono coerenti con questa “disponibilità all’apertura”, come la 
crescita delle prenotazioni alberghiere a Pasqua (+2.4% rispetto all’anno precedente, dato 
nazionale), gli oltre 11 milioni di turisti in movimento nello stesso periodo (240.000 da 
torino) e la tenuta della ristorazione (+1.3% di fatturato nel iV trimestre 2013 rispetto al 
corrispondente periodo del 2012, dato piemontese).
È come se i piemontesi a inizio 2014 avessero messo il naso fuori di casa in attesa di 
una svolta positiva nel corso delle cose. il segnale in sé è confortante, ma la svolta, e la 
maggior parte degli indicatori economici più importanti lo confermano, è ancora assente 





iL CLima Di OPiniOne
migliora il trend dei giudizi sulla situazione economica dell’italia. Piemontesi un po’ meno 
pessimisti dell’anno precedente sia sull’anno appena passato che per l’immediato futuro 
dell’economia. anche l’andamento recente e le prospettive immediate della propria si-
tuazione familiare confermano questa posizione di pessimismo. Situazione patrimoniale 
delle famiglie: migliora il saldo tra chi si indebita e chi riesce a risparmiare migliora.
Questi alcuni dei risultati emersi dal tradizionale sondaggio dell’iReS, condotto tra feb-
braio e marzo 2014 presso la popolazione, che consente di misurare il clima di opinione 
prevalente nella regione1.
La situazione economica italiana 
Il giudizio sui 12 mesi trascorsi
Figura 1 Situazione economica dell’italia: giudizio sui 12 mesi precedenti (valori %)
Fonte: indagini ires–metis–ipr e iSae
i giudizi dei piemontesi sulla situazione economica dell’italia nell’ultimo anno migliorano 
(il saldo passa a -67 da -78,3): il risultato è spiegato dalla diminuzione, al 73% dal 82,7%, 
della quota di intervistati che giudica la situazione del paese “peggiorata”.
1 esso è basato su un’indagine telefonica realizzata con tecnica secondo metodo Cati, margine di errore (livello di affi-





i piemontesi che valutano “lievemente” o “nettamente peggiorata” la situazione economica 
dell’italia nell’ultimo anno sono l’assoluta maggioranza degli intervistati, l’73%.
Dall’articolazione per classe di età vedono un marcato peggioramento soprattutto nella 
classe 46–55 anni (il 80%).
a livello provinciale si osserva VCO al 85 %, asti al 83% e alessandria al 80% degli intervi-
stati che valutano peggiorata la situazione economica dell’italia.
Le prospettive per i 12 mesi successivi
Le attese sulla situazione economica sono in netto miglioramento, con il saldo che passa 
a 1 da -21,2. Questo risultato è spiegato dall’aumento della quota di piemontesi che si 
attendono un “miglioramento” al 28% dal 18,4 dell’anno precedente e dalla diminuzione 
della percentuale di piemontesi che si attende un peggioramento della situazione econo-
mica del Paese: le percentuali di risposta passano al 27% dal 39,5. analogo trend si rileva 
a livello nazionale: il saldo ottimisti–pessimisti passa a 0,3 da -21,2.
alessandria, Biella e VCO spiccano come le realtà provinciali maggiormente propense al 
pessimismo, rispettivamente al 36%, al 36% e al 33%.
Figura 2 Situazione economica dell’italia: giudizio sui 12 mesi successivi (valori %)




Le condizioni particolari della famiglia
Il giudizio sui 12 mesi trascorsi: per la famiglia nel 2013 un lieve miglioramento
i dati sull’andamento economico dell’anno precedente per la propria famiglia dicono che 
la situazione è migliorata: il saldo passa a -34 da -55,3. Quasi la metà dei piemontesi inter-
vistati, il 41%, denuncia un peggioramento mentre aumentano coloro che hanno registra-
to un miglioramento che salgono dal 1,5% al 7%, anche la quota di coloro che considerano 
“stazionaria” la condizione economica della propria famiglia sale al 51% dal 41,4.
Le disaggregazioni evidenziano che a parlare di un peggioramento sono soprattutto le 
persone nella classe 46–55 anni (50%) e oltre i 76 anni (il 48%).
a livello provinciale si rilevano condizioni di peggioramento più marcate a novara 52%, 
VCO 49% e Vercelli 47%.
Figura 3 Situazione della famiglia: giudizio sui 12 mesi precedenti (valori %)
Fonte: indagini ires–metis–ipr e iSae
Le prospettive per i 12 mesi successivi
Riguardo al futuro economico della propria famiglia l’assoluta maggioranza degli intervi-
stati prevede nei prossimi 12 mesi che la situazione rimarrà “stazionaria” (64% contro il 
63% degli italiani), a fronte di un 13% che immagina un “miglioramento” mentre quelli che 
vedono nero scendono dal 26 al 18%.
Un maggiore previsione di condizione stazionaria si riscontra tra i più anziani (il 78%) 
mentre i più ottimisti (29%) risultano essere gli intervistati tra i 26 e i 35 anni che preve-
dere un miglioramento di tipo economico.
a novara e VCO coloro che denunciano un peggioramento sono il 21% degli intervistati 
seguiti da Biella e Cuneo. mentre a Vercelli il 18% prevede un miglioramento per il futuro 




Figura 4 Situazione economica della famiglia: previsione per i 12 mesi successivi (valori %)
Fonte: indagini ires–metis–ipr e iSae
Il giudizio sulla situazione patrimoniale delle famiglie: migliora la posizione finan-
ziaria
La percentuale di chi ha difficoltà a quadrare il bilancio familiare diminuisce: dal 49,6% al 
48%. Sono un po’ di meno quelli che si indebitano o erodono le riserve (dal 25,7% al 24 %) 
e crescono quelli che riescono a risparmiare (dal 22,2 al 25%).
il saldo tra chi si indebita e chi riesce a risparmiare migliora, il saldo passa da -3,5% al 1%, 
invertendo il valore negativo dell’anno precedente anche se i valori sono ben al di sotto 
dei giudizi a livello nazionale (saldo 14%).
Figura 5 “Quale delle seguenti alternative descrive meglio la situazione della sua famiglia?” 
(valori %)




Percezione dei problemi: criminalità, sicurezza e tassazione eccessiva
Figura 6 i problemi che preoccupano di più i piemontesi
Fonte: indagine iReS–metis ricerche e iPR
tassazione eccessiva è il problema che maggiormente preoccupa i piemontesi (45%), se-
guito dalla difficoltà a trovare lavoro (44%) e dalla difficoltà criminalità e sicurezza (30%).
Un 25,4% poi denuncia l’inquinamento e il degrado dell’ambiente e un 17,1% i servizi pub-
blici inadeguati, mentre altre problematiche ottengono meno segnalazioni.
i problemi che preoccupano di meno i piemontesi sono degrado e bruttezza del paesag-





Figura 7 Di fronte alle difficoltà della vita quanta fiducia le danno (molto + abbastanza)
Fonte: indagine iReS–metis–iPR
i rapporti con la famiglia (93%)e con gli amici (82%) si confermano i due punti fermi per i 
piemontesi anche rispetto alla fiducia di fronte alle difficoltà della propria vita. Seguono in 
affidabilità le associazioni di volontariato e le forze dell’ordine. Più della metà degli inter-
vistati dichiara fiducia per i propri colleghi di lavoro (passando dal 65% al 58%).
La fiducia nella magistratura (scende dal 44,9% al 39%) e nei servizi di assistenza pubblici 
(scende dal 40,1% al 36%)guadagnando il fondo della classifica.
Specifiche difficoltà economiche sussistono, nella percezione degli intervistati, in riferi-
mento ad alcune tipologie di spesa necessarie nell’ambito del consumo familiare, che 
sono segnalate, singolarmente o congiuntamente. al primo posto le difficoltà economiche 
relative al pagamento delle bollette al 22%, seguito dalle spese per la casa al 21% e dalle 
spese mediche per la famiglia al 18%. mentre fanno rilevare un sostanziale decremento le 





Figura 8 La sua famiglia nel 2013 ha incontrato difficoltà economiche per uno o più dei 
seguenti aspetti?
Fonte: indagine iReS–metis ricerche e iPR
Il giudizio sul funzionamento dei servizi pubblici
tra i residenti in Piemonte, la quota maggiore di intervistati valuta buono il livello dell’of-
ferta dei servizi dei servizi ambientali (al 71% dal 70,2%), servizi culturali (al 68,7% dal 
63%) e dei servizi sanitari (al 66% dal 65,5%) ma anche dei servizi di pubblica sicurezza e 
di quelli per lo sport.
Sono invece considerati in maniera insoddisfacente i servizi relativi ai trasporti pubblici (al 





Figura 9 Secondo la sua esperienza, mi può dire che giudizio dà del funzionamento dei 
seguenti servizi pubblici?
Fonte: indagine iReS–metis ricerche
Problemi relativi alla zona di abitazione e al proprio alloggio
gli aspetti più problematici relativi alla zona di abitazione sono i collegamenti mezzi 
pubblici (al 42% dal 38,3%) e rumore e inquinamento dell’aria (al 33% dal 31,4%). il Biella 
(57%), Cuneo (52%) e Vercelli (49%) sono le province dove è sentito maggiormente come 
problematico il collegamento dei mezzi pubblici. torino (36%) e VCO (36%) si attestano 
sopra la media regionale per i problemi relativi alla viabilità in auto e parcheggio. Rumore 
e inquinamento dell’aria è sentito maggiormente nella provincia di torino (44,1%).
 






















alessandria 0 3 16 25 55 0
asti 0 2 15 33 50 0
Biella 0 4 14 18 60 4
Cuneo 0 5 25 23 46 1
novara 0 3 16 33 46 2
torino 0 8 22 31 37 2
Vco 0 2 14 30 55 0
Vercelli 0 2 16 20 57 4
Se
ss
o maschi 0 9 23 30 37 1
Femmine 0 3 17 28 50 2
et
à
18-25anni 0 11 36 18 34 1
26-35 anni 0 6 24 34 37 0
36-45 anni 0 8 17 37 35 3
46-55 anni 0 2 17 29 51 0
56-65 anni 0 2 22 27 49 0
66-75 anni 0 6 18 26 50 1










elementare 0 1 8 19 70 2
Diploma scuola 
media inferiore 0 2 21 30 46 1
Diploma scuola 
media superiore 0 5 21 29 42 2
Laurea 0 11 22 31 36 0
Fonte: elaborazione ires su indagine metis ricerche

















alessandria 3 28 29 23 13 4
asti 0 25 42 20 8 5
Biella 0 22 33 24 12 10
Cuneo 1 28 38 17 12 5
novara 2 28 27 14 16 13
torino 2 24 46 15 9 4
Vco 2 20 38 20 13 7
Vercelli 0 33 35 14 10 8
Se
ss
o maschi 1 30 40 14 10 5







18-25anni 0 25 48 9 10 8
26-35 anni 1 22 59 11 5 1
36-45 anni 2 33 27 21 11 5
46-55 anni 1 22 37 21 13 6
56-65 anni 1 33 34 16 9 6
66-75 anni 0 26 38 16 11 9










elementare 3 14 29 15 23 15
Diploma scuola 
media inferiore 0 27 35 22 11 5
Diploma scuola 
media superiore 3 27 38 15 10 6
Laurea 0 24 54 14 6 1
Fonte: elaborazione ires su indagine metis ricerche




















alessandria 0 0 56 30 13 0
asti 0 10 52 25 13 0
Biella 0 4 54 30 12 0
Cuneo 1 7 50 33 10 0
novara 0 8 40 27 25 0
torino 0 10 53 24 13 0
Vco 0 0 51 30 19 0
Vercelli 0 0 51 31 16 2
Se
ss
o maschi 0 8 54 25 12 1
Femmine 0 7 48 29 15 0
et
à
18-25anni 0 10 52 31 6 1
26-35 anni 0 14 48 24 14 0
36-45 anni 0 19 48 20 13 0
46-55 anni 1 2 47 33 17 0
56-65 anni 0 3 53 30 13 1
66-75 anni 0 1 62 29 9 0










elementare 0 41 28 31 0
Diploma scuola 
media inferiore 0 3 57 27 12 0
Diploma scuola 
media superiore 1 9 46 31 14 0
Laurea 0 10 62 17 9 1






















alessandria 1 11 67 15 3 3
asti 0 15 60 13 5 7
Biella 0 8 62 16 4 10
Cuneo 1 8 65 16 4 6
novara 2 14 58 18 3 5
torino 0 15 65 12 4 4
Vco 0 12 63 14 7 5
Vercelli 2 16 55 16 4 6
Se
ss
o maschi 0 15 63 12 5 4
Femmine 0 11 64 16 3 6
et
à
18-25anni 0 12 69 13 3 3
26-35 anni 2 27 51 13 8
36-45 anni 0 23 59 11 4 3
46-55 anni 1 10 59 19 6 5
56-65 anni 1 8 66 17 4 4
66-75 anni 0 4 78 13 1 4










elementare 1 10 51 16 15 7
Diploma scuola 
media inferiore 0 13 65 15 3 4
Diploma scuola 
media superiore 1 13 63 15 4 5
Laurea 0 16 69 10 1 5
Fonte: elaborazione ires su indagine metis ricerche






















alessandria 3 21 55 17 4
asti 2 21 48 21 2 7
Biella 6 14 53 18 4 6
Cuneo 4 19 44 22 4 7
novara 7 30 41 16 5 1
torino 3 20 47 21 7 3
Vco 0 25 55 14 2 5
Vercelli 8 26 46 14 4 2
Se
ss
o maschi 3 19 43 26 7 3







18-25anni 1 8 39 36 7 10
26-35 anni 2 16 44 25 10 3
36-45 anni 6 19 42 27 1 5
46-55 anni 4 20 58 14 0 3
56-65 anni 4 22 51 16 3 4
66-75 anni 3 17 61 14 2 3










elementare 5 32 41 8 11 4
Diploma scuola 
media inferiore 6 25 43 18 5 3
Diploma scuola 
media superiore 3 19 51 20 3 5
Laurea 2 16 48 25 7 2








maurizio maggi, massimo Battaglia
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